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AL MUNICIPIO 1)1 NOVARA 
SOLLECITO DEGLI STUDI CHE STORIANO IL COMUNE 
QUESTE MEMORIE 
L’AUTORE OSSEQUENTE. 
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A’ MIEI CONCITTADINI 


K»o<« 


Alloraquando negli anni addietro io poteva dis- 
porre del tempo a mio talento, P amore delle nostre 
cose novaresi mi spinse a questa opera , che avrei 
Jatta pubblica mollo prima se altri doveri me ne 
avessero lasciato P agio, e se il timore di osar troppo 
non avessemi tenuto a lungo nella indecisione. Dalla 
quale io non so ben ridire come fossi escilo, impe- 
rocché se gli studi delle cose patrie appartengono alla 
patria, la maestà del pubblico è tanto sovrana , che 
Ja sostare più d' una volta chi le viene dinanzi. 

Lo studio delle cose municipali , venuto merita- 
mente in pregio, oltre alF essere un granello (T in- 
censo che si abbrucia alla terra natia , serve alla 
storia di tutto il paese; e se non fossero state le 
cronache antiche ed altre minute leggende, non si 
avrebbero avuti i monumenti storici del Muratori e 
di altri uomini insigni. 



Clic se Nicolò Smerego scrisse de ’ Podestà di 
Vicenza , Felice Osio di quelli di Padova , Galvano 
Fiamma e Giorgio Giulini di qué’ di Milano , se 
Giovanni Villani ragionò di quelli di Firenze, e 
V Arisi di que’ di Cremona, non parventi disacconcio 
che i Reggitori ben anche di Novara venissero ri- 
cordati e di memorie storiche illustrati. 

Ma perchè di loro non abbiamo nomi là dalla 
irruzione de' Longobardi, io piglio le mosse dai Duchi. 

E se incontra che alcun tributo io renda con 
siffatto studio a Novara , mia terra natia, certamente 
non ne sarò coi danni. 
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I DUCHI 


Quale governo e quali governatori abbia dati alla città di 
Novara la dominazione di Alboino, se por avventura nc diede, 
non venne fatto di trovare per quanto gli studiosi delle cose 
municipali vi si fossero cimentati. 

Ma sullo scorcio dell’anno 374, o sul principiare del 375, 
caduto vittima dell’ assassinio il He Clcfo successore d’ Alboino, 
trentasei Ducili longobardi voltarono lo spalle ad Autari fi- 
gliuolo suo, ed o perchè bramosi d’indipendenza, o discordi 
nella elezione del nuovo Signore, o perchè il figlio di Clefo 
trovavasi allora in età troppo tenera, ordinarono t\i divi- 
dersi tra di loro le provincie del regno dominandone una ca- 
duco; chè sembra siano state dodici in ciascuna delle (re 
grandi divisioni, corno vuole Cesare Balbo, cioè nell’ Austria 
ad oriente, nella INeustria ad occidente d’ Adda e Trebbia e 
nella Tuscia a mezzodì (1). 

Dicci anni tennero i Duchi la signoria per tal modo usur- 
pata, la quale assolutissima era ed indipendente in ciascuno 
di loro, come Paolo Diacono ne scrive, fino a tanto che, im- 
pensieriti forse della guerra che T imperatore Maurizio c Chil- 
deberto Re de’ Franchi andavano preparando ad incitamento 
di Pelagio Papa, radunaronsi a Pavia o statuirono di rimet- 
tere il regno nelle mani di Autari, riservato ciò non ostante 
a cadun di loro il dominio della tenuta provincia, a patto 


(1) Buibo Sommario della Storia d'Italia. Dii Sigotiio si fanno ascon- 
dere solo n trenta quei Duchi; Ve Regno /Ialine, liti. 1. 
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che la entrate dovessero andarne per mela al Re, e che dessi 
fossero obbligati a prestargli i servigi militari. 

Novara ed altre città ebbero già prima le invasioni de' Goti 
con Alarico, degli Unni con Attila, de’ Turcilingi ed Eruli con 
Odoacre, degli Ostrogoti con Teodorico, e tuttavia furono la- 
sciate reggersi quasi con tutte le antiche loro costituzioni e 
consuetudini; che anzi da Odoacre furono ridati ai nostri 
municipii i Consoli, ed i Prefetti prelorii , che erano cessali 
coll’ impero di Romolo Augustolo, e dal savio Teodorico fu- 
rono conservati i Duumviri, la Curia, gli Edili, i Decurioni; 
ma nella signoria dei Duchi longobardi ogni costituzione ed 
ogni consuetudine vennero levate (l), i cittadini dovettero la- 
sciarsi togliere l'antico diritto del suffragio e stare in tulio 
all* arbitrio di coloro, essendo clic quei Duchi anche dopo il 
patio che fecero con Autari non governavano per altri le pro- 
vinole (2). 


(1) Coti, malgrado altri, pensano il Sigonio, il Sismoodi c lo Hegel. 

(2) Che Novara dominata dai Romani avesse avute le accennate ed al- 
tre magistrature a reggerne la cosa pubblica bannosi belle testimonianze. 

Le due seguenti inscrizioni lapidarie riportate da! Galiarati, delle quali 
slava la prima alla porta antica di Fontaneto novarese, la seconda fu 
posta nella Collezione Gioviana dei marmi Cotnensi, ci mostrano i Decu- 
rioni di Novara, principale magistrato dei municipii, cui erasi data la cit- 
tadinanza romana, in Tito Accellio Vero, di famiglia novarese, giacchi 
di Tribù Claudia, cd in Marco Emilio Celio Celiano, 

T . ACCELLIO . CLA . 

INGENVl . F . FATUI 
ET . CAPRONIAE 
CICERONIS . F . VERAE 
MATftl . OPTIUAE . ET 
T . ACCELLIO . T . F . CLA VD. 

1VLIO . FHATR1 . VI . VIRO 
ET STATUTIAE . L . FIL. 

valer iinae . vxor . ivli . et 

T . ACCELLIO . T . F . CLAVD . 

VERO . OECURION . ET 
ACCELLIAE . T . P . IVLIaE 
FILIS EORVM 

T . ACCELLIVS . VERR1NVS 
FACIENDVM . CVRAVIT. 
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De' Ireulasei Ducili, che all’ uccisione di Clefo si erauo 
insignoriti delle provincia del regno, non accennerò coinè a 
Brescia fussc toccalo un Alachiso, a Bergamo un Wallari, a 
Milano un Aloiuo, a Pavia un Zahano; ma voglio ricordare 
quello che dominava Novara, 1' unico di cui rimanga il nome 


L. coeuo . VALERIO 
V1VIR . MEDIOL. 

ET . CALPVRN1AE . L . F. 

OPTATILLiE 
VXORl . ElVS . ET 
M . ÀEMILIO . COELIO 
COELIANO . DECVR 
MEDIOL . ET. NOVAR. 

ET LUCILIAE . L . F. 

SABINIANAE . ET 
M . AEUILIO . COELIO 
CAT1ANO . F1LI1S 
COLLEGIUH 
CENTONARIOR. 

HONORE . ACCEPTO 
IMPENS, BEMISER 
ET . IN . TUTELAVI 
OEOER . H - S . 11 

Quanto ai Stviri, senza richiamare altre inscrizioni, la prima delle pre- 
citate attesta di loro (i quali non si raccoglie bene che ufficio avessero) 
e ci dà Seviro Tito Acceliio Giulio fratello del prenominato Decurione 
Tito Acceliio Vero. 

De’ Duumviri, i quali presiedevano ai Couseli del Municipio, ed erano 
in pubblico preceduti dai littori, fa cenno la seguente inscrizioue opini 
tìudium, tx codice ms. Ligurii, come leggesi nelle note alla Cronaca del- 
1' Azario, ov' è riportata, ed iodica tali un Marco Aquilio Floro ed un 
Tito Claudio Druso: 

10VI 1VNON1 . MINERVAE 
TUT . ROVARIAE 
M . AQVILIVS . Q . F . FLORVS 
T . CLAVDIVS . T . F . DRVSVS 
IIVIR . COL . NOVARIENSIS . AVGVS. 

In Olloue ed in Marco Vario Bibulo conosciamo i Qualuorviri jure di- 
cundo, i quali rendevano giustizia; ne attestano le seguenti inscrizioni 
(V. in Canonica di Novara ed il Gallarati) 

. . . . A . F . OLLOItl IVV1R . IVR! DIC . 

PAT . COLL . CEN . PAT . 1VVENVM 
D. M. 
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fra gli altri che dopo di lui no avranno avuta la signoria, 
od il solo governo, fino alla caduta di Desiderio ultimo re 
de’ Longobardi, cioè 

MINliLFO (Minn-Ulf), cui altri chiamano Meimlfo c Mimulfo. 

Risiedeva egli nell'Isola di S. Giulio d’Orta. Pertanto fu 
dubbio presso taluno se colui fosse il Duca di Novara. La 
Storia di Val d' Ossola dell* Avvocato Scaciga Della Silva e 
quella di Novara del Cav. Morbio ritengono fosse Duca 
del Novarese quello che aveva stanza nell’ Isola di S. Giulio, 
lo non saprei come non accostarmi ai duo storiografi : che 
se vuoisi indagare perchè mai il Duca longobardo risiedesse 
adunque nell’ Isola piuttosto che a Novara, devesi por mente, 
clic non tanto per la sicurezza personale del Duca, quanto 
per la più pronta e più valida difesa della provincia sa- 
rebbesi cercata indarno altra terra migliore; e per verità le 
invasioni che si minacciavano dai Franchi accennavano da 
quella parte, come incontrò allora quando Autari ne re- 
spinse Childeberto l’ anno 584: del resto l’ Isola di San 
Giulio era di quei tempi inexpuynabile municipium, siccome 
chiamolla Arnolfo storico; una delle piu intigni fortezze d' I- 


M . VARIO . M . F . 

BIBVLO 

ini VIR . I . D . 

AGELLI . T . F 1 . 

Degli Edili, i quali oltre al noto loro ufficio comune erano talvolta 
anche giudici civili e criminali, uno ne conosciamo in Cajo Arhussone 
Vittorino, ili cui è cenno nella seguente inscrizione (lapide a S. Gaudcnao 
di Novara): 

C . ARBVSSONI VICTOR .... 

EQ . R . 1111 VIR . ED . FLAVI .... 

M. QUI VIXIT ANN . XXVI ME ... . 

DIES XXI C . ARBUSSONIV .... 

CANDIDVS PATER F1LI0 

I Questori, che attendevano al pubblico erario, noi li conosciamo da 
una lapide in base alla torre di S. Gaudenzo di Novara, ed uno erane 
Tilianoreo: 

TILIANOREO P . F . IIIIVIR AP1TE 
V. MIH! I . D . M . N . FLAM . D . TRAIAN1 F. 

QVES . QVIN . Q . REIP . NIL DEBVIT 

RABBIA ATERONIA C . B . M . 
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talia, come scrisse il Denina, essendo che, perduto in gran 
parte l' uso delle antiche macchine militari da cacciar lontano 
sassi e saettàni, un luogo cinto dall' acqua era piazza im- 
portante (I). Ed espone la storia quanto pertinacemente 1’ I- 
sola di San Giulio, difesa da Roberto Conte di Volpiano che 
era a capo del presidio, abbia resistito nell’ anno 902 al- 
l’assedio di cui la strinse Ottone 1 di Germania per menarne 
prigione Willa moglie di Berengario II. 

Tornando a Minuifo dirò della miserevole sua fine, nul- 
T altro sapendosi di lui. Valicate avendo di nuovo Childe- 
berto le alpi Rczie, ossia nell’ anno 590, per travolgere in 
Italia la signoria de’ Longobardi e porvi quella de’ Franchi, 
Minuifo, o sleale, o codardo che fosse, concordò con quell’in- 
vasore, e senza far veruna prova di resistenza o di difesa gli 

cesse l'Isola di S. Giulio cogli altri fortilizii dei dintorni. A- 

gilulfo, già succeduto allora ad Autari, non seppe recarsi a 
credere, che l’inespugnabile municipio avesse dovuto cadere 
così ingloriosamente nelle mani de’ Franchi senza codardia, o 
più presto senza tradimento di Minuifo; per Io che, avutolo 
nelle sue forze, gli fece troncare la testa. Paolo Diacono ed 

il Muratori segnano all’anno 591 il supplizio di quel Duca. 

Facendosi nell’ Isola di San Giulio certi scavi sullo scor- 
cio del secolo decimosetlimo, venne ivi trovata un’ urna in 
cui era uno scheletro senza capo; il sasso che la chiudeva 
portava scolpito ME1INUL . . . . efosum est in Ìnsula , scrive 
Guido Ferrari testimonio oculare, cadaver arene inclusum, 
età deerat caput; arcae erat inscriptum MEINU L ... . Ned 
egli dubitò di asserire che quello fosse lo scheletro del Duca 
Minuifo (2). 


(1) Desi** Rivai. d‘ II., iib. 7, cap. 4, e lib. 9, cap. 7. — Siconii, De 
Regno Jluliae, lib. 1. 

(2) Guid. Ferrami Duterl. ptrlin. ad Intubr. antiquii., diss. Vili. 
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I CONTI 


li anno 773, o non oltre il 775, non potendo il Re De- 
siderio più tenersi in Pavia, lungamente assediata da Carlo 
Magno, è costretto a fargliene la resa, ed egli stesso termi- 
nando in tal guisa la serie dei Re longobardi rimane pri- 
gione del vincitore, che stabilisce in Italia la monarchia de’ 
Franchi. 11 mio tema non mi lascierebbe campo di accennare 
come la battaglia e la rotta di Silvabclla, o Mortara, date da 
Carlo Magno a Desiderio siano favole e tali reputate dal 
Muratori e dal Giulini, e come pertanto servano più presto 
alla fantasia che alla storia i noti due versi di Fazio degli 
Uberti. 

Carlo Magno rivolse ben presto la mente ad amministrare 
da senno il paese conquistalo: vi poso de’ governatori, che 
chiamò Conti, assegnando loro vari spartimenti, o distretti, 
che si intitolarono Contadi , i quali dapprima erano assai 
estesi, ma iu breve si restrinsero in modo, che ogni città 
ebbe un proprio Conte. 

11 Contado di Novara trovavasi tra quello di Vercelli ed il 
Ticino e veniva limitato una volta da quel raggio che da 
sinistra del Sesia presso Vercelli gira fino a Borgolavezzaro, 
e che proseguendo da quest’ultimo luogo tocca Vigevano, da 
settentrione si estendeva a tutta Valsesia e slava di fronte 
alle Contee dell’ Ossola e di Stazzona, chiamata poscia -‘In- 
gerii, come abbiamo dal Muratori, fino dallo scorcio del 
secolo XU (t). 

Non altrimenti che gli altri contadi quello di Novara rim- 
picciolissi per lo sorgere dei Conti rurali. Erano costoro per- 
sone dapprima potenti per dovizie, che per lo più coll’ oro, 
colle brighe e co’ servigi militari rtescirono ad acquistarsi il 
titolo e l’ autorità de’ Conti delle citladi e la giurisdizione 
ben anche su vario parli del distretto degli stessi. 

I Conti non erano al lutto nuovi nelle nostre città, impe- 
rocché fino dall’anno 495 allorquando Tcodorico, dopo di 
avere sconfitto ed ucciso Odoacre a Ravenna, costituì la mo- 


ti) MctuTom Antiquii, ital. t. 11. 
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narcbia de' Coli dalle Alpi alla Sicilia, egli avevaci messi de’ 
sommi magistrati in casa, che Conti erano chiamati; ma al- 
tro ufficio non aveva dato loro se non se quello di decidere 
le controversie che fossero sorte tra’ suoi connazionali. Anche 
gli Esarchi di Ravenna statuirono i Conti nelle nostre città 
in quei pochi anni che le medesime dopo la caduta de’ Goti 
fecero parte dell’impero d' Oriente; ma il còmpilo di siffatti 
Conti vessatori e ladroni, che ci fecero rimpiangere il governo 
del buon Teodorico, non andava più in Ih dal curare gli in- 
teressi imperiali. 

Carlo Magno diede più d’ un ufficio ai Conti da lui costi- 
tuiti per governare le città e le minori terre; quello segna- 
tamente di presiedere ai giudizii, far ai popoli ragione, curare 
i tributi del regio erario e la cosa militare (l). Sottomise 
poscia i Conti, o Governatori di caduna città, o d’altre terre, 
al sindacato ed all’obbedienza dei Conti del Sacro Palazzo , o 
di altro Soprantendente, che egli pose in ogni provincia, in- 
titolato Marchese in qualche luogo, Duca in qualche altro, chè 
giovandosi l’accorto monarca pel reggimento del nuovo stato 
non meno de’ suoi Franchi, che de’ Longobardi, era spcdienle 
di conservare a questi ultimi lo stesso titolo di Duca , che 
dai Re connazionali avevano avuto, anzi che mutarlo in al- 
tro di solletico minore . 

L’essere Conte d’una città, Marchese, o Duca, tanto im- 
portava quanto l’ esserne Principe. Nel Concilio Cabilonese se- 
condo, convocato da Carlo Magno l’anno 813, fu scritto che 
i Conti dopo l'Imperatore erano le prime persone dell’impero: 
Comites qui post imperialis npicis dignitalem populum Dei re- 
gunl (2). 

Se non ai tempi stessi di Carlo Magno, certamente ai giorni 
di Arduino il contado di Novara con quelli di Lumcllo c Ri- 
viera d’Orta, con parte della contea di Slazzona, colle altre 
di Ossola, Vercelli ed Aosta, dipendeva dal Marchese d’ Ivrea. 

Ai Conti proibì Carlo Magno, probabilmente nell’anno 783, 
di obbligare gli uomini liberi ad alcun loro servizio privalo: 
in somma i suoi Capitolari erano i prodromi della rivoluzione 
civile. 

L’intolleranza della soggezione spinse poscia ed assai pre- 


(1) Muratori Antlquit. i tal. t. I, col. 599. 

(3) Muratori Antichità Estensi, parte t, cap. V. 
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sio i Conti delle città a farsi indipendenti dai Marchesi, o dai 
Duchi, così che, riesr.itivi sia per la lontananza del Re che, 
presa in Italia la corona, ripassava le alpi commettendo alla 
fede altrui la cura del regno italico, sia fors' anche per la 
connivenza dei Marchesi e Duchi stessi, che da’ Conti venis- 
sero altrimenti compensati, presero a goveytarc con immensa 
autorità e siccome assoluti sovrani. 

E rimorchiali all' esempio, anche i Conti rurali, che dipen- 
dere dovevano in qualche cosa da quelli delle città, si sot- 
trassero come poterono meglio dalla soggezione loro, e gover- 
narono assoluti. 

Quando mi si permettesse una digressione per toccare de’ 
contadi rurali del Novarese quali erano nel secolo decimo in 
quanto ad alcuni, ed anche dopo in quanto ad altri, dirci che 
furono cinque, so vogliasi ritenere lo spartimcnto del Nova- 
rese non altrimenti circoscritto che in tempi recenti, cioè: 
i contadi di Biandrale, di Fontaneto, di Pombia, della Riviera 
di San Giulio d’Orta e dell'Ossola, governali gli ultimi tre 
dai Vescovi di Novara; ma posto mente per altro, che quanto 
al contado dell’Ossola era esso già prima tenuto da diversi, 
ossia dall’Arcivescovo di Milane, dal Vescovo di Novara, dal 
Convento di S. Pietro in Ciel d’Oro di Pavia e dal Monastero 
dei Benedettini di Arona, e che quanto a quello di Pombia 
erano già stato Conto un Gropardo e poscia un Ricardo prima 
che Corrado il Salico ne avesse presentato il Vescovo di No- 
vara con diploma dell'anno 1028: e qui è da sapersi, che 
poco dopo quest' ultima data, cioè negli anni 1054, trovasi 
Conte di Pombia un Widone, come appare da una carta clic 
egli sottoscrisse quell’anno stesso, il quale debb' essere stato 
il tritavo del celebre Guidone di Biandrale sì caro al Barba- 
rossa (I); ciò che indicherò nel corso di quest’opera dicendo 
di Bartolomeo di San Giorgio Podestà di Novara nell'anno 
1558. Tuttavia la contea di Pombia col diritto di idoneo tro- 
viamo riconfermata dal Barbarossa nell’anno 1155 a Guglielmo 
Tornidli Vescovo di Novara, ed anche questo rivedremo a suo 
luogo. 


(1) Muratori Antir/uU. Hai t. Il, col. 371. — Gi.nci.ns-la-Sarraz, nelle 
Mole e Addatimi alle Memorie del Canavese ecc. in appendice alla sua dis- 
sertazione intitolata Documento paur servir à l' hisloire tles Comics de Bian- 
drale. Serie 2.* tom. 10 delle Meni, dell' Accademia delle Scienze di Torino. 
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Non faccio caso del conlado di Burgaria, che pigliava le 
duo sponde del Ticino e che, come vuole il Muratori (I), si 
intitolò dai Burgari, o Bulgari, riversatisi in Italia, duce Al- 
boino (2), accennato nel testamento dell’imperatrice Angelberga 
vedova di Lodovico 11 (5), dato l’anno 877, quantunque nel- 
l’agro novarese abbracciasse Trecale, Bornaco ed Oleggio de’ 
ipcanulS (4), perchè ciò non ostante erti uno de’ contadi sog- 
getti a quello di Milano, e perchè, quando la terra di Trecale 
fu poscia tolta a Milano, appartenne dessa bensì a Novara, ma 
senza formare altro nuovo contado, come si trae dal diploma 
della donazione di quella terra che Corrado figlio di Beren- 
gario 11 con Richelda consorte fece alla Chiesa milanese nel- 
l’anno 989 (5). 

Costituivano il conlado di Biandrate il borgo di Biandrate (6), 
le terre di Casalbeltrame, Vicolungo, l’abadia de’ Santi Naz- 
zaro c Celso, ed il luogo di Biscaretlo, distrutto poscia dal 
furore delle guerre, il quale irovavasi a settecento passi da Bian- 
drate, nel sito cioè dove si eresse l’anno 1624 un cenobio di 


(1) Muiutori /Innati d‘ B. an. 5G8. 

(2) Gli appellativi degli invasori restarono lungamente, ed alcuni restano 
tuttora a vnric terre: cosi Bulgaro era chiamata la terra di Borgovercelli, 
cui lambc un' acqua pur ora chiamata la Bulgara', Bclgiralc dicerasi au- 
licamente Bulgurate; San Danaro de' Burgundi ci ricorda l’ invasione di 
tìundcbado re de' Burgundi calato inutilmente a sostenere Odoacre con- 
tro Teodorico Re degli Ostrogoti. 

(5) Caspi Si. di Piacenza. 

(4) Chiamavasi Oleggio de' Seanulfi, poi de’ Galulfi, l’ Oleggio ptesso 
ltcllinugo; cosi distinguevasi da Oleggio de? Longobardi, che oggidì chia- 
masi Oleggio-catlello. 

(5) ti lutisi Memorie della Cillà e Campagna di Milano. 

(6) Dopo la metà del secolo IX cominciavasi a cingere di mura i casali: 
le terre cosi bastionate cbiamaronsi Borghi: haunosi due instrumcnti falli 
a Canobio gli anni 857 c 864, nel primo de’ quali parlasi de vico Ca- 
mbio, e nel secondo ai dice aduni in vico burgo Canobio, come abbiamo 
dal Giulini. E questa parola Burgum nel senso di terra murata non era 
solo d’ allora, chè nel Sahara tra i ruderi di certi fortilizi stativi costruiti 
dai Romani si rinvenne a’ nostri giorni una inscrizione diccnte Burgum 
tpeculalorum. E quegli indigeni chiamano pur oggi colla parola Borgi le 
recenti fortificazioni de’ Francesi, giusta il dire del Tessono. ( Miscellanee 
teiemif. le Oasi. V. il Pi. 278 del Giornale 1’ Opinione, an. 1864. 



te 

Francescani intitolalo alla B. Vergine di Biscarelo (l). Anche 
Gionzana e Mosczzo apparlenevano a quel contado, ma non 
avevano quasi nominazione propria c si perdevano sotto quella 
di Casalbellrame o di Vicolungo. 

II contado di Fontanelo componevasi delle terre di Fon- 
tancto e Curegio, ed anche di Borgomanero giusta il Giulini, 
loccbè non è ben certo. Troviamo Conto di Fontaneto un 
Gropardo prima dell' anno 945, leggendosi nel diploma dato 
quell’anno in Pavia dai re d’ Italia Ugone e Loltario, largì- 
rmtr Richardo cuiilam nostro fìdeli mansos tres positos in valle 
siccida in villa Aurilinco sicut quondam fnerunl possessi a 
Gropardo Cornile de Castro Fontaneto (2). 

Poinbia, Varallo - Pombia, Contorbia, Barazola, Agredade 
(ossiano Baraggiola e Agrate, giusta il Dc-Vil) ed una terra 
chiamata Casale , che in una carta dell’ anno 8G7 ricordata 
dal Giulini vien posta in jndieiaria Plumbiense , costituivano 
il contado di Pombia. Il De-Vit, appartandosi dal Giulini, 
pensa plausibilmente che anche Borgomanero concorresse a 
comporre il contado di Pombia, anzi che quello di Fonta- 
neto (5). Conosciamo Visconte di Pombia nell’anno 841 un 
Maginardo, il quale in una carta data in quell’ anno, ossia 
nel secondo dell’impero di Lottario, come vi si legge, donando 
un podere dell’ agro di Garbagna ecclesie beati ssimorutn apu- 
stolorum in honore sancii gandentii que est fundata foris 
muro civitalis novarie, si chiama 1 ego Maginardo ex genere 
froncorum vice Comes plumbiense (4). 

Il contado dell’OssoIa coslituivasi di Domo col castello di 
Mattarella, delle valli di Anligorio c Vegezzo e delle pievi di 
Mergozzo e Vergonte. 

11 contado di San Giulio d’ Orla, ossia della Riviera, com- 
prendeva Gozzano, Orla, l’ Isola, lo due riviere di quel lago, 
escluso Omegna. 

Ma tornando ai Conti che governarono Novara, vorrei no- 
minare un Umberto ed un Ingelberlo, entrambi del secolo 
decimo, i quali per altro, quantunque fossero Conti, non rie- 


(t) Slatulu Blandi. 

(1) Muratori A ntiquil. Hai. diis. Vili. — Giilim Meni. 

(3) De Vit Alem. star. di Borgomanero. 

(4) Pcrgam. dell* Àrch. di S. Gaudenzio di Novara, publd. nel voi. 1 
Bui. pa Ir. monum. 
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sce di appurare se lo siano siali di quella città , come pur 
mi sembrano. 

Se non che nel secolo decimo era Conio di Novara un 
RICARDO (l). 

Ebbe questi per lo precitato diploma dell’anno 915 dai 
Re Ugone e Lottano tre poderi in Auveliaeo di Valsesia, oggidì 
Cravagliana , i quali già erano di Gropardo Conte di Fon- 
laneto. 

Da una carta dell'anno 998 citata dal De-Vit consta clic 
il Conte Ricardo fu Signore di Valsesia. Egli aveva usurpalo 
a Liulefrcdo Vescovo di Tortona i vici e fondi di Slrcsa, di 
Bavcno e di Carciano, ed il castello ivi costruito, che si chia- 
mava Lesa (2). Da ciò sorse nello stesso anno un' aspra 
lotta di quei Vescovo contra il Conte Ricardo e Valderada 
sua moglie, lotta che fu portata a Pavia nel tribunale di Ot- 
tone III, e che terminò con un duello tra 1’ Avvocato del 
Vescovo e Ricardo, il quale fu perdente nel cospetto stesso 
dello Imperatore. II duello era un giudizio di Dio, di maniera 
che- vittorioso il Vescovo riacquistò mollissime terre (5). 

Ma se voglionsi ravvicinare le premesse date (anni 945 - 
998) dalle quali appare improbabile, che Ricardo fosse venuto 
a duello in tarda età, a meno che altri fosse sceso in lizza 
per lui, c se si guarda il diploma dell’anno 1028, del quale 
dirò in appresso, è da argomentare che a colui sarà succe- 
duto un altro Conto omonimo, e che almeno il Ricardo del- 
l'anno 1028, so non quello del 998, doveva essere un di- 
scendente. od altrimenti un successore del Conte Ricardo del- 
l’anno 945, ovvero che il Ricordo Conte di Novara non 'era 
quello del 945, ma bensì il Ricardo degli anni 998-1028. 

A Callignaga ed a Sizzano possedeva il Conto Ricardo vari po- 
deri e castella; egli era Signore dell’Ossola e della Riviera 
d’Orta prima dei Vescovi di Novara (4). 11 diploma di Cor- 
rado il Salico, dato da Aquisgrana l’anno 1028 e riportato 
dal Bcscapè, col quale vien donalo al Vescovo di Novara 


(t) Car. « Basii.icipetri Novaria. 

(2) De Vit Notine Jlor. di Sire «a. 

(3) Gici.iri Meni. — Car. a Basilicapetri Nuvariu. 

(4) Car. a Basilicapetri Novaria. - Scacioa della Silva Si. di Vii / 
d'Ouota. 

•1 
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(juidquìd Hubertus Pfovaiiae habct intus et de furi».... et cor- 
ticelhnn (l) de Cavalliretjis quam tenel Richardus cum Alpe 
de Ocro , sitimi etium cum ponte ile Paratie , et Jìocha liberti 
de Halle Sescdana ; et omnia praedia quae ipse retinet in 

praedicta Halle, et in Seccia no, et quidquid llicurdus et 

Ubcrtus retine t in Halle Oxula , et circa lacum Sancii Julit 
in circuita, non lascierebbe conoscere quali di siffatti posse- 
dimenti appartenevano a Ricardo e quali ad Uberto; ma non 
fatto caso di quelli di Valsesia, che già fu visto essere stali 
del primo, confermo che anche gli altri da me indicati siano 
a lui appartenuti, od almeno in comune con Uberto, ascen- 
dente forse, o fratello suo, trovando io che le terre di Vai- 
sesia, possedute poscia dai Conti di Biandrate, pervennero a co- 
storo dalla erediti di Berla discendente da certi Conti Umberto 
e Ricordo ai quali furono confiscali i beni da Corrado Impe- 
ratore e donati al H escono di Novaru Pietro (2). 


(1) Corte era una tenuta, una unione di molti poderi, o marni, so- 
vente con qualche castello, ovvero una villa col suo territorio. V. Meas- 
tom Antichità Esterni, parte 1, cap. XI. 

(3) Fissola Si. della Valitela. Manoscritto posseduto dal Sac. Bernar- 
dino Zanaroli di Varallo, 
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I MESSI UGGII ED IMPERIALI 


Aveva Carlo Magno la coscienza di essere nulle grandi sue 
conquiste il ristauratore della civiltà; per questo gli slava a 
cuore, da quel savio che era, che non venisse meno l’imperio 
della giustizia dovunque arrivasse il suo scettro; che pertanto i 
popoli trovassero ed un'egida ed un propugnacolo nella legge, 
e che la rapacità, la violenza e le altre nequizie dei Conti, 
Marchesi, o Duchi, o di qualsiasi Governatore, fossero infrenate 
e punite. Così col bene pubblico andava di conserva l’inte- 
resse di quel Grande, essendo che alla novità della giustizia, 
ossia del benefìcio universale, doveva di forza allignare in Italia 
la nuova Signoria, e spegnersi ne’ popoli il desiderio di quella 
che era poc’anzi caduta, abbenchè in loro tanta parte fosse 
restata delle genti longobarde. 

Pertanto tra le persone integerrime e più cospicue, ne* Ve- 
scovi, negli Abati, ne’ Grandi della Corte furono scelti da 
Carlo Magno i suoi Messi, o Legati, misti regii., misti domi- 
nici, ai quali egli diede il compito di girare quattro volle 
l'anno le provinole, conoscere come vi fosse amministrata la 
giustizia, levare prontamente gli abusi c provvedere a chiunque 
chiedesse che ragione vcnisscgli fatta. I Conti delle città ed 
i rurali, anch’essi i Duchi c Marchesi, Governatori delle provi n- 
cie, venivano così sottoposti al sindacalo dei Legali! o Messi 
regii, cui era conferita tutta l’autorità regale (I). E Lottano 1 
statuì, che i Messi dessero lo sfratiti agli Scabini iniqui sosti- 
tuendo a loro degli altri giudici che fossero retti (2). 

1 Messi facevano di sovente ragione in pubblico, e con ciò 
saliva in maggior grido la giustizia loro. 

Opina il Muratori, clic i Messi regii, od imperiali, siano 
stati soppressi da Federico Barbarossa dopo la distruzione che 


M) Muratori Antiquit. Hai diss. IX. 

(2) Muratori Anliquit. ita/, diss. XVIII. 


Digitized by Google 



ao 


questi fece di Milano nel 1162. Ma nell’anno 1212 il Co- 
mune di Vercelli chiedeva ai Alerti imperiali che gli faces- 
sero ragione contra il Marchese di Monferrato (l). 

Ebbe Novara a Messi regii : 


Gisolfo, giudice del Sacro Palazzo. Anno 1014 (2). 
Brunone ) An J027 ^ 

Gualferamo ) ' 

Litifredo Vescovo di Novara, di cui dirassi in appresso. 
An. 1133. 


Willicia giudice. An. 1143. 

Guuliklmo Tornielu Vescovo di Novara, di cui verrà scritto 
nelle pagine seguenti. An. 1133. 

Maestro Stefano. An. il 05. 


(I) Mandelli 11 Comune di Vercelli nel medio evo, lib. 3. 

(3) Gemelli Dell' unica Lines a Cattedrale di Novara. 

(3) Alto di donai, da Pietro III vesc, di Novara ai Canonici di Santa 
Maria, presso il Bescapc Novaria. 
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I VESCOVI -SIGNORI 


Malgrado le provvidenze dei Messi regii, od imperiali, che 
non erano sempre accosto ai Conti, la tirannia di costoro 
camminava del solito passo, talché sovente i popoli malme- 
nali levavano il romorc, e più non vi uvea slahil ordine di 
cose. Arroge la slealtà di quei Conti, per la quale gli Impe- 
ratori di frequente nel secolo decimo li spogliavano delle si- 
gnorie, che poi donavano quasi sempre a Vescovi, od a mo- 
nasteri prò reinedio aitimela. 

Fino dall’anno 791 in alcune parti d’Italia i Vescovi ave- 
vano preso ad interessarsi nelle cose delle armi, seguendo 
allora di conserva coi Conti italiani il Ite Pippino nella 
guerra conira gli Unni; erano altresì cil in quel tempo e qual- 
che secolo dopo nelle migliori grazie dei popoli, sia perchè, 
quali Messi regii per la maggior parte, divenivano l’ausilio 
loro conira la prepotenza dei Conti, sia perchè nei momenti 
fortunosi ricettavano le moltitudini nelle castella che i Sovrani 
concedevano loro di costrurre, sia infine perchè, giusta il Con- 
cilio tenuto in ltoma da Papa Eugenio II, in tutti i palazzi de’ 
Vescovi dovevano esservi Maestri che insegnassero lettere (l). 
Anche per questo, oltre ad altri interessi politici, i Vescovi 
potevano già sembrare all’ avvedimento degli Ottoni di Ger- 
mania i Governatori più adatti ed i Signori da sottenlrare ai 
Conti; tanto più perchè anche allora quando durava la signoria 
di costoro i Vescovi si trovavano già investili di prerogative si- 
gnorili, che riesce assai malagevole il concepire come potessero 
camminare col dominio comitale altrui. Imperocché, quanto 
ai Vescovi di Novara, senza che si rammemori il privilegio dato 
da Berengario l al Vescovo Garibaldi) di instituirc fiere e mer- 
cati, Dodone (2), altro Vescovo di Novara prima di Garibaldo, 


(1) Giulisi Meni., parte I. 

(2) Il Muratori ( Antiqui), ilal. dii». XVII) osservo che l’Cghelli erro- 
neamente scrive Odine invece di Dodone. Anche il Descapè scrive Odone; 
ma nei dittici d'avorio «Iella Cattedrale ed in quelli di san Gaudenzo di 
Novara leggesi Dodo. 
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avea ottenuto ila Lodovico II un diploma dato da Brescia l'anno 
884 eoi quale "li venivano confermati lutti i privilegi e di- 
ritti indicali in certi documenti , che (imi rescovo avevo posto 
sotto gli occhi dell' Imperatore, dai quali risultava come Lodo- 
vico padre di quest’ ultimo e Lottano avo dello stesso sedevi 
(N avarine} cum rebus et hnminibus ad eamdetn sedevi legali - 
ter perii venti bus, t rei aspicievtibns, sub sua suscc pissct ditionc 
< et immunitntis de f etisia ne ( I ). Ed il diploma con cui Ottono 

1 concede al Vescovo di Novara la signoria della città narra 
che quest'ultimo gli ebbe ad esporre come certi Re ed Im- 
peratori precedenti assoggettato avessero alla giurisdizione della 
sua Chiesa lutto il distretto degli uomini liberi della città di 
Novara nella circoscrizione di ventiquattro stadii. 

Ma forse non meno che dalle viste politiche erano spinti 
gli Imperatori a mettere in signoria i Vescovi dallo spirito 
di religione, o piuttosto dal concetto religioso, che slava 
all’ apogeo. La storia dei loro tempi ha piene le pagine di 
ricche donazioni, cito allora si facevano da Sovrani c da 
altri cospicui personaggi a Vescovi, a monasteri, o che erano 
ormai passate in consuetudine; che anzi i proceri dei regni 
c degli imperi, i Sovrani stessi non di rado smettevano la 
spada e la corona per pigliare la cocolla e finir la vita in 
un cenobio, c con ciò salivano in maggior fama eziandio 
presso il moudo: cosi faceva Arduino Marchese d’ Ivrea, poi 
Re d" Italia; cosi co’ suoi due figli Roberto Conte di Volpiano 
c nipote di Adalberto Re d’ Italia, o di Rodono fratello di 
questo c Marchese d’ Ivrea, dopo di aver comandalo al pre- 
sidio dell’ Isola di San Giulio d’ Orla assediata da Ottone I; 
cosi nel secolo X Sansone Conte del Sacro Palazzo, chiuden- 
dosi nel monastero di Brcme dopo di avergli largite diverse 
terre, fra cui sul Verbano cariavi unam qua servatur mus 
regius , nomine Canobius (2). 

Per siffatte ragioni la signoria di Novara e del suo distretto, 
il quale consisteva nella città c ne’ suoi Corpi Sunti , fu da- 
gli Ottoni tolta ai Conti e donata ai Vescovi 1* anno OC», e 
fors'anche, corno sospetta il Bescapè, perchò il Conte di Novara 
abbia tenuto per Berengario, che ftorlalo erasi nella Diocesi 
novarese ed aveva occupalo l’ Isola di San Giulio a dauuo 


(f) Mcratobi Anliguil, ital. diss. XVII. 

(3) Cliron. Novalic. — /li rum Hat. script. I. U. 
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dello Imperatore e del Vescovo, quando per lo contrario 
quest’ ultimo sarebbe venuto in soccorso dell# Imperatore 
contra Berengario, 

Come ebbero i Vescovi la signoria di Novara tolsero 
1' amministrazione della giustizia agli Scuhlassi ed agli Sca- 
lóni, magistrati de’ Conth, ed affidaronla agli Avvocali, o Avo- 
gadori, della propria Chiesa, i quali già si ritrovano circa 
I' anno «40 presso il Vescovo della Diocesi novarese, Santo 
Adalgiso, che aveva' impetrata dallo Imperatore la facoltà 
di eleggerli. Ai loro Avvocali affidarono altresì quei Vescovi 
il compito di rappresentarli nei giudizi! , di pronunciare 
ne’ piati degli uomini della Chiesa, di condurre la guerra 
portando il gonfalone, di rivendicare le proprietà vescovili 
c di difendere dalle insidie de’ facinorosi Io persone dei 
Vescovi stessi. 

Ma, come ogni altra signoria, anche quella dei Vescovi 
doveva subire la forza dei tempi. 11 Comune, Comunio , fa- 
ceva capolino. Prima per altro che cadesse la signoria ve- 
scovile di Novara, cui teneva ultimo .Guglielmo Tornielli, il 
popolo era già più Sovrano di lui, che, stanchi i Novaresi 
del governo vescovile, si fecero ad attraversarne ogni dise- 
gno, ad opporsi ad ogni comandamento, a dar odore di in- 
dipendenza. Alle cause della novità ascriverei eziandio 1’ a- 
vere i Novaresi ritenuto Vescovi illegittimi Anseimo ed Kbone, 
come in appresso verrà dimostralo; 1’ avere quest* ultimo 
nell’ anno 11 IO abbandonata Novara assediala da Enrico V 
per passare al suo campo e seguirlo, o lo avere Io stesso 
Enrico nell’anno Ilio concesso ai Novaresi le mura o lo 
torri clic eglino avevano costrutte dopo 1* incendio da lui 
dato alla città sei anni prima, dicendo loro, che con siffatta 
concessione ci ne rimunerava la fedeltà conosciuta. * 

L’ accorgimento dei Vescovi conobbe il tempo ed il peri- 
colo; eglino si appigliarono al migliore spediente che allora 
polevasi trovare per non lasciarsi sfuggire dalle mani il li- 
mone e per stare in condizioni da ripigliarlo lutto alla loro 
volta: lasciarono che si consociassero a loro nella direzione 
degli affari pubblici i più cospicui c polenti ciltadini, e così 
fuvvi un governo misto, nel quale, ritenendo i Vescovi la si- 
gnoria, concorreva i! popolo novarese rappresentato da’ suoi 
proceri a conoscere e statuire coi Vescovi stessi i provvedi- 
menti opportuni. 
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Ciò che no conseguitasse verrò scrillo |>iù olire: mi fo a- 
desso a dimostrare i Vescovi-Signori, narrando di loro quello 
che mi venne l’alto ili conoscere, benché le memorie che Ci 
restano hanno rapporto piuttosto ad ecclesiastiche cose, che 
a politici altari. 

Aupaldo 

Fu Aupaldo il Vescovo 44 di Novara. Lazzaro Agostino 
Colla Io vuole della famiglia Tondelli (I); ma chi può fissare 
prima del secolo XI i nostri cognomi? Ed Aupaldo visse nel 
secolo antecedente a quello. 

Questo Vescovo fu a ltom\ per l’ incoronazione di Ottone I. 

Nell’anno #62, o nel 0G« giusta l’Ughelli, il Vescovo 
Aupaldo fu al Concilio provinciale di Milano, tenutosi da 
quell’ Arcivescovo Valperto, nel quale si stabili I’ unione delle 
sedie vescovili d'Alba e d’ Asti ad instanza di Ottone I e del 
Papa, causa la miseria cui la prima di quelle sedie era stala 
ridotta per calamitosi tempi, essendo che Fulcardo già monaco 
della celebre abazia di Eroine, divenuto Vescovo d’Alba, a- 
veva trovato la sua diocesi e la città medesima cosi deva- 
state dai Saraceni e dagli Lngheri, clic col lavoro delle pro- 
prie mani era costretto a procacciarsi il vitto. 

Era Aupaldo mollo addentro nelle grazie dell’ Imperatore 
Ottono 1 e seppe farne il suo profitto. Fecesi a riferirgli come 
i Re ed Imperatori precedenti avessero assoggettato alla giu- 
risdizione della sua Chiesa tutto il distretto degli uomini li' 
beri della città di Novara c de’ suoi abitatori per lo spazio 
di ventiquattro stadi, e gli porse preghiera perché ciò lutto 
vcnisscgli senz’ altro confermato. L’ Imperatore ed Ottone 11 
suo figlio già cinto, sebben fanciullo, della corona imperiale 
dal Papa Giovanni XIII, non ebbero che ad aderirvi e con 
diploma del 15 Gennajo 9C9, riportato dal Bcscapé, confer- 
marono, o diedero ad Aupaldo Vescovo di Novara per amor di 
Dio e per la salvezza delle anime loro la signoria della città e 
degli uomini liberi di Novara con ogni temporale giurisdizione 
su dell’ una e degli altri per lo spazio tutt’ intorno de’ venti- 


fi) Cotta Museo Novarese, N. 119. 
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quattro stadi. Vietarono nel tempo stesso ai cittadini di aprire 
nelle mura di Novara altre porle scnz’ ordine del Vescovo, 
essendo clic si solesse, giusta il Giuiini, aprire delle porte 
nelle mura per escire dallo citta con maggior comodo, e proi- 
birono a qualsiasi Marchese, Conte, Visconte, Sculdassio, od 
altro giudice, di entrare in Novara e nello accennato spazio 
a farvi ragione, ad piacila lenendo, senza che il Vescovo lo 
permettesse, facendo invece abilità al medesimo ed a’ suc- 
cessori suoi di chiamare al tribunale loro gli uomini liberi 
prementovali, omntm amatene , come soggiunge il Bescapè, 
comilis , atti vicecomilis , quorum eroi in civilalibut jurisdictio, 
atque eliam marchiani «, quae latior crai, atipie alleo cnjuslibel 
magistralus , aucloritatem. 

Lo assoggettare per tal modo uomini e distretti ai Vescovi 
era un levarli alla giurisdizione de’ Conti, e ciò per le di- 
scordie tra questi e quelli; le quali ben serie dovevano essere, 
se Carlo Magno nel Concilio Cabilonesc li inculcò a’ Conti 
di tenersi in armonia co’ Vescovi. E veramente un diploma 
di Enrico I, dato sul principio del secolo X e pubblicato dal 
Muratori nelle Antichità Italiche , no fa sapere che per cessare 
i mali derivali dal piatire Conti contro i Vescovi è data 
al Vescovo di Parma 1' assoluta giurisdizione di quella città 
e d' un circuito di tre miglia. 

l)a quella esposizione di Aupaldo risulta che la signoria di 
Novara era già tenuta da altri Vescovi antecessori suoi; e se 
si rileggesse ciò che poc' anzi fu scritto di Garibaldo e di 
l>odone, rilerrebbesi che anche costoro sarebbero stati Vescovi- 
Signori di Novara, almeno in alcune parti. Pertanto dovreb- 
bersi noverare come tali Dodone (an. 034 circa), Dructemiro, 
Notingo, Lamberto, Ernusto, Cadullo (i), Liuterio, Garibaldo, 
Dagiberto, Rodolfo e Pietro 11. Ma per andare certi vuoisi 
pigliar le mosse dallo accennato diploma degli Ottoni, che 
dall'anno 969 fu data ai Vescovi chiaramente, con pienezza c 
con titoli conosciuti l’ autorità, se non l'appellativo di Conti. 


(I) Cadullo, o Caduldo , di nazione Alemanno, era monaco d' Augia 
prima di estere Vescovo di Novara: era fratello a Liutuardo, o Luviduardo, 
Vescovo di Vercelli molto caro al papa Giovanni Vili e carissimo all’Im- 
peratore Carlo il Grosso, che nulla faceva senza di lui o che fecelo suo 
Areica nccllicre c Principe dell’Impero. V. Mosatobi Annali d' IL an. 880. 
Cosino net 40." dei discorsi historiuli sui Vescovi di Vercelli. 
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Aupaldo Vescovo ebbe altresì da quei due Ottoni la giuris- 
dizione della Riviera d’ Orla, che Berengario tolta gli aveva. 

Non so poi come il Piotto scriva, che Ottone I Romanorum 
Imperniar Christianissimus Caesar Auguslus abbia conferito 
nell’anno «47 alla Chiesa novarese ed al Vescovo di Novara, 
Novariae urbani cum mero ac mixto imperio ac omnimoda 
gladii palesiate , et jurisdictione temporali , cum auctorilalc con- 
donili monetata, cum omnibus aliis regalibus ac flumint Ti- 
cini, et cum liominibus liberis Novariae eum (il Vescovo) 

creando comilem ac dominum perpetuum, et irrevocabilem urbis 
Novariae; mentre, oltre al non conoscersi documento quanto al 
titolo di Conte e al diritto di battere moneta. Ottone 1 nell’anno 
947 era unicamente Re di Germania, ed il Re d'Italia era in 
allora Lottario, e mentre il primo non cominciò ad essere Re 
d'Italia che l’anno 961 e ad avere la corona del Romano 
Impero che l'anno 962. 

La munificenza di Aupaldo fece bella mostra nell’ anno 
986 allorquando egli donò al Clero della sua Chiesa mag- 
giore, che viveva in comune, vari possedimenti afiinchò per 
tutto l'Avvento si cibasse ad un refettorio, cioè Cannerò sul 
lago Verbano, la villa Oglon, os*ia Oggiono li presso, coi 
loro oliveti e terre c colle famiglie d’ambo i sessi, la Chiesa 
di Santo Ippolito di Lumellogno con una piccola corte, cum 
appcndiciis et utriusque sexus familiis, e quella di San Pietro 
di Pagliate, omnia dolalia basilicac Sancii Petri loci Palliate 
cum appcndiciis. 

Sedclle Aupaldo anni 28 e giorni 18 sulla cattedra vesco- 
vile di Novara, giusta il dittico d’ avorio, che si conserva 
nell’Archivio capitolare del suo Duomo (I). 

Cotta Multo Movur. N. 119 Uccelli hai. Site, in tpiu. Alb. 

Cab. a Basilicapetri ffovario. Cicli ni Mtm. parte I. 

Fiotto Itepel. 1. Si quando, ind. vocali. A'otioria. 

Morato» Annali d’il. «orti 901, 969. 


(I) Quanto agli anni di sede de' Vescovi i dittici del Duomo e della 
Basilica di S- Gaudento di Novara debbono avere erralo: stando ai loro 
calcoli troveremmo che Ebbone avrebbe dovuto morire circa Fan. USO, 
anche non fatto conto del tempo di sede vacante tra un Vescovo ed un 
altro, c che Ricardo successore immediato di Ebbone, per essere stato in 
sede sei anni, dieci mesi c ventiquattro giorni, non avrebbe dovuto estin- 
guersi primi dell'anno 1126; ma Litifrcdo, che successe a Ricardo, era 
gii Vescovo di Novara nell'anno 1122, come verri dimostrato. 
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Vescovo 48 di Novara. Vien egli altresì chiamalo Pietro 
prudente, o savio; Petrus pruderie, come nel dittico d’ avorio 
precitato. Il Colta ascrive anche questo Vescovo alla famiglia 
Tornielli; parimenti la Storia di Val d' Ossola dell’avv. Sca- 
ciga della Silva lo chiama Pietro Tornielli. 

Arrendevole alle preci di questo Vescovo, l’ Imperatore Ot- 
tonò 111 gli confermò nell’anno iOOt la donazione fatta ad 
Aupaldo dagli Ottoni 1 c 11 della signoria di Novara e del 
distretto, colla giurisdizione sugli uomini liberi dell’una e del- 
l’altro. 

Morto Ottone III, Arduino Marchese d’ Ivrea era stalo c- 
letto Re d' Italia da una dieta di magnali italiani ed eziandio 
coronato; egli per altro non poteva regnare, come colui che 
era stalo eletto contra il volo de’ Vescovi e degli Abati, e 
contra quello segnatamente di Arnolfo Arcivescovo di Milano, 
il quale sosteneva di aver egli sol uno il diritto della ele- 
zione dei Re d’Italia. Pertanto l’Imperatore Enrico 11 di Ger- 
mania calò dal Tirolo e, pervenuto a Pavia, venne eletto Re 
d'Italia da un Concilio di Ecclesiasti, che si era a tal uopo 
tenuto a Lodi, ove debbYssersi trovato anche il Vescovo Pie- 
tro, come vuoisi argomentare dalle ostilità di Arduino e dalle 
larghezze di Enrico, le quali verranno tosto accennate. Ma 
partito assai presto Enrico per la Germania, Arduino sorti 
della sua Marca ov’erasi già ridotto, corse ai danni dell’Ar- 
civescovo di Milano c degli altri che furono al Concilio di 
Lodi e strinse Novara d’assedio. Pielro 111, che teneva per 
Enricò, obbligò i Novaresi a far buona difesa; nullaineno la 
città cadde nelle forze di Arduino, che devastolla, distruggendo 
altresì lo castella e le case del Vescovo, appropriandosi i pos- 
sedimenti della Chiesa novarese, spogliandone i templi e fa- 
cendo di tutte cose aspro governo. Pietro Vescovo potò sfug- 
gire ad Arduino che andava ormando per agguantarlo, ma ab- 
bandonala la sede, inerpicandosi a piedi nudi su per monti 
scoscesi c per i ghiacci, soffrendo fame e disagi d’ogui maniera. 

Alle preci dell* Arcivescovo di Milano calò Enrico nuova- 
mente in Italia nell’anno 1015 per mettere la briglia ad Ar- 
duino, e ben tosto lo sconfisso su quel di Verona. 
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E perchè Pietro Vescovo aveva mollo sofferto ita Arduino 
ed era stato costantemente in fede allo Imperatore, Enrico II 
per diplomi degli anni 1014 c 10! S gK donò il contado 
dell'Ossola con tutte quelle terre, coi diritti di leloneo, pesca 
c caccia, colle acque e masserizie, coi servi od aldioni; g'i 
restituì le pievi di Trecale e di Gravellona, oltre al porto sul 
Ticino, detto di Bastano , e gli confermò le donazioni della si- 
gnoria di Novara fatte dagli Ottoni, conferendogli inoltre il 
privilegio di concedere mercati e furo in Novara, Gozzano c 
Domo d'Ossoia, ed esigerne le rendite a suo profitto. Preside 
l’Imperatore, questo Vescovo fu a tribunale in Pavia l' an. 
1014 con Ottone Conte palatino, con certi Marchesi ed altri 
Vescovi, venuta loro dinanzi Eufrasia abatessa di quel mo- 
nastero chiamato della Regina, o di S. Felice , acciò le venisse 
fatta ragione conira gli usurpatori de’ beni al medesimo do- 
nati da Ottone III (l). 

Labgo nel dare come Aupaldo, il Vescovo Pietro donò al 
Clero maggiore di Santa Maria, ovvero della sua Chiesa cat- 
tedrale, nell'anno 1027 la pieve di Trecale colle suo decime, 
co’ suoi munsi (2) e vigno in suffragio delle anime di Ade- 
laide Imperatrice, degli Imperatori Ottoni, Enrico o Corrado 
e della sua propria, scrivendo nel titolo della donazione, che 
chi frangesse questa disposizione sua essel analhema morava- 
tha , et portevi haberel curii Juda traditore. Nè qui ristette: al 
Clero maggiore della medesima Chiesa e di quella di S. Gau- 
denzio di Novara donò un possedimento ch’egli aveva nella 
villa di Caltignaga, pervenutogli in acquisto dal Conte Ricar- 
do e dalla costui moglie Valdcrada, e certe peschiere che tro- 
vavansi a Cugiago ed Anzola. 

Restando in fede a Corrado il Salico, che era succeduto ad 
Enrico 11, il Vescovo Pietro n’ebbe in dono per diploma del- 
l'anno 1028, dato da Aquisgrana e riportalo dal Bescapè, 
l’Abadia di S. Felice presso Pavia, delta della Regina, col di- 
ritto di eleggervi l’abatessa, la contea di Pombia e quella 
d’Ossoia rum sua integritale juxta aucloritatem imperatorum 


(t) Muratori Anliyuit. itat. Roiiousi A oline alar, di furia an. 1014, 

8 xxv. 

(2) Il manto sarebbe stata (anta terra ut ttnttt rustìcmi cum tua familìa 
pulsi! suitenlari. Moniti t dittiti a munendo: dui In misura eranc varia se- 
condo i luoghi. V. Muratori Antichità Attenti, parie 1, eap. I. 
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Ottonili, et Heitrici, le corli ili Vespolale e di Gravellona, le 
castella di Olengo e Cureggio, quanto si possedeva da un li- 
berto dentro e fuori di Novara, in Alzale, Cressa c Suno, 
quanto in quest’ultimo luogo ed in Olengo era posseduto da 
un tal Ribaldo, la corte di Cureggio, che era allora di Ri- 
cardo, coll’àlpe Ocro, col ponte di Varade e colla rocca di li- 
berto in Valsesia (i), ed i poderi tutti che erano ancora tenuti 
da Ricardo in quella valle ed in Sizzano, la quarta parte della 
corte di Cerro e quant’ altro i mentovati Ricardo ed Uberto 
avevano allora in Val d’Ossola e nella Riviera d'Orla, cioè 
circa lacum Sancii Julii in circuiti t: inoltre la piccola corte 
di Matlcio presso Novara e due mansi in Garbuglia (2). Celle 
contee di Pombia ed Ossola furono conferiti da Corrado a Pietro 
i loro telonei e l'esercizio delle funzioni della regia potestà, e 
colle mentovate corti e terrò furongli dati i loro castelli, i loro 
servi e famiglie d'ambo i sessi; in fine vennegli fatta abilità di 
decidere le controversie col duello, regali sive duelluri ìleffini- 
lione , dice il diploma che ho qui prcssoccbè volgarizzato, con- 
versuras conlenliones dirimere. 

Tenne Pietro III la sede episcopale di Novara per anni 29, 
mesi 4 e giorni 4, come si raccoglie dal dittico suddetto. 

Cotta Museo Novar. n. 140. Scaciga della Silva Si. di Val < f Ossola. 

Car. a Basilica cet ri JVovaria. Muratori Antichità Estensi, parte i. 


(1) Corticellam de Caoulliregis, ilice il diploma, ijuam tene I Itichardu » 
cimi alpe de Ocro, simul elioni cuin punte de Varade, et Rucha liberti de 
Valle Sesedana. Giusta la Storia detta Valsesia dell’Avv. Ottone t' Alpe 
Ocro sarebbe 1’ Alpe di Otro nella Valsesi», il poni* di Varade sarebbe 
stato il ponte che era a Vai-silo sul Maslelloue, c la Rocca di Uberto uon 
avrebbe esistito fuorché sul poggio ov'è di presente la Collegiata di S. 
Gaudemo nella stessa Versilo. 

(2) li luogo di Matleio presso Novara, od anche Mateo, aveva ancora 
siffatto appellativo nell’anno 1478, come leggesi i:i una sentenza circa 
alcune decime pronunziata li 47 feb. de! detto anno dal Vicario del Ve- 
scovo di Novara Cardinale Giovanni Arcimboldo. V. nello Archivio del- 
l’ Ospcd. Maggiore di Novara, Decime passive di Trecale. 
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Gualberto 


Vescovo 4C di Novara, chiamato nel dittico predetto <ti- 
gnus Episcvpus. 

II Tatti negli Annali Sacri di Como lo dice degli Ode- 
scalchi di quella città. 

Seguendo F esempio di Pietro IH e di Aupaldo donò ai Ca- 
nonici della chiesa di Santa Maria di Novara la espella di 
Baceno in valle Antigorio, sacra a S. Gaudenzio, una selva, 
diverse decime, due mansi in Mosezzo, tre in Dulzago, un 
altro in Vespolate, lutto il distretto che aveva in Lumellogno 
ed in Quartara colla espella di San Majolo, ed in corte nova 
colla espella di S. Michele ed il distretto di Mosezzo e Cesto. 
E per istrumento dell’anno i039 donò alla Canonica del- 
l’ Isola di San Giulio le corti di Barazola ed Agredade (Ba- 
raggiola ed Agrate) cnm porci* et arielibns e con ogni altra 
pertinenza, oltre a varie decime ed altri beni, ciò che da 
Ottone 1 eralo già stato dato nell’ anno 962, e che passò po- 
scia al Vescovado 'di Novara. Anche le decime del mercato di 
Gozzano diede a quella Canonica, e la pescagione di Orla e 
Fella. 

Sette anni sedette Vescovo, come leggesi nel dittico. 

Car. a Basilicapetri No varia. 

Carlo Michele Gigli» Serie crono!, de' Vese. di Novara. 

Riprando 

Fu il 47 de’ Vescovi di Novara. Nel dittico mentovato si 
legge Riprandm Proemi gloriosa*. 

Intervenne coll’ Arcivescovo di Milano, co’ Vescovi di Pavia 
e Como e con Adalberto Conte alla dieta tenutasi nel mona- 
stero di S. Pietro in coelo aureo di Pavia, e convocala F anno 
1043 da Adclgerio ministro di Enrico 111 di Germania per 
ordine di quel Sovrano all’ uopo di provvedere nei disordini 
della plebe di Milano insorta contra i nobili della città stessa. 

Sedette nel tribunale, forse qual Messo regio, tenutosi dallo 
stesso Adelgerio per una controversia che vi si decise tra il 
Vescovo di Como ed alcuni suoi vassalli. 
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Li 23 Ottobre dell' anno 1046 fu ad un Concilio in Pavia 
per ordine di Enrico 111 ed in sua presenza. 

Stato in seile quattordici anni, dieci mesi e dicianove giorni, 
morì li 21 dicembre, siccome il dittico ci espone, tacendo 
l’ anno. 

Giuli!" itimi. Clic A Basilicapetri Novaria. 

Muratori .Innati ifll. an. 4043. 


Oddone 


Vescovo 48 di Novara, eletto, come altri vuole, nell’anno 
1053. Pretesiti prudeittissimus è chamalo nel dittico. Lazzaro 
Agostino Cotta lo crede della casa de’ Canevanova di Pavia. 

L’anno 1057 fu Oddone co’ Vescovi di Vercelli, Torino, 
Asti, Brescia c Lodi al Concilio convocato da Guidone Arci- 
vescovo di Milano per inslanza del Papa Stefano X, e tenutosi 
a Fonlaneio novarese, acciò si definisse l'acerrima quislionc del 
celibato degli ecclesiasti avversato dal Clero lombardo, ma di- 
feso da Arialdo diacono e da Landolfo. 

Tenne Oddone in quel Concilio per il matrimonio dei Preti 
che dai Vescovi fu ivi stabilito essere lecito ai ministri del- 
1* Altare. E nell’anno 1039 fu al Concilio HomanO convocato 
da Nicolò 11 per simile affare-, cogli altri Vescovi lombardi e 
con quelli d’Asti e Torino pigliò la difesa di Guidone Arci- 
vescovo di Milano contro Arialdo, od Airaldo che, qual soste- 
nitore del celibato, fu poi mutilato ed ucciso l’anno 10C6 nel- 
l'Isola di San Vittore, oggidì Isola Madre sul Lago Verbano. 
11 Vescovo Oddone aveva anche menato moglie, e per questo 
fu sospeso nel detto anno 1059 dal ministero episcopale per 
comandamento del Papa. 

Con diploma dato da Goslavia l’anno 1060 Agnese, madre 
ad Enrico IV di Germania ancora pupillo, confermò al Vescovo 
Oddone tutte le donazioni che agli antecessori del medesimo 
erano state falle dai passati Sovrani. 

Nell’anno 1077 troviamo Oddone Messo regio , ma non per 
Novara. Egli e Bennone Vescovo di Osnabruck, tenendo tri- 
bunale in Verona con Alberto Marchese e Alberto Alemanno, 
co’ primari italiani e giudici del Sacro Palazzo, concedono 
la regia protezione alle Chiese di Padova. 
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Si trova nel dittico, che Oddone tornando da Gerusalemme 
morì nel giorno 18 di Agosto (l’anno è taciuto) dopo di es- 
sere stato Vescovo di Novara venticinque anni, due mesi e4 
otto giorni. 

Cab. a Basilicate™ Novaria. Sicotni De Degno Itali ae, lib. IX. 

Gigli*! Meni. tee. Musatosi Antiquii. ital. diss. XXXI. 

Cusaso Dittarti hittor. concernenti la vita et anioni de' Vescovi di Vercelli. 


Alberto 


Il 49 de* Vescovi di Novara. Albertus nobilis Episcopus lo 
chiama il dittico precitato. Il Cotta lo trae dalla famiglila no- 
varese de’ Boniperti. 

Il Vescovo Alberto, o Adalberto, fu trucidato dai Conti di 
Biandrate perchè da lui scomunicali, secondo il Cotta. Giusta 
il Morbio, i Conti di Biandrate avrebbero ucciso Alberto per 
volere di Enrico Re di Germania, il quale aveva bisogno di 
porre sulla sedia episcopale di Novara chi lo aiutasse ad in- 
tromettersi nello scisma dominante a Milano, sorto dalla no- 
mina di quell’ Arcivescovo; ciò forse che da Alberto non avrà 
potuto conseguire. Ma Carlo Michele Giulini dice volersi che 
quei Conti lo avessero ucciso perchè da lui scomunicali sic- 
come usurpatori de’ beni vescovili. 

Segna il Cotta l’ uccisione di quel Vescovo circa l’ anno 
4075. ma ben non si appose. Il Giulini la vede verso l'anno 
4080; ciò nullaineno io lo trovo assistere al piacilo del Re 
Enrico in Palosci) su quel di Bergamo l'anno 4082. 

Stette Vescovo di Novara l’ infelice Alberto tre anni, cin- 
que mesi e quindici giorni, secondo il dittico suddetto. 

Cotta Museo Nomar. N. Ili. Cai. a Basilicate™ .Vouario. 

Moiiio Si. di Novara. Giulimi Memorie tee. 

Dittici della Callcd. e della Basii, di S. Gaudenzo di Novara. 

Cablo Michele Giuli. vi Serie cromi, de' Vescovi di Novara. 

Ronchetti V olute star, di Vergamo, lib. Vili. 
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Od 


Vescovo 50 di Novara. Successe ad Alberto per sola regia 
autorità, e cosi non venne tenuto che intruso. Non solo non fu 
costituito dal Papa, ma t'ors’ anco sarà stato condannato da 
lui, giusta il Bescapè, con altri che sprezzavano l'autorità del 
Romano Pontefice, tanto più perchè v* erano troppo ruggini 
tra questo e 1' Imperatore Enrico, che aveva nominato Ve- 
scovo Anseimo. 11 dittico del Duomo non fa menzione di An- 
seimo perchè legittimamente non era Vescovo; il dittico di 
San Gnudenzo lo accenna dicendo Ansctmus scdil invasar. Per 
testimonianza dell' Ughelli si trovano vari insilamenti nei 
quali Anseimo chiamasi da sè stesso soltanto Pescavo eletto. 

Questo Anseimo nell’anno 1085 fu del seguilo di Tedaldo, 
Arcivescovo intruso di Milano, nella spedizione dell' esercito 
di Enrico IV, che andava ad assediare Roma. 

Nell anno 1088 lo troviamo sottoscrivere" in Bergamo un 
privilegio concesso dal Re Corrado a quella Chiesa di S. Ales- 
sandro. 

Nel Concilio di Milano, tenutosi da quell' Arcivescovo l’anno 
1098, Anselmo venne condannato per diversi delitti c per 
simonia; Anselmum Nova ricusati de ri iversis cri vi ini bus et sy~ 
moniaca haeresi in synodo accusatimi ubi ncque per pracscnliam , 
neque per idoncos nuncios novimus excusalum.... condcinuamns , 
come trascrivo dal Giulini. 

Sedette Vescovo di Novara Ircnt’ anni, secondo il citalo dit- 
tico di S. Gaudcnzo; scdil itivasor annos XXX. 

Car. a Basii.icapf.tri JVouaria. Gioia*' Memorie ect. 

• % 

Ebbonc 

Vescovo 51 di Novara. Anch'egli intruso al pari di Ansei- 
mo, cui successe. 

Di lui pure non parla il dittico del Duomo; quello di S. 
Gaudcnzo dice llcbbo sedit invasar. Ed anch’egli, riferisce l’U- 
ghelli, non chiamavasi che Pescavo detto ne’ vari inslrumcnli. 

L’anno IMO, allcraquando Enrico V di Germania Irova- 
vasi ad oste sotto Novara, che non voleva essergli soggetta, 
Ebbene era tutto in faccende per distogliere i Novaresi dal di- 
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visamcnlo di abbarrarc le porle della citi» allo Imperatore; 
ciò non essendogli riescilo, si trainili* al campo di Enrico, 
che presa la citili alisela a fuoco ed a ruba; destruxil civili i- 
tem N avarine vi eam combussit , el omnia vasa argentea , et 
omnes ilenarios qui crani in dieta civitate asportavi fedi et in 
thesauro rcposnit , come Icggesi in un manoscritto dell’Ambro- 
sia na. 

Abbandonala per lai modo la sede vescovile di Novara, Eb- 
bone segui per qualche tempo le imprese di Enrico. Ma nel- 
1’ anno 1112 lo trovo nuovamente in Novara, Vescovo ancora 
c forse riconosciuto dal Papa; essendo che in un inslrumenlo 
di quell’anno pubblicalo dal padre Zaccaria con altre pergamene 
del monasloro de’ Benedettini, o de’Sanli Graliniano c Felino d’A- 
rona, e fattosi intra civilalem Nocaritie propc Ecdesiam Sanclae 
Marine felieiler per terminare con Uberto abate di quel mo- 
nastero una contesa circa le decime di Pombia, si legge in 
principio: fedi fin cui dominus Eppo Novaricnsis Episcopus 

domno Uberto Abati cce., ed in line ego Eppo Novaricnsis Epi- 
scopus subscripsi , senza rindicazione di eletto che usava dapprima, 
come già si is osservalo coll’Ughelli. Ma la legittimazione ve- 
scovile di Ebbone io vedo in questo, che essendosi da Enrico 
V fatto prigione Papa Pasquale 11 nell’anno 1 1 1 1, perchè co- 
stui gli volle togliere il diritto di dare rinvestitura ai Vescovi, 
. il Pontefice lasciò in seguilo ad Enrico, benché sforzataincnte, 
un tale diritto con un patto di concordia, firmato anche da 
Alberto Conte di Uiandrate, tornalo dalla crociata di Terra 
Santa. 

Sedette Vescovo di Novara Ebbone otto anni, giusta il dit- 
tico di San Gaudcnzo. 

Car. a Basimcapetri Novaria. Bianchini Compendio star, di Novara. 

tiiCLi.M JUem. parie V. MSS. nella Uibl. Arobr. S tg. F. 380, pag, H3. 

Cren, dell' ani. Badia de' SS, Graliniano e Felino d' Afona, cdii. del 
Malatesta, Milano 1750. Muratori Annali d' 11., nn. Itti. 

Ricanto 

Vescovo 32 di Novara. Coloro che non contarono Vescovi 
Anseimo ed Ehbonc perchè intrusi, fanno di Ricardo il Ve- 
scovo cinquantesimo, noverando immediatamente dopo Alberto; 
ma non cadendo in queste pagine i Vescovi se non se perché 
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siali in signoria della città, quantunque in esse dicasi altresì 
delle loro cose episcopali, non potevano sollo l' unico aspetto 
politico Anseimo ed Ebbone non far numero di sequela. 

Nel dittico del Duomo ha Ricardo l’encomio di nobile e sa- 
vio: Richardiu nobilis et prude» s Episcopi!*. 

L’Ughelli ascrivo questo Vescovo al casato de’ Malombra 
di Cremona. 

Decretò Ricardo Vescovo la venerazione di S. Bernardo 
da Mentono, ebe era morto nel monastero di S. Lorenzo di 
Novara. 

Sottoscrisse nell’anno 1119 la sentenza pronunciala da Gior- 
dano Arcivescovo «li Milano nella controversia per alcuni bc- 
ncficii tra i Preti decumani e certi altri Capellani di quella 
città. 

Ricardo, giusta il dittico del Duomo, tenne la sede per sci 
anni, dicci mesi c ventiquattro giorni, u morì addi 2 1 di Giu- 
gno; ma di qual anno? . 

Cau. a Basilicapetri Novaria. Guarnì Meni., parte V. 

Litifrcdo 


Fu il Vescovo 53 di Novara. Lazzaro Agostino Colta lo 
chiama Litifredo Pioto , e cosi viene a porlo nella famiglia no- 
varese de’ Pioti, o Piolli; ma con quale fondamento lo sa- 
peva egli solo: del resto il Colla aveva già fallo di casa Bru- 
cati il Vescovo di Novara Pramfonio, che sedette nel secolo 
settimo, c di casa Pernati un Opdio Vescovo nono della stessa 
città, il quale sedette nel secolo sesto! 

Il dittico del Duomo chiama Litifredo gemma Sacerdotali)-, 
colle stesse parole chiamò il Vescovo Sanl’Adalgiso: narra, che 
apportò alle Chiese ed al Vescovado molti vantaggi ed onori- 
ficenze, luullas ulitilalcs et honeslalcs. 

Era Litifredo cittadino di Novara e de’ polenti, già Cano- 
nico della chiesa di Santa Maria della cillà stessa. 

Si arrabbattavano ancora non solo a Milano, ma eziandio 
in Novara, come altrove, i Simoniaci ed i Nioolaiti: Litifredo 
argomenlossi di svellere la mala erba, elio all’influsso di An- 
selmo ed Ebbone allignata era più che mai a danno dell'o- 
vile suoi por questo chiamò nell’anno 1121 certi monaci, di- 
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scesoli di S. Giovanni Gualberto, i quali predicassero contri 
la pravità del giorno, e logliessero coi pia acconci mezzi 
le cattive railici. Nel Settembre di quell’ anno parecchi 
frali della Vallombrosa di Toscana vennero pertanto a 
Litifredo, cd ottenuto un po’ di terreno del poggio di San 
lazzaro fuori di Novara, nel silo che chiamavasi fons Bolnnis , 
vi fondarono il monastero, che dedicarono a San Bartolomeo 
Apostolo, chiamalo poi di S. Bartolomeo di Vallombrosa. Nella 
Chiesa attigua al quale monastero que’ frati lasciarono memoria 
e di Litifredo e della loro venula con una inscrizione, che 
vi esisteva ancora nello scorcio del secolo decimosellimo, c 
che voglio qui conservare: anno ab incarnatione Jesu Christi 
MCXX111I tempore D. Litifredi Episcopi Xovariensis teneru ni 
Monochi ex Monasterio Snudile Marine Vallisumbrosae ordini» 
Sancii Bencdicti Novariam in loco ubi dicitur fons Bolonis ex- 
tra urbem Novarientem die XXV 11 sepletnbris ad incipiendum 
Monaslerium quod hodie dicitur Sancii Bartolomei de Valle 
Utnbrosa. 

Nell’anno 1123 Litifredo sottoscrisse la sentenza pronunciala 
da Olrico Arcivescovo di Milano nella controversia Ira Arderico 
Vescovo di Lodi e l’ielro Vescovo di Tortona per lo preteso 
di entrambi costoro al possesso dei due monasteri di Preci* 
piano e Savilione. 

I Canonici della Cattedrale di Novara, ossia il Clero di 
Santa Maria, avevano già disusato quel convivere comune in 
cui li abbiamo visti sotto Aupaldo: Litifredo se ne dolse c li 
ridusse a far la vita in un solo chiostro, da sparsi com’ erano 
per le caso della città: con ciò faceva osservare le regole 
della vita canonica ordinala dai Concilii, le quali erano se- 
guite in Italia ed in Francia Gno dal secolo nono, c coman- 
davano ai Canonici la salmodia in comune di giorno e di 
notte, ed il pascersi in comune del pari. 

Nella contesa tra Lollario III Duca di Sassonia e Federico di 
Svevia per la successione al trono di Germania rimasto vacante 
per la morte di Enrico V, Litifredo teneva per Lottario, che 
per altro già trovavasi in soglio, cd in una lettera dell’ anno 
1129, riprodotta dal Muratori, gli esponeva quali erano le 
città fedeli ed in questo annoverando Novara, lo ragguagliava 
come il parlilo di Federico (che crasi dapprima esteso al- 
quanto in Lombardia c segnatamente a Milano) fosse ridotto 
allo stremo. 
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Nello stesso anno 1 129 Litifredo fu al Concilio di Pavia, 
nel quale venne scomunicalo Anselmo Della Pustcrla Arci- 
vescovo di Milano per avere incoronato il Re Corrado, cui 
era avverso Onorio 11 Papa. Concorse poscia Litilrcdo con 
altri Vescovi a deporre Anseimo dalla cattedra milanese: a 
quella venne allora chiamato San Bernardo , ma avendola 
egli ricusala, i Milanesi vi chiamarono Lilifrcdo: tuttavia Gui- 
done Ivrea ed altri Vescovi, tra’ quali fors’ anche lo stesso 
Litifredo, s’ intesero col Papa ed elessero Robaldo, eh’ era 
Vescovo d' Alba. 

Fu Litifredo al Concilio di Piacenza tenutosi l’anno 1135 
da Innocenzo 11 eontra P antipapa Anacleto. Ed è quell’ ànno 
stesso che trovavasi Litifredo onoralo della dignità di Messo 
regio da quel Corrado, che per poco era stato Re d’ Italia, 
e che nel 1150 fu Re di Germania, terzo di quel nome. 

Questo Vescovo ospitò nell’anno 1150 l’Imperatore Lot- 
tario nel castello di Momo, elio apparteneva alla Chiesa no- 
varese. 

Sottoscrisse nello stesso anno 1150 il privilegio concesso 
dal dello Imperatore Lottario alla Chiesa di Monza in emen- 
dazione della sentenza proferita dall' Arcivescovo Robaldo nella 
controversia tra il Clero di S. Giovanni Battista ed il mona- 
stero di Crcmella nel 1155. 

Morì Litifredo nell’anno 1151 a di 17 Maggio dopo ven- 
tisette anni di sede, giusta il dittico del Duomo, che avrebbe 
dovuto dire dopo ventiuove anni, risultando egli già Vescovo 
nel H22 da una carta dell' Archivio della Cattedrale di No- 
vara nel Documentario Capitolare, cioi» dall’ inRlrumcnlo del li 
IO Aprile di quell’ anno, per cui Ota Brusacassina trasmette 
duo caso a Ottone prete di San Stefano in presenza di Li- 
tifredo Vescovo. 

Gotta Musco Novar. N. 132, 137, H2. Giulivi Memorie ecc. 

Cab. a Hasilicapetri Novaria. Dàuco del Duomo. 

Muratori Annali d' IL un. 1129. 

Guglielmo Toriiiclli 

Vescovo 54 di Novara; tale creato li 5 Novembre dcl- 
1’ anno 1155 da Adriano IV, essendo stata vacante la sede 
episcopale due anni, cinque mesi c quindici giorni dopo la 
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morie eli Lilifredo, come il dittico del Duomo espone, (la- 
gliclmo, già Canonico della Cattedrale di Novara, è il primo 
de' Vescovi al cui nome siasi nel dittico aggiunto il cognome: 
Guilielmns Torniellus. 

Abbiamo, che nell’ anno 1154 Guglielmo Tornielli sotto- 
scrisse a Milano la sentenza di quell’ Arcivescovo Oberlo nella 
causa di Colomba abadessa del monastero di Santa Radegonda 
conira i- parrochianri della Chiesa di S. Simpliciano della città 
suddetta. 

Federico Barbarossa tenne molto nelle sue grazie il Vescovo 
Guglielmo Tornielli, e con diploma delli 3 di gennaio 1155 
onorollo del titolo di Principe del Sacro Impero e della di- 
gnità di Messo regio. Questo Vescovo deve aver tentato di ripi- 
gliare l’assoluta signoria a scapito del Comune , che felicemente 
andava traendola a sò di giorno in giorno, essendo che il di- 
ploma di Federico mette sotto la proiezione imperialo tulli quei 
possedimenti cho i Re e gli Imperatori largirono ai Vescovi di 
Novara, segnatamente accennando egli jus civilalis videliccl 
districlum liberovum hominum, il (cionco ed il mercato’, sic- 
ché a me sembra, come al Beseapò, ebo Guglielmo Tornielli 
abbia anch’egli avuto una qualche signoria di Novara, fosse 
pure per poco. Con ciò per altro il Barbarossa, ebo slava in 
cattivi termini col Papa Adriano IV, si brigava di conciliarsi 
i Vescovi: non solo a quello di Novara, ma ad alcuni altri 
usò consimile larghezza, tra’ quali a Carlo che reggeva la 
Chiesa di Torino, concedendogli per diploma dato da Occiinia- 
no vercellese nel 1159 ogni diritto sopra quella città c su 
tanta parte della Diocesi. Ma quel disporre di Federico era 
un raccogliere il vento nella rete: i Novaresi, ebe dovevano 
in breve essere nella Lega Lombarda, affrontarlo a Legnano 
ed assicurarsi l’indipendenza a Costanza, non vollero accori- 
eiarvisi gran fatto. 

Morto Adriano IV nell’anno 1150 c stali eletti in suo luogo 
Alessandro 111 dal partito della Chiesa o Vittore 111 da quello 
dtìU’lmperalore, fuvvi un Concilio a Pavia nei Fcbbrajo del- 
l’anno 1180 acciò si decidesse qual fosse il vero Papa. Gu- 
glielmo Tornielli vi convocò i Vescovi ed Abati ligi a lui per 
farvi confermare l’antipapa, il quale era ivi presente; Novara, 
Vercelli ed altre citta lombarde aderirono a Guglielmo o ri- 
conobbero Vit loro III: pertanto il Cardinale Giovanni d’Anagni 
per mandalo di Alessandro 111 e l’ Arcivescovo di Milano O- 
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berli» scomunicarono 1’ Antipapa Vittore, i Vescovi intervenuti 
a quel Concilio, il Conte Guidone di Biandrale e suo figlili 
Guidone eletto Arcivescovo di Ravenna, i Consoli e Rettori 
di Novara c di altre città, i quali non stettero per Alessandro. 

Guglielmo Tornielti fu con molli Vescovi germani ed ita- 
liani alla dieta di Roncaglia tenutasi dal Barbarossa nel 1158, 
ove fu deciso, che le regalie , ossiano, come spiega il Mura- 
tori negli Annali d'Italia, i ducali , i marchesati , ie contee , t 
consolali , le zecche, i dazi , le gabelle , i porti, i mulini , le 
pescagioni ed altri simili proventi erano cose dell’Imperatore. 

Trovandosi FeJerico Barbarossa in Pavia nell’anno 1160 od 
assai assottiglialo dt gente pei combattimenti di Carcano, ob- 
bligò tra vari Principi c Vescovi anche Guglielmo Tornitili a 
mandargli colà de' balestrieri ed arcieri per sua guardia; ad 
dandot sibi mililes arcatores alque balistarios , qui secutn habi- 
larent Papiae a festa sanelae Marine de mense septembris ad 
pasca majus, come scrive Ottone Murena. Egli è anche da que- 
st’ obbligo della prestazione militare alla quale vennero chia- 
mati dal Barbarossa insieme al Vescovo di Novara alcuni Prin- 
cipi laici; egli è dallo avero soldatesca che io mi fo ad ar- 
gomentare maggiormente, essere stato pure Signore di Novara 
il Vescovo Guglielmo Torniclli, quand’anche non assoluto. 

Tenne Guglielmo la sede di Novara otto anni, sei mesi c 
venticinque giorni, come il dittico del Duomo ci espone. 

Cotta Museo ffovar. N. 120. Cail a Basilicapetiu A’ooario. 

Giolini Memorie ecc. Radevici Frisino. De Frid. gestii. 

Muratori Ann. d'H. ani 1158, UGO. Ottoni» Murenae Jltsl. rer. tatuimi. 

Muletti Memorie tlorico-diplom. della Lillà e Marchesi di Saltalo, t. 2. 

Con Guglielmo Tornielli termina la continuazione dei Ve- 
scovi-Signori di Novara: se non che forse duo secoli dopo av- 
venne, che un ambizioso Vescovo della stessa città (dissi Gio- 
vanni Visconti) se ne insignorì accennando ai diritti de’ pre- 
cessori suoi. Per questo io sospenderci un istante di interle- 
nermi del Comune Sovrano dopo Guglielmo Tornielli, c direi 
del Visconti per non iscompagnarlo dagli altri Vescovi-Signori; 
ma la cronologia dei fatti mi induce a discorrerne più tardi. 



io 


I CONSOLI E PODESTÀ 


Lo spirito d' indipendenza finì a trovare che era ben poca 
cosa quel temperamento preso dai Vescovi c dai cittadini no- 
varesi, che dapprima avrà dovuto essere una grande conquista, 
dissi il governo misto, sorto al tempo dell’ intruso Vescovo 
Ebbone, come ho toccato alirove, se non anche un po’ prima. 
Dal condurre la cosa pubblica divenuti uomini pratici, i cit- 
tadini novaresi avevano potuto conoscere addentro come quello 
mutue circospezioni e diliidenze, quel continuo contrasto tra 
loro ed il Vescovo in ogni provvedimento, ove doveva parer 
sempre agli uni di ottener meno, all" altro di concedere troppo, 
incagliavano il buon procedimento degli altari, ed instigati dai 
facili pericoli e dai prepotenti bisogni ad afferrare intiera- 
mente il potere, e bene auspicando eziandio dal novello esem- 
pio di altre terre lombarde, respinsero alla per fino ogni in- 
gerenza episcopale nel governo della città c del distretto. E 
pare che i nostri maggiori abbiano a ciò inteso c pienamente 
vi siano riesciti ai tempi soltanto del Vescovo Guglielmo Tor- 
niclli, perocché nell’anno 1 120, e così sedendo Lilifredo, ul- 
timo antecessore suo, i Novaresi ed il loro Vescovo dichiara- 
rono guerra ai Milanesi (t). Nò tempo era d’indugi, chò Gu- 
glielmo Torniclli facevasi troppo tenero del Barbarossa, e questi 
lo aveva troppo nelle sue grazie, fino a riconfermargli quasi 
intiera la pristina dominazione vescovile. Ed il momento non 
poteva esser meglio acconcio pei Novaresi, essendo che i Co- 
muni di Lombardia davano già certi pensieri al Barbarossa 
da non lasciargli nò tempo, nò consiglio per provvedere alle 
prerogative episcopali. 

Novara adunque costituì la sua Repubblica c no affidò il 
timone ai Consoli, i quali venivano creali allora dagli stessi 
cittadini, siccome si praticò per tutta Lombardia (2). 

Gli uni si chiamavano Consoli del Comune c sopranlcnde- 


(1) Givlisi Memorie ecc., lib. XXXIV. 

(2) Ottoms Uurenab lini. rtr. luudtnt. 
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vano alle cose della guerra, duo de’ quali avevano la somma 
del potere esecutivo: gli altri chiamavansi Consoli della Giu- 
stizia e adopravano alla decisione delle liti ed a] la cognizione 
dei crimini. Eruvi anche un Consiglio Maggiore, al quale ap- 
parteneva la sanzione delle leggi, e v’ avea un Consiglio di 
Savi ( sapicnles ) che governava gli affari interni del Comune; 
Consiglio che, giusta il Giulini, appare in Lombardia (ino 
dall' anno 985 (l). A tutti quei, magistrati presiedeva uno 
de’ Consoli del Comune , che intitolavasi Rettore ; consul et 
reclor. 

Ma le mutazioni avvennero presto. Era l’anno 1158, c 
disceso in Italia per la seconda volta Federico Barbarossa 
coll’ intendimento di mettere la briglia agli Italiani che a lui 
ricalcitravano, si portò iu Lombardia ed adunata una grande 
dieta ne’ prati di Roncaglia, vi chiamò eziandio i giurecon- 
sulti dello Stpdio di Bologna, in seguilo al cui avviso fu sta- 
tuito che in Ogni città soggetta all' Imperatore fosse da mettersi 
un magistrato suo, il quale, rimanendovi pur anche i Consoli, 
vi dovesse rappresentare e mantenere la potenza imperiale, 
sicchò fu per l’appunto chiamalo Potestà. Radevico lo scrive: 
a stimino imperio Potcslates vocabantur (2). 

Ciò nullameno i Comuni italiani non ebbero tulli ad uno 
stesso tempo i Podestà. Milano ebbe il suo primo soltanto 
nell’anno 1I8G, Bergamo nell’anno 1103, Vercelli cominciò 
ad averne l’anno 1194, Cremona non no conta avanti il 1175, 
nò Novara avanti il 1184 (3); ma cessiamone la rassegna. 

E poscia nel trattalo di Costanza (an. 1183), per cui fra 
le altre città lombarde anche Novara fu riconosciuta libera, 
il Barbarossa riservò a sò la nomina de’ Consoli dei Comuni , 


(t) Non è (la contundersi questo Coniglio iti suoi con alleo Consiglio 
di dodici savi, clic il Comune di Novara aveva nell'. -inno 1320, se non 
anche prima, e che era insinuilo pure in altre cittì ad imitazione di Mi- 
lano ove pi imamente tu stabilito, come scrive il Verri (Si. di Mil. cap. X) 
quando il Marchese di Monferrato godeva la signoria di quella città, elio 
altro non era se non se il Tribunale di Provvisione del Comune di Milano, 
Ossuto dal Giulini ull' anno 1270. * 

(2) Hadlvici Frisimi. De Frid. gestii. Balbo Sonno, della Si, d' II, 

(3) Verri Si. di ìlUano. Giglìni Mem. Makuelu II Comune di Ver- 
celli ecc. A risii Pruelorum Cremonoe serici chranot. 
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c periamo nello slesso trattalo fu nominato Consolo per No- 
vara Opinione da Briona; Opizus de Briona. 

Se non che poco dopo il trattalo di Costanza i Podestà 
furono lasciati alla elezione di quei Comuni stessi, che già 
tanta libertà avevano acquistata; laonde, per usare le parole 
di Cesare Balbo, cadde del tulio , e quasi ad un tratto la po- 
tenza e quasi il nome de' Consoli , ed essi i Podestà diventa • 
r ono magistrati cittadini e comunali del tutto. 

Ed anche i Consoli cessarono ben presto di venir nomi- 
nati dallo Imperatore. 

Pertanto ciascuna città d' Italia eleggevasi in ogni anno il 
Podestà che la reggesse, non cittadino, ma estero, per timore 
che la somma autorità nelle mani d’ un cittadino non lo in- 
vogliasse a farvisi tiranno, o che egli per le amicizie, per 
temenza, per prieghi, o per altro cause non lasciasse venir 
meno la giustizia (l). 

Ma ben tosto si ebbero talora due e più Podestà ad un 
tempo, si che a Milano, per esempio, ne furono tre nell’anno 
1201, c cinque nel 1203, gridandosi da una parte essere 
troppi i Consoli c per soperchio cittadini, e mal soffrendosi 
dall’ altra il Podestà perchò solo e venuto di fuori (2). 

Poscia, per quelle stesse diffidenze, per quegli stessi di- 
spetti, tanto a Novara, quanto altrove si cessò talvolta di e- 
leggcre i Podestà e si fece ritorno ai soli Consoli; e poco 
dopo ancora, per le medesime cause per le quali questi ultimi 
erano già spiaciuti, per la difficoltà della loro scelta, pel 
disdegno delle mali arti che in essa prevalevano e dei disor- 
dini che conseguitavano da tanti discordi pareri, quanti erano 
i Consoli, vogliosi di sopraffarsi a vicenda, si finì col far 
capo di bel nuovo ai Podestà che si erano maledetti. Da ciò 
si ha la ragione di parecchie dello lacune, che si ravvisano 
nella serie dei Podestà di Novara, che andrò esponendo in 
queste pagine, ed è cosi che per vari anni, in fine quasi del 
secolo XII e nel primo terzo incirca del successivo, gli atti 
pubblici invece della consueta indicazione — esistente Pale- 
siate Comunitatis Novariae domino .... — portano quest’ altra 
— . existenlibus Consulibus Comunitatis Novariae dominis ... — 


(t) Giclini Memorie ecc. Gio. Villa*! Storie Fiorentine ; 
(2) Giclim Mem. 


* 
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Ciò nullamono in alcuni di quegli anni in cui gli alti pub- 
blici accennano all’ autorità de’ Consoli l»o potuto accertare 
l’ esistenza ben anco dei Podestà, e segnatamente gli anni 
1223, 1226, 1228, per non andar olire, e vi si debbe esser 
fatto cenno do' Consoli a vece dei Podestà, prevalendo qualche 
volta in tempi di tante discordie civili l’ autorità de’ primi, 
perchè cittadini, a quella degli ultimi,' perchè venuti di fuori, 
quantunque a capo della cosa pubblica stessero costoro^ 

Il Podestà presiedeva ai Consoli nel reggimento che con 
loro aveva del Comune, faceva le leggi e mandavale eseguire; 
ne' primi tempi il diritto aveva della , vita e della morte so- 
pra i cittadini, governava le mura e tullà la cosa militare, e 
nei momenti delle battaglie, salito il carroccio, era supremo 
du«e dello esercito (I). Per questo erano chiamali a Podeslà 
personaggi cospicui e segnatamente per valentia militare. 

Ma in processo di tempo, perchè nc’ consulti comunali in- 
contrava quasi sempre che il Podeslà portasse lo sguardo su- 
gli interessi della fazione cito avealo fatto salire in seggio, 
anzi che su quelli del Comune, c fosse pertanto causa di scom- 
pigli o di sanguinose lotte, fu dato il supremo dominio ad un 
riputato principe, il quale unendo le forze sue proprie con 
quelle del comune , della città di cui era crealo Capo e Signore , 
aveste poter sufficiente a reprimere i sediziosi, e sostenere più 
facilmente le guerre contro i nemici esterni , togliendo via lu 
lentezza e i dispareri inevitabili dovunque l’autorità del co- 
mando risiede fra molli (2). 

E cosi Novara chiamò a sè Martino Della Torr«: d’ allora 
i Consoli perdettero quasi tutta 1’ autorità e molta i Podestà 
ben anche. 

Con ciò non era che 1’ amministrazione comunale sino al 
principio del secolo XIV non fosso grandetacnle popolare quasi 
come lo era sullo scorcio del secolo XII, perocché nei prov- 
vedimenti di qualche rilievo pigliava parte la Credenza , cioè 
l’adunanza di tutti i cittadini, ripartiti per corporazioni di 
arti, de’ beccai, do* pelliciari, degli spadai, evia via, che cliin- 


(t) Muratori Antic/i. Eiletui, parte I, eap. XXXV. Trista» Calchi 
Ititi, patria. * 

(2) Desika Dette Riaol. i" fi. lib. t3, cap. 7. 
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mavansi parativi (l). La Credenza costituivasi in ultimò di 
nobili e di plebe, ma da principio, cioè poco dopo la metà 
del secolo XII, si componeva degli uomini più chiari n più 
addottrinati della città, c cosi chiamavasi perchè in allóra si 
costituiva di coloro che erano digni ereditinole, et fide (2), c 
perchè dessa non era che il Consiglio secreto , a cui chi inter- 
veniva faceva giuramento di non rivelare ciò che vi si trattava. 

D*po per altro che i Comuni si posero in balia di potenti 
Principi, come dissi, ovvero appena invalucre ty ranni, per ser- 
virmi delle parole di Tristano Calco, i Podestà dovettero per- 
dere quasi tutte le loro prerogative c, destinati soltanto ad 
affari di pace, lasciare al Capitano del popolo la cura delle 
armi e la difesa delle mura; chè dai sospettosi Principi erano 
tenuti in diflidenza tanta, che appena furono conservali ad 
amministrare la giustizia; ad iusdicendum relegali (3). 

Nel quale ministero continuarono i Podestà di Novara fino 


(t) Ecco i paratici e ti credenza nell' adunauza comunale di Novara 
delti 13 Agosto 1100, in cui fu approvata lo divisione degli uomini di 
Biandrate stabilita tra Novara e Vercelli pochi giorni prima; « Cornute» Co- 
muni» Novariae, ridetteti Michael Capra, GuiUelmus Ileotus no- 

mine comuni» Novariae et ad partem ipshts Comuni» t>o latitate et consenso 
et parabola Consutum Justitìae ejusdem civtlati» scilicet Matperarlerii Saxi, 

Olrtci Tornielli et conttnsu et parabola et voluntale consutum pa- 

ratieorum ipsiu» civitali t sditeti Jaeobi Fornarii, et Zucallae, et Morondi de 
Clanica consulum Calegariorum. Item et Donni Iieecarii, et Gregorii Trof- 
fae consulum bcccartorum. Item et l'goni» de Malfido, el Jacobt de Alesalo, 
el Oleici de Zulio, el Nicolai de Ocello consulum ne gcliatorum. Item ed Ol- 
rtci Betcnaom, et Tirotii, et Nicolai Muriculae consulum pthpariorum. Item 
et consensu, et voluntale et parabola hominum tatius credenttae Novariae 
qui imitimi convellerai il ad conscdium el credentiam campana pulsata, sci- 
tic et..,,» Ilistoriae patriae monumenta, voi. I. — Archiv. civ. di Vercelli. 

Dell’autorità de’ quali paratici abbiamo altro esempio nell’ instrumcnto 
delti 12 Marzo 1202 di concessione perpetua fatta dalla Città di Novara 
al Comune di Cerano della lluggia Nuova , leggendosi in fine dell* in* 
strumento stesso » Interfuerunl console» mercalorum el paraticorum qui 
ibi ad hoc vocali crani et qui supraseripte investiture conscensserunl et pa- 
rabolani ut fiere l dederunt. V. Archiv. dcU’Ospcd. Magg. di Novara, Ce- 
rana-roggia, 

(3) Galvan. Flaumae Manipuhis forum. 

(3) Tal stani Calchi lini, patria. 
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a tanto che per le Costituzioni di Carlo Emanuele HI ( an. 
1770) non furono scambiati coi Giudici Prefetti dal Re no- 
minati (l). 

Non ò in fine a tacersi come nel secolo XVI cominciamo 
a trovare i Podestà di Novara sottoposti a rendere ragione dei 
fatti loro prima di escir di carica, e come intanto pigliasse il 
loro stallo un Vicario, che appunto dall'ullicio di rivedere l’am- 
ministrazione di quelli traeva la nominazione di Sindicntore. 
Cosi dopo il lt>30 negli alti pubblici, dati in Dicembre od in 
Gennajo, si accenna all’autorità del Sindicatore colle parole • 
existente Syiulicntore et prò praelore eivitutis Novoriac domi- 
no Ned era nuovo quel sindacalo nei Comuni, essendo elio 

i Podestà di Vercelli, per decreto delli 4 Dicembre 1454 di 
Lodovico Duca di Savoia, erano già soggetti in due dell’anno 
a rendere conto dulia loro gestione. 

De’ Consoli più antichi o de’ Podestà di Novara ecco la Tas- 
se gna e le notizie: 

CONSOLI 


1137 Graziano Tornielli, Gradano Turniello como« 
Girardo Cavallazzi, Girardo Caballacio del Conjun< ‘ 

1159 Graziano Tornielli 

Matteo Brusati, Mathco Bruxardo 

Girardo Cavallazzi Comoii <w c«m 

Loterio Capra 

Malastropa 


-, Como'i di G u»t>zia 

Alberto Gorizio. 

Del casato novarese di questo Alberto noi tro- 
viamo già nell’anno 1112 un Pietro Gorizio , che 
interviene nell’ istrumento col quale Eppone Ve- 
scovo di Novara ed Uberto abate del monastero de’ 
santi Martiri Gratiniano e Felino, qnud est sitavi loco 


(<) Dopo la meli del scc. XVI i Podesll li troviamo chiamati Praelore t 
negli atti pubblici; ma sempre colla prima loro nominazione in tutte quasi 
le cario italiana mente scritte. 
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Arona , compongono una loro quislionc per una de- 
cima del luogo di Pombia. 

Cron. dell'arnica Badia de’ latiti Graliniano e Felino di 
Arona, pulibl. dal P. Zaccaria. 

1147 Franchino Bizio . .. . . _ 

Comoli del Comune 

Marchksio 

1148 Albirtone Gorizio 
Marciiesio 
Librando Lamberto 
Franchino Bizio 
Odemahio Pazardo (l) 


(1) Questi tre ultimi c vari altri che andrò citando sono indicati nel 
Catalogo manoscritto di Consoli e Podestà che serbasi nella Bibl. civ. di 
Novara, compilato dal Sac. Panigoni, il quale raccolse dal Rabagtielti, dal 
Frasconi, dal Bianchini e da altri cui egli cita. Ma quel Catalogo £ 
una filatessa di nomi senza il menomo cenno storico ed alquanto stor- 
piati; di tanti altresì ne manca, che io rinvenni, ed ha svarioni cronolo- 
gici non pochi. Cosi non segna Raimondo Cavallszzi Podestà nel 1189; 
non Guido da Pirovano, clic lo fu nel 1198; non Brunasio Porca 
Pod. nel 1210, n£ Paganino della Torre Pod. nel 1259. Oberto Pclavicino, 
Vicario imperiale fino dal 1261, vi manca: notati non sono Gotifredo 
della Torre Pod. nel 1265, e Guido da Tcncbiago ebe lo fu nel 1274. 
Mancano i Vie. imp. Corrado Malaspina all' an. 1512, c Giovanni di 
Monferrato al 1555. I Pod. Nicolò di Catania nel 1557 c Ricardo Teru- 
fìno nel 1558 non vi sono, come parimenti mancano Giovanni da Violer- 
este Pod. nei 1579, Lodovico Bonardi e Tomaso Avogadro Vicari del Far- 
nese, quegli nel 1558, questi nel 1577. 

Indica quel Catalogo un Giovanni Zuccone Pod. nel 1057 (i Podestà 
vennero un secolo dopol) invece del 1257, Francesco della Torre al 1245 
invece del 1265, Filippo della Torre al 1244 invece del 1264, Giovanni 
da fileggio al 1508 ed al 1386, mentre non fu Pod. prima del 1356, e 
non avrebbe potuto esserlo nel 1386 sia per la tratta che corre dal 1508 
al 1586, sia perche Giovanni da Oleggio morì nel 1366. Al 1359 acambia 
un Ricardo de' Tcrufìni per un de' Serafini; segna al 1211 invece del 
1511 il Vie, imp. Francesco Malaspina; agli anni 1556-1358 il Pod. Bar- 
tolomeo di Sau Giorgio invece del 1357, citando erroneamente I* Azario. 
Mette Governatore di Novara nel 1313 invece del 1515 Anchise Visconti 
d' Aragona, citando il Colta senza conoscervi l'errore di stampa nelle pa- 
role Governo (ore di Aurora l'anno 1313 quando a* Francesi ivi fu data 
quella memorabile sconfiUa, difensore della rocca <f Arona l'anno 1522....* 
mori l’anno 1547. 


• Digitized by Google 


47 


1153 Rinaldo Porca Com. di Gioititi» 

I Porca, illustri patrizi novaresi, verso la metà 
tlel secolo XV chiamaronsi </« Porci* , de Porziis, 
indi Porzii, Porzio. 

Madio Lamberto 

Gasiano ( Gaxianus ) da Fa'ntinallo 

Filippino 

Alberto Patarino 

1 1 54 Rinaldo Porca 

1163 Franchino Bgzio 

1166 Ugone Musso 

Ugone Brusati 

Nelle Antichità italiche del Muratori leggesi V<jo 
Boiardo ed altrove Jìmsnrdu; tulli intendono Bnisali. 
Addì 5 Marzo 1168 questi, siccome Legato del 
Comune di Novara, unitamente ai messi di altre citili 
lombarde stabilì i patti col Marchese Obizzonc Ma- 
laspina prò comuni securitate et defensione conira 
Federico Barbarossa. 

Muratori Antiqua, ital. dissert. XLV11I, col. 363. 

Guidone Boniprando, de Bonipramlo c™. dri Comune 
. Più tardi rappresentò con Obizzone da Briona e 
con Teodisio Cavallazzi il Comune di Novara nel 
Trattato di Costanza. 

Olipiundo da Cameriano, de Arcamariano Con., dei Com. 

Cartario membranaceo dell’ Osped. Magg, di Novara , 
iost. 1166. 

1166 Brusati, Brnsardo 

Muratosi Antiquii, i lai. dissert. IV. 

In questo anno i Novaresi o gli altri collegati Lom- 
) ardi dopò duro assedio distrussero Biandratc c vi 
misero a filo di spada quasi tutti i Tedeschi clic 
trovaronvi di presidio. 

H nell’anno medesimo che i collegati Lombardi 
concorsaro a fondare Alessandria per tener in ri- 
spetto Pavia ed il Marchese di Monferrato, tanto at- 
taccati al Burbarossa. 

Giulim Mcm . Muratori Annali d ' it . 
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1174 Ugone Messo 
Tuco Fico 

PlhTRO PlTARDO Cotuoli tiri Comnnr 

Uberto da Fara 
Giacomo Porca 

Come Legato del Municipio di Novara Giacomo 
Porca assistette al Trattato di pace fallosi I’ anno 
1225 tra essa cittì» e quella di Vercelli nel Consi- 
glio comunale di Milano. 

Cod. membran. (i Biscioni) nell’Arch. civ. di Vercelli, f. 365. 

Pietro Cayallazzi 

Trovasi chiamato Consolo e Rettore del Comune 
in alcune carte. Fu a Pavia l'anno 1173 a rappre- 
sentarvi il Comune di Novara nel compromesso del 
Barbarossa e delle città lombarde inchinevoli alla 
pace. 

Mchatori dnlijuil. Hai . disscrt. XLVIil, col. 375. 
Giacomo Sessa, de Sesso 

Alla famiglia di costui appartiene Gerardo Scssa 
Vescovo di Novara (1209 - 1211), indi Arcivescovo 
di Milano. 

Moaisii SI. dilt'Antieh. di Milano, lib. 3, csp. 3. 

Tasca 

Forse quel Tasca Tornielli, che con Graziano c 
Robaldo fratelli suoi è nominato negli instrumenti 
del 1166 b del 1171, che leggonsi nel Cartario 
membranaceo dell’Ospedale Maggiore di Novara. 

Guidone Boniprando 
Cenato 

Guglielmo Gibui.no 
Brono 

. Giacomo Patamno 

Michele Majo, de AJnjo 
Giacomo Buzzi 
Lisi ardo, Lixiardus 

Consoli del Comune gli otto primi, accennali, 
salvo Uberto da Fara, nell’instr. 51 Maggio 1174 
del Canario membran. dell’Ospedale Maggiore eli No- 
vara: gli altri li riporta il Calai, mss. de’ Consoli 
precitato. 
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| 1 7 •> [’lKTRO CAVALLAZ/.I Corwlf e Hrtlore «Iti Comune 

1177 GUGLIELMO GlRUIXO Coronle tiri Comune 

11715 Mu.vicio Carluvario iln Rosate, Un lìoxnto 

MaLADOBATO GlUSBLLO, Glixetto On.ot| «III Comune 

Guglielmo Gibui.no 

Cullar. membran. Osp. Magg. ili Novara, insti'. Il Marzo 1178. 

tino Olrico Ha Garbagna 
Amico ita Ca vagliano 

Cai. mas. de’ Cons. nella Hibl. civ. di Novara. 

I tur» ROBERTO Como lo e Rtllorc 

Debb’essero quel Roberl«j Ficeitomino elio, vol- 
gendo al termine il tempo della tregua convenuta 
(lupo la battaglia di Legnano, fu per la Giuli di 
Novara nelle adunanze di l'inccn/.a diretto a sta- 
bilire il riatt ilo di pace tra il Barbarossa e lo col- 
legato Città lombarde. 

Troviamo i Ficeilumini lino dal principio del se- 
colo XI; Tallo di donazione della l’ievo li 'frenato 
falla Tanno 1087 da l’ieiro III Vescovo di Nov.ira 
ai Canonici di Santa Maria ò solloscrilto da un Fi- 
calumino: ajo Uberlit s subdi ticoniis , ninne Ficcilnmi- 
ntis inUrfni. Ed il Bescapè, clic riporla quella do- 
nazione, ci dico corno fosso Vicedominn qui remm 
episcuii'ilns curimi ijercbut , e conio da qiielTullicio Be- 
vessero cerluni derivato il cognome, non altrimenti 
che i Visconti o Fico -Conti, Fi ceca mi Ics. 

Muratori Ariti quii. Hai » disserta XLVIII. Biamuini Coiti- 

pendio slor . di tVovaru. Cah. a Ra3ii.icai etri ìVouuna. 

Tsomsio Cavallazzi 
Guidone Boni brando 
Obizzone da Briona 

Rappresentarono tulli c Ire il Municipio di Novara 
nel Trattato di Costanza, fallosi quest'anno. 

Obizzone da Briona nello stesso Trattato fu fatto 
Consolo di Novara da Federico Barbarossa. Duo anni 
dopo, tenutasi a Piacenza l'assemblea de’ Collegati 
Lombardi per giurare l'osservanza di quel Trattalo, 
Obizzone da Briona vi giurò pel Comune, di Nov.ira 
siccome altro de’ suoi Legati. 

4 
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E a ili 23 Marzo dell'anno 1104 Obizzono firmò 
per la Citta di Novara insieme al Consolo Giacomo 
Lavigio il Trillato d'alleanza col Municipio di Ver- 
celli nella chiesa di S. Pietro a Casalino; convenu- 
tosi segnatamente di tener distrutto il borgo di Bian- 
drate: ivi pure firmò li 24 Giugno dello stesso anno 
la lega offensiva c difensiva tra Novara c Vercelli. 

Cod. mcnibrnn. i Bacioni, Ardi. civ. di Vercelli. 


1183 Obizzoxk da Biuona 
Michele Capra 


Quest’ultimo, Legato anch’egli del Comune di No- 
vara, fu pure a Piacenza con Obizzono da Buona 
a giurare l’osservanza del Trattato del 1183 testò 
accennato. 

Con Brunnsio Porca firmò pel Comune di Novara 
li 9 Agosto 1199 la partizione degli uomini di Bian- 
drale tra "Novara e Vercelli et suam in Itoc attribuii 
aucloritatcm et finnitatcm. 

Cnd. menili. Ardi. civ. di Vercelli. Hat. pa Ir. mommi, voi 1. 


1180 Filippo Testa 

Gbegorio Sessa, (le Sessa 


Consoli di <siu*li7ia 


1189 Carlkvauio da Cantalupo 

Filippo Testa Conviti iti Cm»' n... 

Gcidotto da Garbagna 


1190 UgLCCIONP. BrUSATI Coni ,t,l Comunr 
. Gregorio Sessa omi. di Cimimi 


1192 Matteo Porca Com. di cimiui» 


Obesi a rio Trecia 
Olrico di Majo, ile Maja 


Consoli drl Com iiic 


1194 UGOCCIOStE Brcsati 
Gregorio Sessa 
Alberto Bomperti 
Lisardo Causidico 


Gli ultimi due, siccome legali del Comune di 
Novara, giurarono nella chiesa ili S. Pietro a Ca- 
salino di osservare la lega offensiva e difensiva Ira 
il dello Comune e quello di Vercelli, firmala li 24 
Giugno di questo anno, per cui lutti i Vercellesi c 
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Novaresi a XV nnnis supra et a LXX infra hu- 
sliatim dcbenl jtirare adjuvavc se ad invicem cantra 
omucs persona s cxcepto domino imperatore bona fide 
et siile fronde. 

Giacomo Làvigio, alirove Lavezio 

In un con Obizzone da Briona firmò anch’e- 
gli per la Cillh di Novara il Trattalo delti 25 Marzo 
1194 di alleanza tra Novaresi e Vercellesi. 
Obizzone da Briona 
Marzio Romano 
Guidone Patarino 

Coiuoti del Comune tulti rd otto. 


Consoli di Giustìzia 


Giacomo Sico 
Federico Tobnielli 

I cinque ultimi Consoli suddetti giurarono, come 
da instrumcnlo delli 2 Ottobre 1(94, di osservare 
il Trattato di pace firmato quell’anno dai Novaresi 
e Vercellesi. 


Cod. membran. dell'Arch. civ. di Vercelli, instr. 24 Giugno 
(194 e 2 Ottobre (194. 


1195 Ardizzonr Tornielli 
Koraldo Tornielli 

Robaldo Tornielli nell’anno 1202 era Podestà di 
Cerano e Rettore di quel Castello. 

, Inslr. 12 Mario 1202 di convenzione tra Novara c Cerano 
circa la Roggia nova; pergamena nell’ Arch. dell’ Osped. 
Magg. di Novara. V. Cerano — roggia. 

Olrico di Maio, de Majo 
Lupo Sasso 

Matteo Rossi, Rubens. V. an. 1198, Brunasio Porca Cons. 

Michele Capra 

Federico Tornielli 

Giacomo Sicco 

Pietro Agnbto 

Matteo Porca 

Lanfranco Boniperti 

Graziano Obizzone da Briona 

Tutti Consoli del Comune 

Jnstr. 12 Marzo 1232 di convenz. tra i Comuni di Novara 
e Cerano per la Roggia nova; pergamena dell' Osped. 
Magg. di Novara. — Catal. mss. de’ Cons. precit. 
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1 198 Brlnasio Porca ComoIo <m Comune 

Unitamente a Matteo Rossi altro Consolo stabilì 
col Municipio di Vercelli per convenzione firmala li 
9 Agosto 1199 nella chiesa di S. Stefano a Carne* 
riano la partizione degli uomini di Biandrale tra 
Vercelli o Novara. 

NcU’anuo 1210 fu Podestà di Novara. 

Lo troviamo Podestà di Milano nel 1215; ed es- 
sendo i Milanesi in guerra con quelli di Pavia, Bru- 
nasio cavalcò a Piacenza, duce di mille uomini, c 
ringagliarditosi colà di qualche polso di Piacentini 
espugnò c distrusse ai Pavesi le castella di Parpa- 
ncse e Rovellasca; indi senza porre troppo tempo 
in mezzo passò col carroccio il Ticino, espugnò 
Carlasco, terra de’ Pavesi, e fece loro trecento pri- 
gioni che seco menò con molto bottino di armenti. 

Prima di escire di Podestà convocò il Consiglio 
generale di Milano, e fece decretare che le consue- 
tudini fossero scritte, acciò se nc avesse un ordina- 
mento di leggi; sicché a lui deve Milano i suoi 
primi statuti. 

Fu anche Podestà di Vercelli, ed allora condusse 
i Vercellesi all' assedio di Casale di Sant’ Evasio, 
che espugnò e mise a sacco, cacciandone a terra le 
case, e menandone gli abitatori a Milano colle funi 
al collo. 

Fece alleanza col Conte Tomaso di Savoia, invase 


Fava Sito, Foia Sieus 
Filippo Bhlsati 
Olrico Lamberto 
Wafrkuo Vicedomino 
Michele Capra 

Cariar, membran. dcll'Osp. Magg. di Nov. inslr. 9 Geo. 1196. 
Cod. membr. Arch. civ. di Vercelli. — /fiat. putride mo- 
numenta voi. I. 

Obizzone Brusati 
Guglielmo Sten 
Gregorio Sessa 
Giacomo da Gabasio, de Gabaxio 

Cariar, membra». Osp, Magg. di Nov. inslr. 3 Luglio 1197. 


Consoli del Comune 
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le terre del Marchese di Primasio o lo costrinse a 
dure condizioni di pace. 

Cirtar. membran. Arch. civ. di Vercelli, instr. 9. Ag. 4199. 

Bellini Annali dilla città di Vercelli, manoscr. gii esi- 
stente presso il Teologo Lavini di Vercelli. 

Giclini ilem. delia Città e Campagna di Milano. 

Gli. V» 1 . Fla a II ir Mampulux florurn. 

Sci cica della Silva Si. di Val d' Ossola. 

Filippo Sessa, de Sessa , de Sesso , Sesius Con». d«i Com. 

Quest’ anno stesso le Citili di Verona, Trovigi, 
Milano, Brescia, Mantova, Vercelli e Novara, viste 
le contese tra Filippo l e Ottone IV in Germania 
per la successione alla corona imperialo di Enrico VI, 
tennero col mezzo de’ loro Legati un congresso a 
Verona per provvedere alla comune salvezza. No- 
vara vi fu rappresentata da Filippo Scssa, che da 
Gugliclmino Schiavina ò chiamato Peclor Novariae. 

Teistari Causi Misi, patria. 

Gcillelmini Schiavinae Annales Atexandrini . — Misi . palr. 
monum . Voi. XI. scriplor. t. IV. 

Matteo Bossi Cooiole del Comune 

199 Nell’ instrumento 12 Agosto 1 199 di approvazione, 
j che fa il Comune di Novara della partizione de- 
gli uomini di Biandratc tra esso e Vercelli, stabi- 
lita da’ suoi Legali V antecedente giorno 9, si leg- 
> gono i nomi di tulli coloro che in quell'anno com- 
ponevano il Consiglio generale di Novara. Dò in 
originale il brano di quell’ instrumento, che si rife- 
risce ai nomi, cioò « Consnles Comuni s Novariae 
» videlicet Michael Capra , Gnilielmus fìeolus , Olri- 
» cus Ifriixatus, Ardttio Albnticns , Jacobus Gorri- 
» this, Guido Guata , Petrus tic Faba nomine comu- 
» nis Novariae et ad partem ipsius eomtmis, volan- 
ti late et consensit et parabola consultivi jnstitiae cjtt- 
» sdem civilatis, sciticet Mnlperarlerii Saxi, Olrici Tor- 
ti nielli, Olrici Mussi, Robaldi de Malvezzo, Arditionis 
» Troselli, et Pelvi Pazardi et consensu et parabola 
» et volitatale eonsulnm Paraticorum ipsius civilatis 
» scilicet Jacobi Fornarii et Zueallae et Moroudi de 


SI 


» Clavicu consultila calegariorum. Itati et donni Be- 
i! curii et Gretjorii Troffac consulum bcccttriorum. 
« llcm et Uijonis de Malfido et Jacobi de Alesato 
» ed Oleici de Zulio et Nicolai de Ocello consulum 
» negotiatorum. Item et Oleici Belenzoni et Tirotii 
» et Nicolai Mueiculae consulum petipariorum. Item 
n et consenso et volunlate et conscilio et pacalo la 
n hominum lolius crcdcntiae Novariac qui in simul 
» c unveneeant ad conscilium ed crèdentiam campana 
n pulsala , scilicel Pelei Agiteli, BeunasU Porehae, 
» Giuliani de Briona , Ubeeti Sicaliolae, Guidonis 
n Confatomeli, Ugonis Cabalali i, Mareocii de Bo~ 
» xato, Obizonis Beuxali, Pelei de Monticello, Aba- 
ti tis jiulieis de Monliccllo, Guilielini Sici , Ambrvsii 
» Lugoriae , Ottonis Cotac, Jacobi de domino Filino 
n de Casalcgio, Lafeanci de Matroco de Iìozale , 
« Mussi de Cacio, Pelei Lugori, Gregorii Cazae, 
» Bognacanis de Muco, Jacobi de Madina. Bernardi 
i> Gargitii, Bernardi de Briona, Atnbrosii Alzalen- 
» denite (l), Alberti Tenlii, Opizonis Cazae , Xami 
n de Beco, Augusti Snxi, Jnliuni de Barascolo, Gre- 
ti godi de Moina , Uberti jCnpilanei de Sezago, 
« Alberti de Gallate , Anse lini Fidili , Albrici de 
» Milano, Jacobi Colli , llobae de Cabaxio, Cagliali 
» de Fossato, Alberti de Briona, Guidonis Brinati , 
» Ardilionis ile Iìozale, Lafranci de Cantano, Ro- 
ti glcrii Arditili i, liberti Albagni, Gualberti Al- 
ti zalendenae. Guai /'redi de Rado, Guiliehhi Belen- 
» limi, Guidonis de Pixinego, Jacobi Panis, Gai- 
» berti Mangiami i, Roglerii Tencapassae, Lafranci 
» Mussi, Oleici de Grunpa, Gnalfredi Tornielli. 
» Guidonis de Polirono, Guilielmi de Alitino , Jacobi 
» Pizardi, Jnlii Scruta, Guidonis Gibuini, Girardi 


(I) Gli Alzalendina, illustre famiglia patrizia novarese, ora estinta, che 
per secoli figurò ne' Consoli del Comune e i Iella Giustizia di Novara. Nel 
Cartario di pergamene dell’ Osped. Magg. di Novara v' c un instr. 0 delli 
IH Nov. 1172 fatto ad tabulata Ahalcndenae, od un altro ve n'ha del- 
l'anno 1190, in cui si trova Gualbertus Alzalendina de ciurlale iVoearir 
qui professai est letje Lougubardorum vivere. 
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» Cazac, Ugolini Tornitili., Zucallae Zaffar!, U- 
» berli Musi, Salverici Por cime, Girardi de Magio, 
» Ugeni Bruxati, Petri Maturi Filipaceii Abiatici, 
« Anseimi Alzalendcnac, Bernardi de Vespolnte, 
i> Coradi de Bugicla, Jacobi Mussi, Lupi Landulfi 

« de Bugìa, Ho Munculae, Frogsrii de Madian a , 

» Ardilionis Tornielli, Gregorii de Seso, ecc. » 

In questo anno 1190 i Novaresi muovono in a- 
iuto de’ Piacentini conira i Parmigiani nella guerra 
per la quistione del borgo San Donnino. 

Gujlisi Mem. 

1202 Pietro Agnkto Assessore del Pod. Robaconlc da Mandello 
Odemario Trecia 
Uberto Testa 
Giacomo Bgzio 
Ardizzonb Tornielli 
Giorgio Sico 
Guido Gitala 
Pietro da Monticello 

Pietro Polasio 
Lafranco Boniperti 
Giberto Lupo 
Guidone Soprecio 

1205 Ardizzonb Tornielli 
Giacomo da Momo 
Guglielmo Lamberto 
Rinaldo Fava 
Obizzone 

Orso; ck. dell'ant. Badia de’ SS, Gratinimi) c Felino 
d' Aron». 

Bressano Sessa, Brixianus de Sesso 
Ottone Torco 

1204 Ardizzonb da Gravellona 

Baldovino Sico Comoti dei Comune 

Opizzone BrusAti 


Consoli 
«lei Comune 


Consoli di Giustizia 


Consoli del Comune 



Musso de’ Carli 
Giacomo da Monticello 
Dorato Téncapassa 
Ottone Cavallazzi 
Ardizzone Cavallazzi 
Guido da Sillavengo 


Cucuoli del Comune 


Odejaaro Trucia 

Bbessano Cotta Coo»u dì gìuuìu» 

Franciko da Verzago 

V. per i cinque primi l' etto del Comune di Novara della 
10 Febb. 1*04 che sbandisce Nicolino di Castello e Mar- 
tino Corbella. Cod. membra n, Arckiv. civ. di Vercelli. — 
Hat. palriae monum, 

1205 Pietro da Monticello 
Alberto Musso 
Oleico Balbo 
Guglielmo Buzio 
Musso de’ Carli 
Guido da Sillavekgo 
Ottone Cavallazzi 
Giacomo da Monticello 
Obizzone Brusati 
Baldovino Sico 
Ardizzone Cavallazzi 

L’anno 1255 Ardizzone Cavallazzi, Legalo del Co- 
mune di Novara, fa al convegno di Milano e vi 
iìrmò coi rappresentanti di Bologna, Brescia, Milano, 
Lodi c col Marchese di Monferrato l’accordo di fe- 
deltà ad Enrico creato Re de’ Romani da Federico 
11 suo padre. 

Taistahi Calchi Hill, pairia, lib. XIII. 


Robaldo da Mortara 
Lottbrio Tornigli 

GlRARDO CACCIA, OaZCL Comoli del Comune 

Ardizzone Bonebello 
Gagnolo Fossati, de Fossato 

Cariar, membran. Osp. Magg. di Nov. insù*. 7 Settem- 
bre 1205, f. 170, e Citai, eie 
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l'iOC Uberto da Sozzago, de Sezago 

Gaspare Avogadro Orooiì dei Comuw- 

Pietro Sibilia, de Sybilia 
Alberto Bollini 

Giacomo Sico 

Gaspare Oicata coo»u ai GimUzia 
Ottone Nano 
Giacomo Morigia 

Cariar, membr. Osp. Magg. di Nov. inslr. 17 Nov. 120U. 

Oleico Maio, de Alajo codmIì dì Gimtina 
Ugo da Camodeja (l) 

1208 Alberto Testa 
Guido Guala 

Olrico Maio, de Majo 
Gaspare Avocadro 

Cai. mas. preciL de' Cons. 

1209 Filippo Sappa 
Guido Guala 

1210 Villano Zuccarino 

Antonio Gottifrbdo, de Gottifrcdo 
Filippo Sappa 

CaL mss. precit. 

1212 Guido Scarla 

Bernardo Tettoni 

Cai. mas. preciL 

1214 Filippo Rugrta, de Angela 
Guala Musigia 
Ardizzonb Caccia 
Giacomo Lisiardo 
C aL mas. ciL 


by Google 


(1) Chiamavasi Camodeja la terra che oggidì ha il nome di Castellano 
presso Sillavengo. Della famiglia da Camodeja patrizia novarese è quell’Ai- 
cardo Arciv. di Milano cui successo Gio. Visconti. 
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1213 Ebone da San Clemente 
Gi r, li elmo Bizio 

Cai. mss. cil. 

1216 I’iktro Lcpo, Petrus Lupus consul de Curie nova 

Cai. mss. dt. 

1217 Ugo da Camodeia 
Giacomo da Casalkggio 
Aiidizzone Cavallazzi 

Cai. mss. dt. 

1218 Nicolò Cotta 

Fu il capo degli Ambasciatori di Novara al Congresso 
de’ collegati Lombardi tenutosi a Verona l’anno 1229. 
Como Si. di Mil. 

1219 Ardizzonb Barba vara 

Cat. mss. dt. 

1220 Gemo Falzonb 

Cat. mss. dt. 

1221 Pietro Lbonardi 

Si cominciano a trovaro i Leonardi in due in- 
strumcnli dell’anno 1200, conservali nel Cartario 
• membranaceo dell’Osped. Magg. di Novara. Ma il ti- 
tolo di Conte che i Leonardi hanno oggidì fu con- 
cesso da Ferdinando 111 Imperatore il 3 Nov. 1C55 
nel Privilegio di Palatinato e Milizia aurata cb'ei 
diede al Collegio dei Medici di Novara. 

Filippo Testa 

Opizzonk Caccia 

Leonardo 

Zaffiro 

Tettoni 

Bollini 

Boniperti 

Cat. mss. dt. 

Alberto Terzio 

Gasparb Cicata Coo " >i ‘ d ' 1 CorauDf 

Instr. Il Ag. 1221 ndfArduv. di S. Ambrogio, Colle- 
giata di Omcgna. 


iXklQgk 


• «0 * 
1225 Pietro da San Pietro 
Nicolò Cotta 
Guglielmo da Gionzana 
Martino Bagliotti 
C at. mas. cii. 


Ma nell’islrumcnto lt Maggio 1225, che è la con- 
venzione dei Comuni di Novara, Vercelli c Milano 
per una iregua tra i due primi, e che debbe tro- 
varsi nell’Archivio del Conte Eugenio Tornielli Bru- 
sati in Novara, come risultami da copia presso di 
me esistente, si leggono i nomi di coloro cho 
componevano l’intiero Consiglio del Comune di No- 
vara nell’anno 1225, i quali sono scritti come segue: 
* Filipjius Fubius , Guaiti Mungiti, ( Muricula ) 
» Martius Baliolus , Rugerius Sachus, Guilielmus 
» Orava , Michael Bruxalus , Oldemarius Carla, Jo- 

• hannes de Peniate, Guido Carla, Diauiztus Mu- 

• ricala, Ardilius Scriptor (l), Heurieus de Terdo- 
» biute, Jacobus Philippaeius , Guilielmus Lugarus, 
» Ardizinus Gaza, Trancherius Buzius , Guilielmus 
» ile Muro , Obizo Gaza, Man /' retina Torniellus , 
» Guata de Nibiola, Bernardus Auricula, Guidoltus 
» Tro/fa, Guido de Bricio , Arnaldus de Mortorio, 
» Albertus de Piscina , Otto Betlenzioitus, Guido de 
» Erardo, Zanonus Tro/Jit, Jacobus Carossa, Jaco- 
» bus Buranus, Filippus Sarexinus, Pastinai Porca , 
» Gitala Bilisarius , Jacobus Torniellus , Ardieinus 
» de Roziato, Aicardus de Cabarba, Ilenricus de 
» Ansatilo, Guibertus de Lupo , Guilielmus de Ar- 
» chamariano , Jacobus de Casalegia , Guilielmus 
» Ablaticus , Magister Addata , Carnevurius de Can- 
» talapo, Albertus Fortius, Albertus Baliolus, iY/eo- 
» laus Marinila, Albertus de Mena, Ugo de Briona, 
» Ugolinus Bruxalus, Gtisparilus Advocatns, Guido 
» Cataneus de Celavengo, Martinus Abbas de Ca- 
li stella. Guido Bruxalus, Ugo de Gavaliuno, Guido 
» Confanonerius, Aicardus de Tetano, Heurieus 


(1) Da cui gli Scrivani i, cospicua famiglia patrizia novarese, ora estinta; 



< Guaxastus, Petrus de Sesso , Guilielmus Philip - 
« paceiu j», Phili)ypus de Auguniato . , Henriciu de Zu- 

< (io, Jacobns Porca , Jacobus Bnixatus , Zigatus 

< Robbadona, Petrus Polaxins, Petrus Bnixatus , 
* Gregorius Bruxatus , Martin»* Albanus, Ugo de 
c Camodegia , Guido Prina. Guido Lavigius , Afi- 
» chucl Cnrfram , Ardilio de Vicina , Auselmus de 
« Garbania. » 

1224 Gaspare Avogadro Comoii <m Comune 
Giacomo Cayallazzi 

(Urtar, membrin. Oap. Magg. di Novara, inatr: 8 Sett. 122*. 

Odemario Trecia Sindicus Comuni s 
Cat. mas. cit. 

1225 Guido Brcsati 
Filippo d’ Agognate 
Girardo Cavallazzi 
Roglerio Musso 

Cai. mss. cit. 

Lafranco Boniperti 
Opizzone Caccia 
Filippo Tornielli 
Rainaldo Sico 

Musso de’ Carli CoOK,li dfl Con ” ,w ‘ 

Giacomo Patarino 
Michele Trecia, TWcia 
Giacomo Brusati fu Uberto 

Cariar, merobr. Osp. Magg. di Nov. instr: 6 e 12 Olt. 

122 G Milano da Briona 
Guido da Casale 
Ugo da Briona 
Giacomo Secco, Sicns 
Roglerio Tega 
Giacomo Pane 
Guglielmo Avogadro 
Ulrico Ansaldo, de Ansaldo 
Ugolino Brusati 

Cat. mas. cit. 
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Roglerio Testa 
Gaspare Avogadro 
Gregorio Brusati 
Giovanni Bossi 
Giacomo "icaliola 
Uberto Zucala 
Ardizzone Caccia 
Giacomo Della I’orta 


Consoli d<l Comune 
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Cariar, membran. Osp. Magg. di Nov., instr. 14 o 17 Marzo, 
7 Ap. e 7 0«. 1226. 


1227 Martino Abbate 
Roglerio Testa 
Giulio Gorizio 
Guidotto Romano 
Odemario Sicaliola 

RRESSANO SCARLA C.D.0I1 Ad Coruuur 

Bernardo Cavallazzi 
Ugo da Briona 
Guglielmo Buzio 
Guido Bollini 
Monzenario da Fara 
Obizzone Caccia 


Cai. inss. cit. 


Giulio Scapzio 

Filippo Testa 

Giacomo da Monticello 

Giacomo Alzalkndina 

Dietro Leonardi, Pedo de Leonardo 

Girardo Cavallazzi Cou*>u .gì Comune 

Olrico Abiatico 

Gaspark Avogadro 

Giovanni Rossi 

Gregorio Brusati 


Cartar. membran. Osped. Magg. di Nov., inslr. 14 Marzo e 
5 Maggio 1227. 

1220 Brksbano Scarla 
Rogehio Rioto 
Filippo Saresino 
Guglielmo Bellini 
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Pietro Polasio 
M Alberto Motta, de Mocin 
Opizzone Grisbllo, de Grisello 
Ugo Merce 

Giacomo da Monticalo 
Filippo Torkielli 
Rogerio Musso 

Cat. mss. ciu 

Gaspare Avogadro 

Obizzonr Caccia 

Giacomo Cavallazzi 

Pietro Tbttoni Como» hh Comune 

Giacomo Alzalendina 

Gcidotto Romano 

Odemario Segaliola 

Cariar, mcmbran. Osped. Magg. di Nov., inslr. 1 Feb., 8 
Ap., 7 Seti., 5 Not. 1228. 

L’anno 1225 quell' Odemario Segaliola fu Amba- 
sciatore del suo Comune presso il Municipio di 
Milano nel Trattalo di paco che ivi stabilissi tra 
Novara e Vercelli. V. « Podestà all’ anno 1225. 

1229 Giacomo Testa 

Giacomo Chiappa, Clapa 
Manfredo Tornielli 
Guglielmo da Gabbagna 
Giacomo Filippaccio 
Uberto da Pisnengo 
• Giacomo Sessa, de Sesso 

Ugo da Camodeja 
Uberto Zccalla 

CARLEVARIO da CàSALEGGIO CoimoIì del Coniane 

Pietro Chiappa, Petro Clappa 
Guglielmo Nano 

Cariar, membran. Osp. Magg. Nov„ inali'. 4 e 6 Maggio 
1219, c Cat. prede 

1250 Guido Lavegio 

Andreotto Barbavaila 
Nicolò Boniperti 
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Ambrogio Sguazato 
Nicolò Cotta 
Guglielmo Musso 
Tasca Romano 
Oi.rico Musso 
Guglielmo Ri-zio 
Cut. cit. 


1251 


Consoli del Comune 


Girardo Cavai.lazzi 
Rogi.erio Musso 

Cariar, mcrobran. Osp. Magg. inair. IH Nov. 1330. 


Filippo Saresiso 
Obizzino Caccia 


Cai. cit. 


1232 Roglerio Testa 
Pietro Saresino 
Alamano ila Mortasa 
Dorato Tencapassa 
Giovanni Torniei.li 


Giacomo Porca 
Gregorio Alzalendina 
Ugonl Rriisati 
Piiando Rolioto 


Consoli de l Cumuli'* 


Cartar. menibr. Osped. Magg. inslr. 12 Riugno 1252 e Cai. cit. 

1253 Guglielmo Mangiarati 
Lantei.mo Tettoni 
Cnt. cil. 


1254 Ugo Muro, de Mino 
Uberto da Pisnengo 
Cat. eie k 

I23i> Carle va rio da Cantalupo 

Alberto Romperti Consolo del Comuni* 

In questo anno Alberto Romperli era Roller.' per 
Novara della Lega Lombarda conira Federicp II. Lo 
troviamo Podestà di Vercelli nell’ anno stesso. 

Muratori Anliquit. i tal. disscrt. X LV III, col. 331, 533. 
Makuf.i.i.i II Comune di Vercelli nel med. elio; Al eneo de' 
Pod. di Vercelli. 
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1250 Olrico Bolioto, Olrims de Marcio Boliohix 
Giacomo Languì, Jacubux l.anguidua 
Olrico de’ Guglielmi, ile Guilielmo 
Ardizzone Nano 

Cai. cit. 

1237 Olrico Secco 

Roglerio Riotto 
Guglielmo Bi zio 

Cai. cit. 

1258 Trovabenk da Olbvano 

Olrico de Guglielmi, de Guilelmo 
Ugo Rugkta 
Filippo Caccia 
Gcala da Monticello 

1239 Guidone Testa 
Guala da PlSNBNGO 
Alarico Calvi, de Calvo 

Cai. cit. 

1240 Olrico de’ Guglielmi 
Albrico Moro 

Ugo da Camodeja 

Macino Maggi, Maghili * de Magio 

1241 Giacomo Alfieri, Al ferine 

Cat. cit. 

4242 Ardizzone Nano 

• Nazzario Colli 
Oleico Secco 
G. da Cambriano 
Guglielmo Gritta 

Cat. cil. 

1243 Nicolò Cotta 
Lanfranco da Granozzo 
Ardizzone Nano 

Cat, cit. 

1244 Guglielmo Gritta 

Cat. cit. 
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1245 Olrico Secco 

Loarengo da Pernatk 
Bellino Segagliola 
Bonifazio Porca 
C at. Cit. 

1046 Giacomo Alzalenihna 
Gerardo Cavallazzi 

Cat. eie 

Boni pr andò Bonipra.ndi 

ProVENZaLLO AlZALENDINA Consoli di Giustùia 

Giacomo Colli 

Cariar, membran. Osped. Magg. di Nov., instr. 7 Nov. 1346. 

1047 Francino Bdstegno 
Bertoldo da Petbnasco 
Bressano Cotta 

Cat. cit. 


àbdizzone Mei, LO 

Girardo Cavallazzi Coamii dì Giustizia 
Matteino Caccia 


Cariar. membran. Osped, Magg. di Nov., instr. 13 Apr. 1347. 


Anselmo Cavallazzi 
Guido Barba vara 


Conioti e Rettori dH Comune 


1248 Uberto da Pisnengo 
Bressano Cotta 
Alberto Desco, de Desco 

Cat. eie 

BONAPARTH VlCEDOMINO Contolr HI Giuliva 

1249 Aicardo da Camodeja 

Cat. eie 

1251 Aicardo da Camodeja 
Guglielmo Muro 
Filippo Brusiti figlio di Olrico 
Carlevario da Cantalupo Co, “ 0,, H ‘ Giu "“’* 

Ottone Morandi, de Morando 
Ardizzone Nano 

Cattar, membran. Osped. Magg. di Nov., instr. 7 (ìiug. 
e 8 Die. 13S2. 

Ardizzone Nano fu statico nelle carceri di Pavia 

5 
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l’anno 1256 allora quando i Pavesi chiedevano al 
Comune di Novara li rifacesse dei danni avuli in 
armi, cavalli, ed altro, siccome stati a) soldo dei 
Novaresi nella rolla a questi toccala presso Belliu- 
zago I’ anno 1258: a quale guerra ed a qual ne- 
mico la si riferisse tace la storia ; solo si trae, 
questo magro cenno da una pergamena deli’ anno 
1256 (il Genn. ) riposta nel civico Archivio di * 
Novara. 

Ahondo Testa 

Ardizzone Nano 


1252 .... de’ Micheli 
. Mattbo Brusati 
Cal cil. 

Uberto Sessa, de Senso 
Aicardo da Camodeja 


Consoli drl Comune 


Giacomo Leonardi 

Ottone Magnano, de Magnano 


Coruoli di Giustizia 


Guglielmo Bajamondo, de Bujamando. Giudice ed As- 
sessore del Podestà. 


Cari, membrao. tìsped. Magg. di Nov., instr. 2 Mar. 1252. 
1255 Dorato Tencapassa 

CaL ciL 

1254 Corrado da Brio.na 
Giovanni Pcrada 
Giacomo Tencapassa 
Taddeo Colino 
CaL cil. 

Guidone Testa 
Roberto da Briona 
Michele Capra 
Loterio Cavallazzi 

1 quattro ultimi nel presente anno firmarono a 
Pavia, siccome Legati del Comune di Novara, il 
Trattato di pace tra Novaresi e Vercellesi. 

Cod. membran. « Biscioni, nelI'Arcbiv. civ. di Vere., ciL 
dal Mandelli, Jib. 2, cap. 5, 
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1235 Pietro Zafaro 
Cat. cit. 

1280 Giacomo Pane ^ Jd Comun , 

Guido Bugetta 

Cariar. membran. Ospcd. Magg. di Nov., instr. 7 Ag. 1256. 
1287 Obizzone Zafaro 

GUIDOTTO SuRDO CoomIo di Giuitizii 

1280 Faraldo Faraldio, Furaldits de Furaldio 
Cat. cit. 


1200 Giacomo Gorizio 

Cat. cit. 

1201 Guglielmo da Cantalupo 
Odf.mario 

Bona parte Vicedomino 
Ardizzonk Nano 
Cat. cit. 


Conooli di Giuiiiiia 


1202 Air . ardo Testa 
Abate da Camodeja 

Cariar, membran. Ospcd. Magg. di Nov., instr. 7 e 16 
No». 1262. 


1203 Giacomo Birago, de Birago. Bellore «lei Comune. 
Galvagno Della Porta. Giudice ed Assessore di Fran- 
cesco Della Torre Podestà di Novara. 

Cat. cit. 

1204 Giacomo Sicaliola 
Filippo Musso 
Filippo Alzalendina 
Michele Muricula (l) 


(1) I Muricula, clic finirono a chiamarsi i Morigia, c cho già vedemmo 
ne’ Consoli (an. 1199, 1206, 1214, 1223) dovevano essere de' cospicui pa- 
irizii Novaresi, chè fino d.ill’annn 1 184 un Giacomo Murinula cesse al- 
I’ Ospedale della Carità di Novara mediel'ilem diHriclut el Iwtwns de curie 
Grudexii (V. Cartario membranaceo del detto Osped., instr. 1184). B l'o- 
nore era la signoria con giurisdizione sulle terre c sui loro abitatori, col 
diritto d* imporra tributi a dazi e talora colla ragione sui servi, contadini 
ed ancelle. Graduici, oggidì i'ingtesa presso Trecate, dapprima in Gga- 
dtxio, in Ingrezio, in Grexio, in G lezio. 
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1205 MICHELE Mi'RICCLA 

Anselmo Maio, de Majo 
Guidotto Sessa, de Seno 
Filippo Alzalendina 
Sbverico Sessa, de Seso 
Cai. cil. 

1260 Uberto da Casalino 
Paolo Butigia 
CaU cil. 


1267 Uberto da Granozzo 
Ahdizzonk Nano 
Cai. cit. 


Boniprando Boni Prandi 

Bressano Sessa, de Sesso Coowii di Gmami 

Mantovano Sccdario 


Cariar. Ospcd. Mugg. di .Nov,, instr. 3 Nov. 1367. 


Ruggero Caccia 
Ugone Talesio 


Conto ti dei Comune 


Questi due Consoli del Comune furono Amba- 
sciatori di Novara nel presente anno al Congresso 
di Milano, ove le città lombarde consultavano, per- 
chè Corredino di Svevia slava per cataro alla con- 
quista del Regno di Sicilia, che era di Carlo d’Angiò 
dopo la morte del Re Manfredi, e perchè mal sop- 
portava ad un tempo che quelle città si reggessero' 
a popolo- 

liiuLini Memorie ecc. parte Vili. 


1268 Francino Gritta 
Akdizzo Bugella 
Olrico Balasino 
Michele Capka 
Cai. cu. 




Uberto Alzalendina 

Anposso da Briona 

Giacomo Zocola 

Pace da Mortara 

Bernardo Petronio, de Petronio 

Michele Miricela 


Consoli dì Giustizia 


Care membran. Ospcd. Magg. di Nov., iastr. 21 Gcn. e Die. 1268. 


T i ,■ • . I 
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• 209 Bersa.no Cotta 

• 270 Michele Muricela c«uoi<> di Giu.tuu 

• 27 1 Arondone Mello 

Michele Muricela Conwii di Giuaima 
Uberto da Granozzo 

Cariar, raembrau. Osped. Mugg. di Nov., insti-. 2 Mag. • 27 i . 

1272 Giacomo da Sologno 
Giacomo Tencapassa 
Opici.no Testa 
Giacomo De' Carli 
C ai. eie 

Uberto Alzalendi.na 

Ulrico Cantono, de Cantono Carnali di Giuuìzì> 
Girardo Magi, de Magie 

CarUr. membra n. Osped. Magg., ìnaur. Gen. 1272. 

1275 C.iacomo Sessa, de Seso 
Girardo Mibbia 

Cai. cit. 

1274 Ugo Bolioto 

Ardizzo Bogklla 
Michele Cicada 
Aneosso da Briona 
Cai. eie . 

• 27i i Desehato Tencapassa 

Uberto da Granozzo 
C at. cit. 

1276 Ugo Bugeta 

Cat. cit. 

1277 Filippino SicaliolA 

Cai. cit. 

1279 Pietro Moro Tornielli 

Cat. eie 

1280 Giacomo Tencapassa 
Manfredo Tornielli 
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Giovanni Buzio 
Antonio Leonardi 
C ai. cìt 

1201 litio Rugeta 

ClCADINO ClCADA 
Zanno Rampini, de Rampino 
Cat. cit. 

1205 Rajamonte Carogna 

Ugo Rugeta Comuii <u gìu»iuì, 

Bersano Cotta 

Cariar, membran. Ospcd. Magg. di Nov., instr. 11 c 27 
Ou. 1283. 

Bersano Cotta 

Giacomo Fossati, de Fossato Camot a. Giuiaù 

1206 Pagano ila Mortara 

Cariar, membran. Oiped. Magg. di No?., inslr. 6 Mar, 1286. 

1287 Pietro Gritta 
Mainfredo Medico 
Antonio Romano 

Cai. cit. 


1208 Anfosso da Briona 
Filippo Velati 

Girardo Fasola, de Faxolis, Faxotus 
Nicolò Caccia 


Cariar, membran. Osped. Magg. di Nov., instr. 24 Feb. 
1288 per i tre primi. 


1200 Antonio Romano 
Giacomo Tencapassa 
Uberto Sessa, de Sesso 
Viviano ila Varallo 


Consoli «li Gioitili* 


Cariar, membran. Ospcd. Magg. dì No?., instr. Aprile 
1289 per i tre ultimi. 

1290 Giovanni Testa 
Facino Tencapassa 
.... Caccia 

Albaneo degli Aluanki 


Cat. cit. 
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1291 Lanfranco Pellicia 
Mainfredo Tornielli 

CaL cit. 

1292 Giovanni Testa 
Pressano Cotta 

Gcglielmo Imbiavato, lmblavatus 
Pietro Porca 
Cat, cit. 

1295 Uberto Alzalbndina 

• di Lendbna 

Ugo Bagliotti 
AiCardo Nibuia, de i\ibia 
Gcglielmo Imbiavato 
Giovanni Testa 
Pietro Porca 
Cat. cit. 

1294 Bua monte Carogna (l) 

Simonb Testa 

Cat cit. 

1295 Ottone Scctario (2) 

Girardo Cicada 
Frangino Panimbada 
Guglielmo Nibbia, de 
Giovanni Tornielli 
Ugonb Alzalbndina 
Dorato Tencapassa 
Amico Linarolo 
Giovanni Pimpkto, de 

Cat. ciL 

Ardiz/.one da Rosate, 

Guglielmo Imbiavato 

Cariar, membran, Osped. Magg. di Nov., inslr. 12 Feb. 1295. 


Nibia 
Pim pelo 

de liozatu „ . . „ . 

Cumuli di G milizia 


(1) Il citalo Catal. dico Botiamo» Cavagna, ma nelle pergamene dell'Osped. 
Magg. di Nov. Icggeei Bajamoni Carogna e Bajamonlit Carogne. V. in 
queste pagine i Contoli all’ anno 1283. 

(2) Non Scalano, come nel Catal. citato: nel 1267 gii vedemmo Con- 
solo uno Sentano, o Scudo rio. 
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129(5 Michele Tbf.zzi, Trczius (l) 

Bizardo de' Carli 
GlCLIANO BeLLANTANO 
Nicolò Caccia 
Giovanni Troffa 

Matteo Fasola, Faxolus, de Faxiolis Fixicus. — ’ In 
presenlia magi stri M alide Filici il idi de Faxiolis. 
Filippo de’ Mori. Giudice od Assessore di Andica Vi- 
sconti Podeslh di Novara. 

Giacomo Tbttcni 
Pietro Gritta 
Dorato Tenc apassa 
Andrea della Botola 

CenioK Hi Gìiiatix’ji 

Cariar, membran. Osped. Msgg. di Nov., instr. (6 e 37 
Apr., Magg. , e (0. Die. 129G. 

1297 Nicolò Caccia 
Filippo da Momo 
Saverico Sessa, de Sesto 

CaL cit. 

Roffino Bolioto 

ALARIO MEDICO Consoli Hi Giustizia 

Qcirico Velati 

Cartar. membran. Osped. Magg. di Nov., instr. Die. 1397. 

1298 Gcclielmo Nibbia, de Nibbia 
Bersano Ai.zalendina 
Giovanni Testa 

Cat. cit. 

Guglielmo da Qcirkja 

Giovanni ToRNIELLI Corsoli iti Giustizia 

Ugo Nibbia, de Nibbia 

Cariar, membruti. Osped. M?gg. di Nov., instr. Feti. 1399. 

Ugo Nibbia , uno dei diecinove capi di fazione, 
clic li 18 Oltobre 1810 intervennero, presente En- 
rico VII, all’atto di pace che por le pratiche di 


(1) Altrove Michael Trecia, Tricia. Vedemmo gii un Odcmario Trecia 
Consolo negli anni 1193. 1303, 1 2<H. ed un Michele Trecia Consolo nel- 
l'anno 1235. 
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quell'imperatore si conclmise tra i discordi cittadini 
novaresi nel palazzo vescovile di Novara, ove assi- 
stevano Amedeo Conte di Savoia, il Duca d'Austria, 
il Duca di Baviera, il Conte di Lussemburgo fratello 
dell’Imperatore, il Conte di Fiandra, il Delfino, il 
Marchese di Monferrato e sei Vescovi. 

1299 Antonio Milano, de Milano 
Galvagno de' Malguizadi 
SlMONK GCAZATO 

Zano da Ombgna, de Femenia 
Manubllo Capone, Capotine 
Antonio Scrittore, Scriptor 
Giacomo Languì, Languida* 

Cut. cit. 

Brusito Brusati 
Filippone Tormelli 
Guglielmo Cavallazzi 

Sindaco, Nunzio e Procuratore del Comune di 
Novara il Brusali, Ambasciatori dello stesso Comune 
il Torniclli ed il Cavallazzi, nel Trattato della lega 
fattasi l’anno 1299 fra Azzo Vili e Francesco Mar- 
chesi d’ Eslc, il Marchese di Monferrato, i Comuni 
di Pavia, Cremona, Bergamo e Novara. 

Mcrìtobi Antichità Esterni, porle II, cop. III. 

1300 Antonio Sa vico 
Giorgio Pallavicini 
Lantklmo Artusio, de Arluxio 

Cat. cit. 

Guglielmo Nibbia Con*. iK) rii GlU'lixij 
Filippo Aizalbndinà 

Savekico Sepsa, de Sesso Combiì ai Giuitnu 
Antonio Scrittore 

Carter, meinlirin. Ospcd. Magg. di Nor., intlr. 23 Giugno 
e 12 Luglio 1300. 

Giacomo Tettoni, Teltonus de Tetlonibus. Lo vedemmo 
già Consolo ili Giustizia nell’ anno 1296. E nel 
1520 lo troviamo Consolo del Comune ed uno de' 
dodici savi di parte rotonda, o ghibellina, della quale 
slava capo od Anziano Lolterio Torniclli. Ecco quei 
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dodici: Tomaso Caccia — Giacomo Telloni — En- 
rico Torniclli — Galvano Della Sirena, De la 
Strida — Ardizzone da Rozale, De Rozato — 
Guala Torniclli — Tomaso Boliotti — Giovanni 
Guercio Torniclli (I) — Pietro Nuvolone — Gu- 
glielmo Varone (8) — Pomerio Torniclli — Bres- 
sano Tenoni. 

Cariar, mcmbr. Osped. Magg. di Nov. inslr. 7 Giug. 1310. 

Non riferirò altri Consoli posteriori all’anno 1300 
per non riempiere le carte di nomi, che più non 
possono interessare nemmeno dal lato archeologico, 
o più veramente per la stessa ragiono che indusse 
il Giulini a sostare ben più presto nel suo catalogo 
de’ Consoli di Milano; il quale avverti di non essersi 
più curalo di farne memoria oltre la metà del secolo 
XIII , avendo eglino perduta gran parte della loro 
primitiva . autorità. 


(t) Gio. Torniclli detto il Guercio era de* Tornietli de Saneto Maphaeo, 
cosi chiamati perché abitavano in quella parrocchia e perchè dovessi di- 
stinguerli da altri Torniclli che stavano in Novara. Diede mano al Ve- 
scovo Gio. Visconti nel rovinare i propiii fratelli Calcino e Robaldonc 
Vicari imperiali. È forse quel Gio. Tot nielli stato Podestà di Vercelli 
l'anno 1313. V. La chiesa d> S. Matteo, uiss. esistente nella mia libreria, 

c MsMJtLU 11 Comune di Vercelli. 

(1) Da Galeazzo Visconti fu poscia tenuto prigione a Milano per aver 
piegalo dalla parte del Marchese di Monferrato allorché costui divisava 
d'insignorirsi di Novara. 
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PODESTÀ 

ED ALTRI PRIMATI (') 


tini Roggero Marcellino, Roglerio, fìogerio Marcellino , Ro- 
cerio Martellino , milanese. 

Nell’anno tl7l egli era Ira i Consoli del Comune 
di Milano che statuirono l’ ampliozione di quella 
città, di modo che vi si fece più in là una nuova 
fossa, costruttivi ben anche nuovi fortilizi e nuove 
mura; tra cui vennero chiusi i sobborghi. 

Adunatasi in Modena l’ assemblea de’ Collegati 
Lombardi fu egli quel Consolo di Milano che vi in- 
tervenne, come Rettore di essa città, pel giuramento 
de' Consoli di alcuni Municipii di Lombardia fattosi 
nell’anno 1173, siccome abbiamo dal Muratori. 

L’anno dopo della battaglia di Legnano, ossia nel 
1177, Ruggero Marcellino fu al Congresso che si 
tenne a Venezia tra i Collegati Lombardi e Federico 
Barbarossa per l’accordo della tregua, ed in siffatta 
bisogna vi giurò pel Comune di Milano. 

Legato del Comune stesso, nell’anno 1183 sotto- 
scrisse il Trattato di Costanza. 

Due anni dopo fu tra i Legati del Comune di 
Novara, che nella Dieta di Piacenza giurarono l’os- 
servanza del Trattato predetto. 

Nel 1188 lo troviamo di bel nuovo ne’ Consoli 
del Comune di Milano. 

Ben ci si rivela illustre il suo casato, rhò un 
Pedrocco Marcellino era ne’ Consoli della Repubblica 
milanese gli anni USO u 1167, un Abiatico Mar- 
cellino crune Console nell’anno 1170, parimenti un 
Prevede Marcellino negli anni 1172 e 1187, un Beano 
Marcellino nel 1197, oltre a Drudo, Ardigollo ed 


(1) Il titolo di quei Primati, cha non era di Podetlà, viene distinta- 
mente indicato. 
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Ami! ino, stuli Podestà di Milano il primo nel 
• 201, il secondo negli anni 1215, 1221, 1222, 1224, 
il terzo nel 1239. 

Trista*! Calchi Hul. patria, lib. XI e XII. Gioum 
Muntine tee. lib. XLV. e Calsi, de' Cons. e Pod. di 
Milano. Mcjutori Antiquit. ilal. disserl. XLV1U col. 271. 
GeiLLELmM Sciiiavikac Annoiti Alexandnni. Hiil. pa- 
tria monu ut., voi. XJ Scriploret l. IV. 

H83 Ruggero Marcellino 

1189 Raimondo Cavallazzi. Patrizio novarese e tuttavia Podc- 

deslà di Novara; ma siiTalle eccezioni si sono scar- 
samente rinnovale. Costui, avendo i Vercellesi nel- 
l’anno 1190 rotta ai Novaresi la tregua stabilita da 
Enrico VII, se ne richiamò a quel Sovrano, si che 
i Vercellesi furono condannati in cinquecento inar- 
idii d’argento ed in cento lire d’ imperiali da duo 
Castellani c due «Giudici delegali dallo stesso Enrico. 

Cod. membruti. Ardi. civ. Vercell. iustr., 13 Ap. 1190. 

1190 Raimondo Cavallazzi 

1193 Giacomo Mai. neri milanese. Negli anni 1170, 1172 e 
1173 era tra i dodici Consoli del Comune di Milano. 

Fu Podestà di Piacenza nell’anno 1188 e di Ber- 
gamo nel 1191. 

L'anno 1193 fu Consolo e Podestà di Genova, ed 
uno anche de’ principali della Legazione genovese 
recatasi allora a Pavia per ossequiarvi il Re Enrico 
reduce dalla conquistala Sicilia, per congratularsi a 
lui della vittoria e rammemorargli i patti della ces- 
sione di qualche brauo di quell'isola ai Genovesi; 
palli che Enrico violò con fede punica. 

Dal Continuatore di CafTaro vicn chiamalo questo 
Podestà vir ittiijuc strenuus et nobilissimus. 

Prima di Giacomo Maineri ne illustravano il ca- 
sato un Giovanni già Consolo del Comune di Milano 
nel 1117, un altro Giacomo milite milanese. Pode- 
stà de' Piacentini l’anno 1 133, che peri nell’assedio 
di Tortona postovi dal Barbamssa nel 1133, un Al- 
berto Consolo del Comune di Milano nell'anno 1130, 
un Goliifrodo altro degli otto Consoli della Re- 
pubblica di Milano i quali crausi coraggiosamente 
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opposti nel 1102 al popolo milanese, che tormen- 
talo orribilmente dalla lame Taceva divisamenlo di 
abbandonare al Barbarossa quella città da tanto 
tempo assediata. 

Tmstìhi Calchi Itisi., lib. XII. Gicliiu Meni. lib. 
XXXI, XXXIX, XLII, XLIV. Cohio Si di Mil. parte I. 
Venie Si. di Mit. Mahoelli li Comune di Vere. 
Append. 3. Joahnis de Mussis Chronicum placen- 
linwn. — Rerum i lui. script. I. XVI. Costui. Carfari 
Annui. Cenuene. lib. III. Ronchetti Meni. slor. di 
Bergamo; anaolaz. in fine dell’opera. 

1194 Giacomo Maineri 

In qui sto anno per Trattalo dilli 25 Maggio si 
fanno palli d' alleanza Ira Novara e Vercelli: vi si 
stabilisce segnatamente, die debbasi tener distrutto 
Biandratc e curaro clic non risorga: Vercellenses et 
Novarienses bona fide et sine frauda teneantur tenere 
Blnndralum destructum et bona fide dare operaia 
ne reedifieetur. 

E con altro Trattalo delii 2 4 Giugno i Legali di 
quelle città stabiliscono lega offensiva e difensiva 
■iella chiesa di San Pietro di Casalino, per modo 
che tra le altre cose omnes Vercellenses et Nova- 
rienses a XV annis suprn et a LXX infra liostiatirn 
debent inni re adiuvarc se ad iuvicem conira omnes 
persona s cxcepto domino Imperatore. 

Cod. membrio. Aridi, civ. Vere, i Biscioni — Itisi, palriae 
mommi, vul. I. 

1195 Guido da Pirovaxo. Lo troviamo anche Podestà di Faenza 

nell’ anno 120-4. Egli era milanese e di quella 
illustre stirpe che annovera liberto Arcivescovo di 
Milano, il quale nel 14 45 avea cinto della corona 
ferrea il Barbarossa in Sant’ Ambrogio. 

lì imam Aleni, lib. XLVI1I. 

1190. Guido da Pirovano. Gli atti pubblici Novaresi di questo 
anno accennano soltanto all’ autorità de' Consoli del 
Comune, e taciono quasi tutti del Podestà che reg- 
geva; ma ebe Guido da Pirovano sia stalo Podestà 
di Nolani anche in questo anno risulta dall’ instru- 
mentu, riprodotto negli Statuti di essa città, col 
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quale i Novaresi concedono nell'anno «lesso a quc’di 
Cerano di fare l’ alveo della Roggia Nuova, non 
die dagli Annali alessandrini di fìnglielntin» Schia- 
vina, quantunque in quesli si trovi erroneamente 
scritto ih praesentia Guidonis de Piravallo, invece 
di Guidonis de Pirovano. 

1802 Robaconte da Màndkllo. Existenle Poteslate Comuni- 
tatis Novarie domino Robacotnile de Monde! lo, 

Cavalier milanese. Nell’anno 119(5 era tra quei 
Consoli di Milano che ad istanza de’ Cremaselo 
mossero conira i Cremonesi, i quali per giuocare un 
brutto tiro a que’di Crema oratisi accinti a costrui re 
Castel Leone: quivi venutosi alla battaglia, i Cre- 
monesi furono rotti lasciando prigioni assai de'loro, 
<; perdendo il carroccio. 

Quantunque Giovanni Villani scriva nelle Storie 
fiorentine , che i Podestà di Firenze furono inslituiti 
I’ anno 1207, trovasi presso altri cronisti, che Ho- 
baconte da Mandcllo, detto anche il Conte Roba 
da Mandcllo, fu Podestà di Firenze nell’anno 1200, 
ove fece lastricare tutte le vie e coslrurre un ponto 
sull’ Arno, che da Ini pigliò il nome di Robaconlc. 

Essendo egli Podestà di Novara nel dello anno 
1202, fu fatta concordia tra quella città ed i Conti 
di Riandrale, che mai ancora non avevano perdonalo 
a’ Novaresi di avere cogli altri Collegati Lombardi 
dato loro il tracollo-, concordia che per altro durò 
ben poco. 

Hobaconte da Mandcllo fu altresì Podestà di A- 
rczzo l’anno 1251. 

E Novara ebbelo ancora a Podestà negli anni 
1250, 1252, 1235, 1254 e 1253, finché nel 125(5 
egli tornò Podestà di Firenze. 

Prima di lui ne illustravano il rasato un altro 
Hobaconte ed un Tazio da Mandcllo, stati nel se- 
colo X all'assedio dell’Isola di S. Giulio, e perciò 
da Ottone 1 presentali della Signoria di Maccagc.o 
sul Verbano; oltre ad un Anseimo da Mandelb) ca- 
pitano di mille cavalli de’ Milanesi nel 1161, che 
consigliò la guerra contra il Barbarossa calato su 
Milano a capo di un’oste poderosa; il quale An- 
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selino, valoroso duce dei carroccio nella ballatila 
di Careano, vi fu morto, ina si per altro che i Mi- 
lanesi da lui animali ebbero vittoria tale che il 
Barba rossa fu costretto a ritirarsi nella Rocca di 
Baradello presso Corno. 

Trist. Causi Hit U Gio. Villani Si. fioretti. Ri- 
cordano Malaspina Istoria ece. Moeicia Si. dell' ani. 

di Mil. Bellini Annali della città di Vere., mss. 

preeit. Annalks Abetini — Iterum. ital. script, t. IV. 

Giulini Slem., parte 1. 

iidOÓ Mainkri da Lodi. Ebbe a Vicario questo Podestà un 
Giovanni Antonio de’ Castaldi. 

Pergaiu. dell’Osped. Mjgg. di Nov. 2 Ott. 1303. Decime 
pass, di Trecute. 

1209 Guido Barba vara. Existente Palesiate Comuni s Novarie 
domino Guidone Barbavaria. De’ Conti di Castello 
d’ origine novarese. 

Se nulla abbiamo a rammemorare di Guido, non 
parmi un forviare soverchio il rivedere le illustra- 
zioni del suo casato come quelle che su di lui ri- 
percolono molla luco. 

Dii Alberto, del fu VVidone di Castello, e Frasca 
sua madre, per inslrumento delli 28 Gennaio H45 
fecero dono ai Canonici di Santa Maria di Novara 
c della chiesa di S. Giacomo di Lupialc di tutti i 
beni cogli onori e co’ diritti di piacili che i donatori 
possedevano nel castello e nel territorio di Lupialc, 
d’ un manto situato in Cressa, oltre al distretto, a- 
gli onori e diritti sui servi e serve, ed a quanto a- 
vevano nelle valli d’ Ossola e d’ Inlrasca; riserva- 
tosi gli stessi donatori ciò tutto che possedevano 
ne’ luoghi d’ Intra, Pallanza e Suna, c le persone 
de’ servi e delle ancelle di esse valli il’ Ossola e 
d’ Inlrasca. 

L’anno HG2 e tosto dopo di aver distrutta Mi- 
lano Federico Barbarossa assettò a Piacenza un Ar- 
naldo Barbavara a suo generai Vicario. 

La potenza de' Conti di Castello appare segnata- 
mente dai giuramento ebe i Collegati Lombardi a- 
veano fallo nell' anno H70, di non venire cioè 
nò a tregua, nò a concordia col Barbarossa e 



co’ suoi aderenti, ma di l'aro sempre mai guerra 
viva a lui, al Marchese di Monferrato, ai Conti di 
Riandralc ed ai figli di Malparlerio ili Qistello, ed 
a quanti in Italia sono o saranno dalla parte dello 
Imperatore. 

Un Martino di Castello troviamo testimonio nel 
1177 togli Arcivescovi di Magdeburgo. Magonza c Co- 
lonia, col Conte di Olanda e con altri illustri, nel diplo- 
ma riportato dal Liinig, col quale Federico 1 confermò 
alla Chiesa di Aquilcia le largizioni che dessa ebbe 
da Re ed Imperatori. 

Nel 1190 fervendo le ire tra Novara e Vercelli, 
i Conti di Castello Manfredo, Guido, (che non pa- 
rebbe il Podeslh di Novara) Ricardo e Bonifazio 
giurarono per sancta Dei evan gelia Si Consoli di 
Vercelli di far guerra alle citta che da questi ver- 
ranno loro designate, c segnatamente a Novara, al 
Vescovato, a Romognuno ed ai Marchesi di Roma- 
gnano. 

Fino dall'anno 1199 i Conti di Castello gode- 
vano del porto di Scozzola (ora Sesto - Calende) e 
del mercato di quella terra, non che d’ altri diritti 
sul Ticino, forse per investitura feudale avutane 
dagli Arcivescovi di Milano. 

L’ Imperatore Ottone IV con diploma dato da 
Piacenza li 15 Aprile 11110 confermò alla famiglia 
Novarese de’ Conti di Castello (tra cui nominò Cor- 
rado Gglio di Uberto Crollamnnle, Marlignonc, 
Andreollo Barbavara, Martino Abate, Marte e Gu- 
glielmo) le loro antiche Signorie, molle delle quali 
nel milanese, cioè costrutti Snudi Angeli, cum 
curie et citimi finitore ad ipsam curlem pertinente , 
et ripara PaUantiae, cum mercato , et t licione » , et 
costruiti de Cerro cum theloneo et aliis honoribus , 
cum Tosca et aliis fuminibus quae ile Falle Os- 
suta descendunt, cum fumine elioni Strona et cimi ninni 
honore ad ipsam curlem de Cerro pertinente advnca- 
liam quoque quorundam homiuum , Monesteriovum et 
Districluum in praedicta Folte; inoltre mercatum de 
Scozula ex utraque parte fuminis. Porlum elioni 
de Sextu concedimus , continua Ottone in quel di- 
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plomn, et ut in omnibus praediis snis hnbeant po- 
testntcm legna faciendi . , lilet defìniendi , sive per 
duella , site alia leg. i strumenta, voluti si ipsa lega- 
lis actio coram nostra praesenlia vcutilarctur. 

Poco Hop« l’anno 1247 un Pietro Conte di Ca- 
stello, Signore delle Valli di Antigorio e Formazza, 
ebbe da Uberto de' Conti di Biandrale la cessione 
della Signoria del Comuue di Anzasca. 

Il quale Conte di Castello, data sua figlia Al- 
disia ut moglie a Golifredo III Conte di Biandrate, 
donò poscia a Guglielmo e Jocclino nati da quel con- 
nubio ciò tutto che egli possedeva nella Valle di 
Vedrò ed al Sempione dal ponte di Crevola fino a 
Briga nel Vellose. 

Anche la Corte di Malarella presso Domodossola, 
chiamata già la piccola contea , era un fondo de’ 
Conti di Castello per investitura del Vescovo di No- 
vara. 

Ma per non discostarmi troppo dai tempi del Po- 
destà Unirlo Barbavara, mi limiterò ad accennare per 
ultimo il Conte di Castello Filippo Barbavara, il 
quale essendo nell’anno 1251 Podestà di Pavia, 
mise in concordia i Milanesi co’ Pavesi; nò saranno 
• discare le parole colle quali Ambrogio Bosso, citato 
dal Giutini, ciò accenna: islo anno 12iìl faclafuil 
pnx perpetua de mense Aprili s intcr Mediolancnses, et 
Papirnses per noli lem virum dominata Philippum 
de Barbavnriis , Comilcm de Castello , qui lune lem- 
poris eroi Potestas civita ti s Papiensis , cnjus viriate 
et sapientia isla pnx conclusa fitit. 

Giunsi Meni. Instr. 1 K3 Ardi, della Calted. di No- 
vma. Ottoxis Miremae Itisi, rer. laud. Mura- 

tori Amifuif. Hai. t. IV. col. 2f>5-?68. Lidio Co- 
dtx I Ialine diplomatico» t. IV, p. Il, Cod. membran. 
i Biscioni. Archiv. civ. Vere., instr. t8 Mar. 1100. 
Gi'cis-la-Sariuz Mrm. pour servir à l'hisl. de s comles de 
Biandrale; Mem. della H. Acculi, delle Scienze di Torino, 
serie 2*, t. 10. Matteo Capi* Memorie della Corte 
di Malarella. 

1210 Brcnasjo Porca. Che in questo anno egli fosse stalo 
Podestà di Novara lo rileviamo dalla Storia di Pai 

C 



d' Ossola dell’Avv. Scaciga Della Silva, la quale 
narraci come in certi inslrumcnli di vendile di feu- 
dali giurisdizioni su Val Vigezzo fatte dal Conte 
Guido di Biandrate si trovi espresso I' assenso del 
Podestà di Novara Brunasio, o Brunazzo Porca. Co- 
stui già vedemmo Consolo nell'anno 1198. 

1215 Bhkocndio Inziguardo. Leggesi altrovo domino Ber gun- 
dio Insegnarlo. 

ISIS Giacomo Corizio. Vedemmo Console un Gorizio nel 1 15». 

1217 Arnaloo da Mandello. Fu anche Podestà di Canohio. 

Sasso-Caiiiiijìe Informazione islorica del Borgo di Cambio. 

Monaco Vicario da Como. 

Mandu.ii II Comune di Vercelli. App. 3.* 

In questo anno i Novaresi co’ Milanesi od altri 
• sono in arme conira Cremona. 

Gielim il fin., parte VII. 

1218 Pbfino Incoaroo. Leggesi anche Pillino, Probino, Probo 

Incocardo, de. Inconrdis , de Ingnlardis , de Engiardis , 
perfino de i\ichoardis come scrisse Umberto Locali 
nell' Opera de Piacentine urbis origine. 

Pruino fu nel 1204 Console di Giustizia a Mi- 
lano. 

Gli anni 1210 e 1219 fu Podestà di Vercelli e 
concesse a que' di Trino l" esenzione da lutti i ca- 
richi reali. 

Fu Podestà di Pisa nel 1221, parte del 1225 c 
nel 1251. 

Anche di Vicenza fu Podestà, cosi di Piacenza nel 
1220 

intervenne testimonio nell’anno 1254 del giu- 
ramento di fedeltà de’ Milanesi verso il Re Enrico 
ribellatosi a suo padre Federico II. 

Con altri indili milanesi cadde prigione de’ Pavesi 
l’anno 1241, allorquando costoro venuti ad oste su 
quel di Milano, racquietarono la battaglia già per- 
duta. Tornò a libertà nello scambio de’ prigionieri. 

• Lo troviamo Consolo del Comune di Milano nel 
1245, e suo Legalo nel 1249 per fissare il Trattalo 
di pace col Comune di Como. 
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Illustre il casato di Pruine, cliìs ua Pagano In- 
coardo tra nell'anno Iti!) Ira i piu nobili cittadini 
di Milano, o Consolo di quel Comune nel 1130; 
un altro Pagano lucoardo Tu de’ primi Milanesi che 
tornarono ad abitare la loro citili ricostruita poco 
dopo la distruzione fattane dal Barbarossa; ed un 
Busnardo Incoardo fu nell' anno 1213 Podestà di 
Milano. 

Gnn.ni Mcm. , lib. XXXII, XLVIH, LI1, LUI ccc. 

. M amisi. li II Coti». di Vere. lib. I. Mtunisu Ilitl.de 

reb. getl. Eccelini de Romano. — Rerum Hai. t. Vili. 
Jojnsis de Mossi? Chronkon Placcai. — Rer. il. t. XVI, 

lu questo anno i Novaresi co' Milanesi ed altri 
muovono alla conquista del Borgo San Donino, osteg- 
giando Cremonesi, Modenesi ed altre milizie. 

GiiH.ni Meni. 

1219 Giordano da Sbttala. Ne fa celebre il nome un im- 
portante documento della storia novarese. 

11 Comuno di Novara aveva portalo le armi nella 
Contea vescovile della Riviera d’Orta, espugnatoti 
castello di Mesima, fortificalo di baslite e di fosse 
un buon sito tra quella terra e Buccione, messo le 
sue navi sul lago e costretto que’ terrazzani a giu- 
rargli soggezione e fede; forse perchè gli gravasse 
che le vescovili prerogative fossero state alquanto 
ristabilite dal Trattato di Costanza, forse facilmente 
perchè la Riviera fosse un libero varco per i Conti 
di Biundrate, Signori di assai lerre c castelli nella 
Valsesia, inseguiti ovunque da esso Comune, i quali 
da Vogogna e da alcuni punti del Verbano signo- 
reggiati dai Conti di Castello fautori loro, non che 
da Omegna terra de’ Signori di Crosiuailo, insidia- 
vano ai Novaresi. 

Onde fu che il Vescovo, il quale era Oldeberto 
Torniclli, scomunicò il Comune, e non ristava dal 
bandirgli la croce addosso. 

Ma, o fosse il turbamento degli animi per quella 
scomunica (e v’ era in allora di che turbarsene) od 
altro impulso fosse che spingesse il Comune a rien- 
trare nelle grazie del Vescovo, il Podestà Giordano 
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da Sellala rimase con lui in questo, che a com- 
pone ogni loro differenza slessero ambo le parli al- 
I’ arbitralo di Giacomo Vescovo di Torino, siccome 
Vicario del He, ed a quello dell’ Arcivescovo eletto 
di Milano, che era un Enrico da Sellala. 

Pertanto a di 20 Ottobre dell’ anno 1219 reca- 
ronsi quegli arbitri insieme al Vescovo OUIeberto 
ed al Podestà Giordano nulla chiesa di S. Gaudenzo 
appena fuori di Novara, e 1’ arbitralo pronunciatovi, 
presenti il Vescovo di Bergamo ed il celebre Conte 
Guido di Biandrate fra gli altri testimoni, stabiliva: 

Fosse annullato qualunque statuto avesse fatto il 
Comune contra la Chiesa Novarese , il Vescovo, i 
Chierici della Riviera e della Diocesi; 

Non dovesse il Comune assoggettarli a tributi, 
ut non imponimi (i Novaresi) nec exigant fodrum 
seu tributili » aliquod vel carrigium, nò costringerli 
ad uffici pubblici, o privati, nò sottoporli al foro 
secolare; 

Non potesse bandire veruno di loro, ma gli sfrat- 
tati ribandisse; non l'osso in diritto di pubblicare i 
loro beni, nò di cederli ai creditori, ma lasciasse 
per questo ogni giurisdizione al Vescovo; 

Non impedisse che egli giudicasse i Chierici ed i 
loro dipendenti se non amassero di sottostare alla 
giustizia del Comune, ma facesse ai medesimi ragione 
se ai Podestà od ai Consoli si richiamassero; 

Besliluisse ai Vescovo ed alla Chiesa Novarese tulle 
lo loro castella e terre da Gozzano in su, e gli a- 
bitauli ne sciogliessu da qualsivoglia giuramento fos- 
sero al Comune legali; 

Non costruisse alcun borgo, castello od altri mu- 
ni menti, non facesse alcun mercato in quelle terre 
da Gozzano in su, c quegli abitanti non assoggettasse 
a balzelli o ad uffici pubblici o privati senza 1’ as- 
sentimento vescovile; 

Distruggesse il borgo che avea costrutto di Me- 
sima; 

Lasciasse al Vescovo piena giurisdizione sugli abi- 
tami delle terrò anzidetle; 

Non tenesse navi sul lago di San Giulio; 
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Desse il mercato a' que’ sudditi del Vescovo che 
sono da Gozzano in su; 

Potesse cadmio dei sudditi medesimi richiamare 
• dinanzi al proprio Giudice colui dal quale fosse 
stato chiamato in giudizio; 

Fosse il Vescovo afflitto libero di usare come 
prima del diritto di duello, di emancipare, dar tu- 
tori, di concedere autorità, di avere la Curadìn (t); 

Fosse del Vescovo metà della Baraggia e l’altra 
mela uè restasse al Comune; 

Da ambe le parli venissero prosciolti i prigioni: lo 
prede, i riscatti posteriori al compromesso per l’ar- 
bitralo anzidetto fossero da restituirsi, e coloro che 
non trovassero modo di restituire i riscatti fossero 
dal Vescovo o dal Podestà, secondo che dall’ uno 
dipendessero, o dall' altro, relegali per sempre nel 
castello di Mesima; 

11 Comune pagasse al Vescovo novecento cin- 
quanta lire imperiali per rifarlo dei danni. 

Pcrgam. deU’Arcb. prepositurale dell’isola di S. Giulio, 
alquanto guasta per 1’ umido. 

l ‘dii® Bernard» Scacabarozzo. Domino Bernardo, ed in qual- 
che pergamena Berardo Scacabarozzo. Milanese. 
Podestà di Novara anche nell’ anno i tifiti. 

Troviamo nel 114!i e già prima alcuno memorie 
de' Scacabarozzi, poscia un Guglielmo Consolo del 
Comune di Milano nel 1150, un Bertramo, che nel 
1104 intervenne per quello stesso Comune al Con- 
gresso di Vercelli ove Drusardo, Legalo di Enrico 
VI, indusse a Trattalo di concordia certe città lom- 
barde, o che nel t ititi firmò por Milano coi Legali 
di Piaceuza, Asti, Alessandria, Vercelli e co’ Mar- 
chesi di Monferrato un Trattato di alleanza. 

Gioissi Mtm., lib. XXXVI, XLVil, e Cit. de' Coos. 

Taisr. Cìlciii Hai. lib. XII e XIII. 

12121 Deskrato di Castello. Nelle pergamene anche Dexoralo 
e Desiderato de Castello. Ad un celebre Trattato va 
unito il suo nome. Dopo che il Comune di Novara 


(1) Balzello imposto a chi portava da vendere sui mercati. 
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fu costretto a restituire la Riviera d'Orta al Ve- 
scovo, come vedemmo, dovea sempre temere che i 
Colili di Biandrale Signori di parte della Valsesi», 
olire alla Valle Anzasca, ed i Conti di Castello Si- 
gnori delle Valli di Antigorio e Formu/.za, di Vo- 
gogna c di certe spiaggie del Verbano, non irrom- 
pessero ad Omcgna e dalla Riviera non gli piombas- 
sero addosso, connivente il Vescovo, o debole, o 
neutrale. Il Comune, che nulla tralasciava per 
atterrarli, e che pertanto s’ impadroniva più tardi 
d’ Intra e Vogogna o dolio terre che aveano nelle 
mentovate Valli, si argomentò di serrare dai duo 
capi la Riviera; concordò la bisogna coi Signori di 
Crosinallo ( detti comunemente i Nobili ) tanto che 
e' vennero col Podestà Deserato di Castello ad un 
Trattalo per cui, mediante il prezzo di lire mille e 
trecento imperiali, rispondenti a cento trenta mila 
delle nostre, cedettero al Comune di Novara: 

Il borgo di Omegna co’ suoi monti e colla sua 
rocca nominala il Castello Desiderato ; 

Le terre cd i castelli di Crosinallo con quei di 
Coarna (l); 

Ogni loro giurisdizione sui detti luoghi, su quelli 
di Ciregio, Bagnella, Agrano, Coarna superiore ed 
inferiore, Crauti», Gatlugno, Bulio, Germoglio, No- 
sete, Lorelia, Lizzogno, Granarolo, su tutta la pieve 
di Oinegua e di Crosinallo e per tutto il Vescovado 
di Novara; 

il diritto di metter navi sul lago di S. Giulio, im- 
portantissimo al Comune per la sorveglianza della 
Riviera: 

Promisero inoltre i Signori di Crosinallo di es- 
sere cittadini di Novara, suoi militi o castellani, o 
di sostenere i carichi di essa. 

Ma il Trattato, che lessi nell’ Archivio della Col- 
legiata di Sant’ Ambrogio di Omegna, è troppo im- 
portante perchè io non lo trascriva : 


(t) Fino dall'anno 964 Ottone I, ebe osteggiava Berengario e Willa, 
avevo dato ad ano de' Nobili la signoria di Crosinallo. 
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> Anno dominicac incarnalionis millesimo duccntcsimo vigesimo 
primo, indiatone nona, die sabbati qui est undecimus exeuniis 
mensa Augusti, in pallatio Comunis 

de Crusinallo, et Giiidouus et Guielminus et Ja- 
cobus fralres fq. domini Guidonis de Crusinallo, et Gubertus de 
Crusinallo fq. d. Ardieii Ctericus fralres et 

fq. de Gireldo de Crusinallo. Item et Oto fq. d. Ardieii et Phi- 
tippus et Dainerius et Ardii, fralres ejusdem Otlonis 
de Crusinallo et Robaldus fq. d. omnes de 

Crusinallo. Item et Gratianus de Crusinallo, et Guielminus et 
Manfredus et Albertus fralres et fq. Baldinus eorum 

nepos fq. d. Petri de Ser aicardo, qui juraverunt aetalem XVI 
annorum habere omnes eorum nomine et fratrum eorum libera et 
propria et meram ad proprium n ornine 

venditioms. In man u D. Deserali de Castello Polestalis Novariae 
recipientis vice et nomine et ad partem Comunilatis Novariae 

quicquid voluerit sine contradilione seu repelilione 
ipsorum Dominorum suorumque Itaeredum, snorumque successorum. 

> Nominative de omnibus terris, sedimimbus cuti t 

in arabitibus, pralis, gtariis, montibus, arboribus, et 
aliis terris arabilibus universa, quae et quat ipsi Domini habent 
et Itabere debent et vist suiti tenebant 

et possidebant in loco et villa seu burgo Vemeniae. 

» Item ipsi domini de Crusinallo fecerunt investituram et vendi - , 

tionem ad proprium eorum libera et propria voluntate 

recipientem nomine et vice Comunilatis Novariae de 
tota terra in qua est acdifìcatum Castrino Vemeniae quod voca- 
lur Caslrum desideratimi in quo est 

versus cum loto et 

pendenlibus iltius monne et cum planicie et planicicbus usque in 
Slronam, siculi protendi t aliud fossaluin, 

eliam a meridie usque ad lacum et usque ad caput illius fossati faci i 
per Novarientcm legem ab ipso castro cum ipsis fussatis, et cum loto 
eo quod comprendere in fossata, quod fossatum est 

antiquum a capile jacens extra omnia aedificia burgi Vemeniae, et 
a Strona, siculi prolendunt recla linea usque ad arboree quae sunt 
posi domum Duranlini de Ripa 

est ultima domus burgi iuxta straluni eundi versus Gravalonam, 
et ab ipsis arboribus versus mane Anagueliam usque ad arborei 
signatat per eruces et terni in or versus mane 
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» cum arboribni quae sttni versus mane, et in capite linear 

• usque ad alias arborei signatas per crucci et terminai qui raduni 
» vertus munte m utque in lacum et sicut est per totum termina tum 

• ni lui in se rcscrrantct intra prac- 

■ diclos con fin es et terminai detignalos, et sicut etiam pertinebat et 
» pertinerc debebal dederunl c uhi accessibili et ingretsibiis superiori- 

• bus et infcrioribus su il et ipsis 

• lenii et rebus omnibus, et ipsis Dominis pertincutibus rcscrvanti- 
» bus in se ad Vicariavi plcbis Vemeniac et decimavi loci. 

• lievi suprascripti Domini in manibus Potestatis praedieti 

» et nomine Comunilatis Noeariae eorum libera 

» et propria voluntate fecerunt datavi et investituram ad proprium ad 
» faciendum idem Commuti* Novariac quicquid voluerit sino con- 

• tradictione ipsurum Dominorum 

• corumquc successorum. 

• Nominative de tota jurisdiclione et honore, et districtu, et Con- 
» lite si quoti habenl et omnibus quae perlincant ad honorem ci di- 
» stridula et contilem quam 

» tcnebanl et possidebant, et Itabere et tenere, et possi- 

» dere visi situi in luco, et villa, scu burgo Vemeniac et iti loto 
» ejus territorio et curia, et intra fincs, et terminos ab 

• • quae exit de lacu positos et terminos superius. 

• Item praenoniinati Domini de Crusinalto fecerunt datum et rendi - 
» tionem, et investituram Communi Novariac de jurc citmpasciii seu 

• pascendi hominum liabitantiiim in ipso borgo in 

» Commitnitatibiis loci Bagnellae, et luci Cirezii, et aliarmn lerra- 
» rum vacuarum et nemurum siculi tnos 

» moine simditer seu cariavi Vemeniac et speciaUter in eu- 

■ ria A grani tain m monte, quam in plano. Ila quoti homines loci 
» Vemeniac passini et debraili 

» rum ititi bestiis in montibus et terris vacuis Vemeniac, 

» Cirezii, et Bagnellae, illi vero de Cirezio et Bagorda possiti t pa- 
» scolare in terna vacuis et Communilatibut Vemeniac 

• Ancgoliam versus sero de quibut omni- 
» bus suprascriphs fecerunt datum et vendihonem ad proprium si- 

• cut superius diclum est, cum omnibus accessibus et ingressibus 
» superinribiis et infcrioribus 

» cum omni jnre et utililate, lionore et distrietu, et piseatione et a- 

• qualione, et J lite piscandi praeter in Strana in qua solum nodo 
» Polestas seu Consules Communis Movariae 
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» pomi piscai i, el /'licere piacari quando fticril prò Communi in 

> parlibua iltis, et cum orniti canodia et pedagio sive leloneo et de 
» ornili angaria et per angariali i, el nominatim 

> teiicndi, et habendi narra et navigandi in lacu, el per lacum 

• Sancii Julii. 

• Item et de ornai jure quafl liabenl in tacu, et Itabeie debelli, et 

• viti aulii luibere et tenere ipti et eorum i najorea in praedictia in 

• >e reaervaules. , • 

» Item praedicti Domini fece nini eidem Potcstati datimi et inve- 

• alitnram et vendi t ione m nomine Comminila ad proprium de Ca- 

• stria cum loto monte a pendenti Cocaina et domignano 

» cum (arre Crusinatti pertinente /itiis 

» D. A icardi el nepotibus, et de castria et doinignuiio CrusinalH per- 

> tinelli i Guiscardo suprascripto, et fralribus, et aliia contangiiincia 

• cuoi ornili jure et utilitate ipsi castria 

• seu dominis pertinente. 

• Item omnes auprascripti Domini fecerunt eidem Potcstati vice 

• et nomine Cominunis datum el venditionem eorum libera et propria 

> volinitatc de ornili .... strido et 

» jurisdic.tione seti jurisd.ctionibus ipsis Dominis pertinentibus in in- 

• frascriplis tocis videlieet in Crutinallo, Ciresio, Cagnetta, A grano, 

• Cocarna superiori, el Cocai na inferiori 

• in Cranna et Gatliigno, liulio, el Germoglio, el Noceto, et Lau- 

• retta et Li sogno, el Gainarolo, et universaliter de ornai li onore , 

• disi rieta el juriadiclinne . guetn et gnod 

» rei habere debrai in loto plcbatu Vtmeniae. et Crasinalli , 

» el in loto G picco pai u Nonariae. ita quod generatiler et universa/iter 
» tota jnrisdiclio pertineat ipsi Communi Nonariae, excepto quod 

• poi et nominatim et ge- 

• nerahter, ih illia omnibus lioininibus in episcopato Novariae. Ila 
» videlieet quod ile offrii sii et malefieiìs cominentibns factis v el dalia 

• in illia ritlia, et jnriadictionibns per 

» juriadietioni Comminila Novariae , antro eo quod in ferina reaer ■ 

• rallini rat ipsis renditnribus. 

• Item fecerunt ipsi Domini dal imi el venditionem de ovini pe- 

• dagio. et tatoiru ci ecncoonc sìne jnr talonei 

» vel alterine e taci ionia et de omnibus fodria et biinnia eia peninen- 

> libua ulto modo in praedictia loda et hominibns et eorum rebus co- 
» mnnilatia superine nominati» ipsis 

• in se bona ribua, et dislriclia, et jitrisjidinnibua eausa- 
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» rum in ìllit hominibut sui * siculi iiahenl, el cxerecnt, et solili snnt 
» habere el exercere, el modo exerecnt 

» itlis hoiniiiilms quia habent in plano a Gaudiano in- 

» fra, ila qw>d de eetero ornili tempore i psc Domimi s Dexeralus cl 
» Potestà! nomine et vice Communi! Novariae, et ad parlem et uti - 
» litatem illius Communi s et prò ipsis 

• illud Commune liabere el tenere debeat praedtctas jurisdictiones, 

• hanno el fodra, et •exacliones, pedagia et causas, el litct, el jura 
■ il tortini fodrorum et bannorum, el exactionum, cl pedagiorum 

• civilitfm el rriminalium 

• siculi Commune Novariae habet, tene t et exereet in aliis locis Epi- 

» seopalus et jurisdiclionis Novariae a Gaudiano in ferini el salvo qtiod 
» infer “ dubitivi est a modo quicquid 

» voluerit illud Commune Novariae ut supra dicium est ahsque ilio- 
» rum suorumque haeredum contradictione et eonstiluentes se ipsi 
» Domini de Crusinallo nomine Communi s Novariae 

« quasi possidere volente s ipsi d. dominium et 

» possessionem v el q. in praediclum Commune trans (erre praedicta - 
» rum rerum omnium et jurisdictionum, el illi possessioni penilus 
» renuntiantes prnmiserunt ipsi Domini supr asertpli per se el suos 

• haeredes ipsi Domino Dexoralo Polestati Novariae Cotnmunis *u- 
» prascriplam venditionem de praedictis omnibus amiti tempore fi r- 

• mam tenere, el defendere et 

» omni persona cum damnis et exper.sis, el obligaverunt 

» eidem Polestati vice et nomine Communi* Novariae omnia sua 

• bona pignori quisque prò sua parte 

» quod habuerint de 

• propterea convenerunt et promiserunt pracdicli Domini 

» de Crusinallo eidem Polestati nomine Communi s Novariae quod in 
» ipsis possessionibus suprasrriptis nee in alia parte cpiscopatus No- 
» variae et jurisdiclionis ipsi lialiere non 

» facient easlrum seu turrem vel aliquam aliam forciam, sed cinque 
» volenti facere bona fiele prolubebunt , et ita concedendo Communi 
» Novariae, et virtutem eonstituendi 

» absque Communi s lieentia easlrum, turrem, se u aliquam forciam 

• in Episcopatu levare et specialiter in praedictis tcrris et 

» suis, et si atiqui de praedictis Dominis vel eoru m 

» easlrum seu turrem vel forciam levarent conira 

• praediclam concordiam liceat Communi Novariae sua auctorilate 
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ìllml catlrum sen lurretn vel forciam dcstruere et destruclam 
tenere prohibere ne 

fiat praediclum dalutn de omnibus sopruso iplis fecerunt ipsì Do- 
mino lam prò se quam fruir ibus et promittunt quod facient per 
fralres suos con firmare praediclum dalum, et facere simile dalutn 
et vendi tionem 

prout ipsi fecerunt. 

> Insuper ipsi Domini om>ie> fecerunt finem, et refutationem in 
manti ipsius Potestatis nomine Communis et Imm munì jurisdictio- 
nit Novariae, et omnium de sua parte de ovini eo quo ipse Po- 
testà* vel , se u hominibus 

Novariac vel jurisdictione Novariae vel alicui, de sua parte petere vel 
appellare possati modo aliquo occasione depaidenli dati vel malefici 
perpetrati in rebus et personis itine retro 

domini de Crusinalto convenerunt et promiserunl pracdicto 
Potcslali nomine Communis de celerò esse cioè* Novariae et onera 
Civitatis Novariae sustinere et rationem sub Palesiate et Consuhbus 
Novariae facere in omni ut faciunt et 

sunt, et facere et esse debenl ahi mititcs et Castellani Civitatis 
et jurisdictionis Novariae et ita propria voluntate, et predo cis 
dato de jurisdictione se suposuerunl 

et investitura et fine, refalalione 
et promissione et sic superius legitur per ordinati praedicti filii 
d. Arcar di et ncpoles prò se se et fratribus suis et nepolibus 
fueruul confessi et manifesti 

a pracdicto Palettate nomine Communis Novariae libra s mille tre- 
centas impertales sire duplutn (ertioloiurn renunciando exceptiuni 
non numerarne pecuniac, et praedicti filli Domini Guiitonis de 
Crusinalto vide licei 

Guidanti* et Guieltninus et Jacobus fralres prò se et fratribus, et 
Gubertus de A rdiziis, et Gualfredus et fralres et fq. d. Guetplu 
et Otto filius D. Ardic. et Ardicius Philìppus 

fralres ejusdem Otlonis et Robahlus 
fq. d. prò se et fratribus 

suis et siquis fucrunt confessi , et manifesti se 

accepisse ab eodem Domino Dexcralo Palesiate vice et nomine 

libra* mille trescenlas 
imperiale s seu duplutn lerciolurum rinunciando exccplioni non 
numeratile pecuniac. 
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* Ur.ilv j i/uret carlac univi /elioni ulraque pari tcribi julienni/. 
» Interfuerunt Itile» * quondam Ugonis Munì, et 

• Opicio Caia filmi quondam Ardicii de Claris procurator Coniinu- 
» vii Novariac, el Jacobus Porla (q. domini Curadi Ponzar C.ane- 
» variai ipsius Cummunit, el 

, fq. el Gaipardinut Cica da fq. 

• Cicadae el Atberlus Tertiu» fq. Guillelmi Tercii, el multi olii de 
» contiho qui ibi ad smela Evangelia 

• rogai supraseripia. 

» Eijo Zanardus Molarmi fq. d. Obcni de Burnago ex ulruque 
» parte rogalus Itane cariavi scripst el siibscripsi. » 

1222 lioSAhiin da (jaBasio. Domino Bouurdo de Gubiixio; in 

altt.no pergamene leggasi audio Bo nardo de Gavaso; 
del casato milanese tiiiamalo poscia de’ Gavazzi. 

BeRNAKDO bCACABAUOZZO V. »m.o iiiv. 

1223 Tazio da .Mandello. Domino Tnzio , cd in qualche per- 

gamena Domino Tu zone de Mondello. 

Ddlicilmonte sarchi)’ egli quel Tazio da Mandello, 
clic gli anni 1172 e 1175 era Consolo della llo- 
pnbbliea di Milano. 

Questo Pmlcsià lo era sialo altresì di Milano gli 
anni 1205 e 1204 

Nel presen e anno 1223, siccome Podestà di No- 
vara, convenne davanti il Consiglio del Comune di 
Milano negli accordi di pace tra Novara e Vercelli 
staluili dal Podestà di Milano Pare Minerino: arra 
del patto fu la liberazione, che il Comune, di Milano 
impose a Tazio, de’ Vercellesi prigioni di guerra dei 
Novaresi. 

(ìidlini Cai dti Coni, di itti. Tinsi. Calchi Uni. lib. 
XII « XIII. Cod. membra». Ardi. civ. Vere, i Hi- 
•ctoni, inilr. 30 Lug. Itlt, e f. 263. 

Quest'anno i Novaresi, allestito le loro navi in 
Angora, prendono due volto Paliamo, fallisi per lai 
modo sostenitori dell’Arcivescovo di Milano, cui ap- 
parteneva quella Icrra, 

Gidliki Meni., parte VII. 

1224 Obizzone Amicone milanese. Era stalo Podestà di Tre- 

cate nel 1214 e fu Consolo della Repubblica di Mi- 
lano nel 1220. 
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Negli ani della rinnovala Lega Lombarda lo tro- 
viamo tra i suoi Rettori per la città di Milano al- 
lor quando Federico II parea volesse vendicare il 
Primo. 

Cariar, meinbran. Osped. Magg. di Nov. instr. Nov. 1214, 
pag. 105. Givlini Catol. de’ Con i. e Mtm. lib. L. 
Como Si. di Mtl. parte II. 

Pa&a.no Ri uno. In qualche -pergamena Borro. 

Intervenne testimonio l’anno 1*254 del giuramento 
di fedeltà de* Milanesi verso il Re Enrico ribelle a 
Federico 11 suo padre. 

De’ Burri troviamo un Cieo, o Gigo, ne’ Consoli 
del Comune di Milano del 114*2, un altro Pagano 
caduto prigione del Barbarossa l'anno 1169 in una 
battaglia de' Milanesi conira i Pavesi, ed un Gu- 
glielmo, stalo pure df que’ Consoli nell’ anno 1177, 
che poscia firmò con altri Milanesi il Trattato di Co- 
stanza. 

A lustro de' Borri non vuoisi tacere come il Co- 
mune di Milano avesse decretali} nel 1247, che ve- 
run Milanese potesse andar Podestà a Treviso senza il 
consenso di Enrico e Guglielmo Borri. 

Gidliki Meni. lib, XXXVI, XLV, Lll, LUI. Ottoki* Mo- 
sksac Uni . rtr. laud. 

Bonahoo da Gabasio V im» mi 
12*25 Obizzonk Amicone 
1226 Obizzonk Amicone ' 

Milano da Briona 

In quest’ anno, minacciatasi da Federico II una di- 
scesa di eserciti in Italia, i Legati delle città lom- 
barde vanno a congresso nella chiesa di S. Zenone 
a Mosto, terra dal Mantovano (l): Novara vi manda 
Ardizzone Caccia e Giacomo Della Porla. 


(I) Antichissimo il costume do' congressi politici nelle chiese. Abbiamo 
d,l Alien I i ((” Italia nomili il dominio de’ Romani) che i Tusculani, gli Ari- 
cuii, i Lanuvini, i I.aurenlioi, i Corani, i Tiburtini, i Pometlini, gli Ar- 
desti e i Rullili sacrificavano c parlamentavano in comune nel sacro tosco 
e tempio di Dirmi in Aricia, e che un altro tempio pressa Ltvinio dato' 
>n custodia agli Ardenti sorviva pure alla adunanza delle diete latine. 
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Federico dichiara da Borgo Sali Donino la guerra 
allo citta di Lombardia; ma qua^i tosto vi ha un 
accordo di pace. 

Giulini Meni., parla VII. 

1227 Zuccone degli Agnelli. Exislenle Palesiate Comunilalis 
Movariae domino Zuccono de Agnellis, in qualche 
pergamena de Agnello, de l'Agnello . 

Questi fu puro Podestà di Novara gli anni 1230, 
1250 e 1237, come vedremo a luogo. 

Non è chiaro d'onde derivi. Gli Agnelli sarebbero 
da Pisa, dicendoci Filippo Villani, che un Giovanni 
DeU’Agnello cittadino di Pisa si fece Signore di quella 
città nel 1334; sarebbero da Brescia, ove troviamo 
i nobili de Agnelli s udranno 1297 tra gli ottimali 
di parto ghibellina. 

Filippo Villini SI. lib. II. Jacobi Malvecii direniceli 
Rrixian. — Rerum i lai. i cripl. L XIV, 

1229 Spalla degli Amati. Lcggesi nelle pergamene Spalla de 
Amatiti, ora Spalla, ora Spala de Amatis. Fu egli 
Podestà di Novara anche nell’anno 1239 prò do- 
mino Imperatore. 

Stanno gli Amati tra le più illustri famiglie di 
Cremona; di loro quali furono Consoli di quel Co- 
mune nel 1 205 e nel 1209, quali furono Podestà 
di Vicenza, di Parma, d: Siena, nella prima metà di 
quello stesso secolo, quali stettero a capo delle ri- 
volle </i Cremona ora conira Enrico VH, ora coulra 
Giacomo Cavalcabò tiranno di quella terra. 

CAronicon Cremonense • — Rerum Hat. t. VII. Dino 
Compagni Cronaca fiorentina. Citrati. Permeine — 

tter. il. t. IX. Andrea Dei Cronica Sanete. — Rer 

il. t. XV. — Nicolai Smeregi Chromcon. — Rerum. ilul. 
t. Vili. 

1250 Zuccone degli Agnelli. V. an. 1227. 

Robaconte da Ma.ndello. V. an. 1202. 

Tadeo Azekio. In alcune pergamene Accerio, in altre A- 
zario, come negli inslrumetili di Maggio e Luglio 
1231 del Cartario dell'Ospedale Maggiore di Novara. 

Questo Podestà era da Milano. 

1231 Tadeo Azebio 


Digitized by Google 


Otf 

Questo anno i Novaresi, co’ Milanesi, Piacentini 
ed Alessandrini vanno ad oste contra il Marchese 
di Monferrato e gli prendono il castello di Civiale 
c Chivasso. 

t » i clini Mei» , parte VII. 

1232 Robaconte da Mandei.lo 

1233 Robaconte da Màndkllo 

1234 Robaconte da Mandbllo 

Novara con Milano ed altre città lombarde fa lega 
in questo anno con Enrico VII Re de’ Romani ri- 
bellatosi a suo padre Federico II. 

Giclisi Mtm., parte VII. 

1235 Robaconte da Mandei.lo 

Florio da Castelletto. Questo Podestà fu nel presente 
anno alla Pietà de' Collegati Lombardi nella città 
di Brescia conira Federico II, che studiava corno vendi- 
carsi de’ Milanesi e degli alleati loro, venuti l’anno 
prima a concordia col ribelle suo figlio Enrico VII. 
Per la citlà di Novara era Rettore della Lega Al- 
berto Boniperti. 

Troviamo Giudice ed Assessore di questo Podestà 
di Novara un Frasso Mangiato. 

Gim.it!! Mei n. Muratori Antiquil. i lai. diss. XLVlil, 

col. 53 1 , 335. Cariar, mcmbran: Os-pcd. Magg- di 
Novara, instr. Ap. 1235. 

1256 Zuccone degli Agnelli 

1237 Zuccone degli Agnblli 

Novaresi e Milanesi con tutta l’oste do’ Collegati 
Lombardi sono quest’anno su quel di Brescia con- 
ira Federico II, che assedia e prende Monte Chiaro: 
i Collegati hanno la peggio a Corlenova; gelosi dei- 
T onore del carroccio, lo spogliano e lo fanno a 
pezzi per non lasciarlo al nemico ; ma l'Imperatore 
lo raccoglie, e mandane parte a Roma in Campi- 
doglio. 

Giuliri Meni., parte VII. 

1238 Pandolfo da Fasanrlla. Existcnte Poteslale Comuni* 

Novnvinc domino Pandulfo de Faxanella per man - 
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datum Domini linperatoris , legges> in un instrumenlo 
di questo anno, conservato nel Cartario dell’ Ospedale 
Magg. di Novara. 

Pandolfo Fasanella era ironie, e nell'anno 1944 
fu Podeslì» di Siena. 

Due anni dopo congiurò con Tibaldo e Francesco 
Fasanella e con altri personaggi contra la vita di 
Federico 11 nella stessa corte cesarea: scopertasi dal 
Conte di Caserta la congiura, eglino fuggirono tosto 
quali a Doma, quali altrove. Tibaldo e Francesco, 
ridottisi nella Puglia e rinchiusisi m una rocca, vi 
furono da Federico assediali e costretti a renderglisi 
nelle mani; fatti da lui legare, furono precipitati da 
un'altissima rupe ne' sottostanti scogli marini. 

Nuli’ altro di Pandolfo. m 

Akdrea Dgi Cronaca Senese — Herum Hai. t. XV. 

Tmst. Calchi HiU. lib. XIV. 

Pietro da Biandrate 
1239 Spalla degli Amati V. an 1119 

Manfredo Lancia. Tristano Calco lo trova ne’ Marchesi 
di Busca cognomeuto de Buschili altri lo fa de’ Mar- 
chesi d’ Incisa, e Roberto Busca lo dice Marchese 
Malaspina. Da Giovanni da Bnzano è chiamalo do- 
mimi s Manfredi is Lonza de Apulia: Benvenuto San 
Giorgio lo fa discendere da certi gentiluomini d’ A- 
gliano c di Aequosana; sa che fu chiamato marchese 
Lancia da Federico II per av ergli, cammin facendo, 
serbata asciutta dalla pioggia la lancia, c lo dice (rateilo 
di Bianca, che fu concubina di Federico 11 e madre 
di Manfredo he di Apuli a e di Sicilia. Invece 
Tristano Calco lo dice padre di quella Bianca. In 
siffatto guazzabuglio è tale il rompicapo, da non 
sentirci tentati di venire al bandolo 

Vien egli messo tra i più insigni Capitani ghibel- 
lini del XIII secolo. 

Nell’anno 1236 fu fatto Vicario dell* Imperatore « 
Papia superiti*: così Vicario promosse la costruzione 
di Cherasco per istrnmento delti 12 Novembre 
1243, conservato a Torino negli archivi di Stato. 

Il Mandclli trova essere avvenuto nel 1239 <ho 
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Federico 11 fece suo Vicario Manfredo Lancia pe 
Cavia, Asti, Torlona, Vercelli e Novara: Giovanni 
de’ Mussi lo riscontra invoco nell’anno 1240. 

Fu nitrosi Governatore d'Aletsandria, indi Podc- 
slh di Modena nel 1242. 

A Vercelli aiutò i Tizzoni, clic tenevano parte 
ghibellina, a scacciarne gli Avogadro di parte guelfa; 
i quali Ultimi, prevalendo poscia, vi rientrarono, 
sicché Manfredo Lancia dovette sfrattare. 

Tenendo egli per Federico II, trovossi nella città 
•li Vittoria, frescamente fondala da quell’imperatore, 
allorquando fu agsalita e presa da’ Parmigiani e 
dai Collegati Lombardi nell’anno 12 Ut. F.rronoamente 
qualche storico lo fa morir'» ned combattimento di 
Vittoria, imperocché alcuni anni dappoi, ossia nel 
1253, Manfredo Lancia fu Podestà di Milano e per 
tre anni ne tenne la signeria, clic gli fu da quel 
popolo conferita nel bisogno d' un uomo polente 
che sedasse i tumulti interni: fu questo, scrive il 
Verri, il primo posso verso lo monorehin. Del resto 
nel 1251 lo vedremo ancora Podestà di Novara. 

Lui duce, i Milanesi espugnarono Gambolò c lo 
misero à fuoco, posero l'assedio a Morlara e la fe- 
cero cadere. 

Dopo ili essersi tanto dato attorno per istnrc nello 
migliori grazie di Federico, gli venne in disamore 
tale, che questi tolsegli li somma dignità di Vica- 
rio generale dello Impero per i secreti maneggi del 
Comune d'Asti; per colmo poi d’infortunio il Lan- 
cia dovette sottomettersi a quel Comune e ricono- 
scerlo per suo signore, promettendogli ad un tempo 
di intralasciar nulla per accelerare la distruzione 
di Choraseo, elio egli uvea con tanto impegno mu- 
rala a dispetto degli Ast gialli. 

Trist. Calchi Hit!., lìb. XIII, XIV, XV. Roberto Resca 
Dell' iti. della funi. Rutta. Joannis df. Hazaso Chro a. 
Mulmense — llerum i lui. t. XV. Benvenuto San 

t itORGio Cron. d ‘ì Monferrulo. Mandelm R Comune 
di Vercelli , lib. t. Joannis he Mrsns Chrnn. du- 
certi. — lire. Hai. t. XVI. Vnnni S/. di Mil. 

Muratori An. d' II, Sismondi S/. delle Rep. Hai. 
tìmuNi Mem. Iih. LIV. 
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1240 F EDERICO di Borgo, Domini) Fredelico de [largo . Ih» 

Cremona. 

Olire a vari Consoli del Comune di Cremona, 
quali un l’ilio, un Pagano, un- Anzelino, un Mare- 
scolo, un Barone, un Hiboldo, un Giacomo negli anni 
i 162, 1195, 1195, 1204, 1209, 1212, 1229, la 
famiglia ili Borgo annovera cinque Podestà di l’arma, 
cioè Ancellerio nell’anno 1189 e nel 1198, Ba ric- 
cio nel 1208, Brozardo nel 1222. Masnerk» nel 1240 
prò Imperatore, ed Azone nel 1278. 

Chron. Cremoneme — - Per. il. ». VII. Chron. Par- 
mense — Per. il. 1. IX. 

Goklfo Stretti. Domino Guelpho Strido. Ha Piacenza. 

Di cosini nulla pure si conosce, se non se, clic 
scrivendo Giovanni ile’ Mussi, elio a’ Piacentini dis- 
piacque un loro Rodesti» dell’anno 1250, soggiunge 
che molti v’ erano più abili al governo del popolo, 
fra’ quali Guelfo Stretti. 

Se vediamo nel suo casato vi troviamo un Fal- 
cone Stretti ed un Arnaldo Consoli del Comune di 
Piacenza, quegli nell’anno 1154, questi nel 117» 
e nel 1204; un Giacomo Podestà d’Asti nel 1194, 
di Padova nel 1 198, e Console del Comune di Pia- 
cenza nel 1205, ed un Uberto Podestà di Milano 
nel 1251. 

lo. de Mossis Chron. Placenlinum — Per. il. L XVI. 

Roboliki Notizie «(or, di Pavia. 

1241 Obizzonk di Caxeva nova. Domino Obizouo de Canova 

nova. Pavese. 

Suoi antenati quel Viola da Canevnnova che 
l’anno 1158 fu da’ Pavesi mandato in Germania a 
supplicare l’Imperatore di calare in Italia a repri- 
mere l'insolenza de' Milanesi, e quell’ Ottone di Ca- 
nevanova Consolo del Comune di Pavia nell’ anno 
1 187. 

Cavitei.li Annali di Cremona. Roboliki Notine «(or, 
di Pavia. 

1242 Zayatario Strada. Domino Zavatario de Strata. Pavese. 

Fu Podestà di Cremona nell’ anno 1249 per parte 
ghibellina, c di Vercelli negli anni 1256, 1261. 
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• Podestà di Milano lo troviamo nel 1263, o quel 

Comune allora intitolò da lui una nuova campana, 
cioè la Zavatara. 

Nel 1206 tornò Podestà di Cremona por Oberto 
Pelavicino. 

La casa de Strato, oltre a Hocco e Guifredo stati 
pure Podestà di Novara gli anni 1238 e 1286, an- 
novera Parvipilo Console nel 1164 del Comuno di 
Pavia, Torello Podestà di Parma gli anni 1221, 1227, 
cd Amico Podestà di Pisa nel 1240. 

Arisii l'raelorttm Cremonae teriet chronol. Cod. mem- 

kran. i OimioiU, Arcò. civ. Vercelli, instr. 12 die. ISSO. 
Masdelli 11 Coni, di Vere. Elenco de’ Pod. Conio Si. 
di ihl. parte li. Chron. Parmense — Iter. it. t. IX. 
Fragmenta Hisl. pitanae — Rerum. it. t. XXIV. 
Robomhi Notizie star, di Pavia. 

1213 Guglielmo Bkscosso. In qualche pergamena Belcollo. 

1241 Catellano da Bologna. Costui viene variamente no- 
minato: ora Calellanus de Bononia domini Guidoni s 
dnminne Hosliae , corno in varie pergamene dell' 0- 
spedale Maggiore di Novara; ora Calellanus e Ca- 
slellanus de domina Stella- ora domimis Caslellantts 
Guidonis dominae Hosliae de Catcllanis , come in 
altre di quelle pergamene, e come nell’ ultima ma- 
niera lo chiama Matteo de’ Grifoni. 

Il Fiamma lo dice Catellano de’ Carboni, ed il 
Dal fi chiamalo Calcitano de’ Carhonesi. 

Nel 1243 fu Podestà di Milano, ove un Bartolo- 
meo de’ Carboni da Bologna lo era già stalo nel 
l'anno 1229. 

Nel 1244, forse poco prima di venir Podestà a 
Novara, murò Melegnano. 

Fu Podestà di Parma nel 1230, di Piacenza nel 
1200 per un solo mese. 

Conosciamo dal Dolfi lo stemma del casato di 
questo Podestà: sci carboni accesi in campo bianco 
sotto campo azzurro. 

Assai cospicua era la casa di Catellano; dessa 
conta un Carbonese od uno Spinello, che fino dal- 
l’anno 1087 erano riputati de’ principali di Bolo- 
gna; un Ospincllo Consolo di quel Comune gli anni 
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1175 c 1100 e Itetloro suo ben anche, il quale inori 
in giostra uui 1100; un Bartolomeo eduli Oliviero 
crociali nel 1100 alla conquista di 'l'erra Santa. 

Cullar, inrmlirnn. Osped. M> gg. di N<iv„ inslr. IO Mag , 
8 e 14 Lug. 1244. .Matiiaii de Gnirosinis Memo- 

viale historicuni de rebus Iìunonitusnim. — Iter. il. t. 
XVI 11. G. Fi.aiiiue J/«n> pulus'/lur. Iiolfi Cro- 

nologia delle J'um. nob. di Bologna; famiglia Carlmnoac. 
Giclini Meni., Iil>. Ull. Chromcon Parmense — Iter, 
il. I. IX. L'Aron. Placeidmum. — Iter. il. I. XVI. 

Giulim Culai, de' Pud. di Siti. 

Giovanni da Randello. 

245 Paolo da Soresina. Figlio a quello Spino da Soresina 
slato Podestà di Genova, che dal Serra vieti chia- 
mato nella Sluna delta Liguria prode Cavalicr mi- 
lanese. 

Paolo da Soi esina fu anch'egli Podestà di Genova; 
uno solo lu avverso alla sua elezione, ma cosi solo 
riesci a porre sussopra la città per lo rancore che 
n’ ebbe; se non clic P Arcivescovo potè sedare il 
tumulto. 

Gli Ambasciatoti di Federico II nell’ anno 1258 
furono a richiedere i Genovesi del giuramento di fe- 
deltà non solo, ina eziandio della soggezione. Ap- 
punto allora era Podestà di Genova Paolo da Sore- 
sina, il quale per mettere in abbonimento di quel 
popolo e Federico e lo sue pretese, su mai ne fosse 
stalo mestieri, manifestò gii aspri trattamenti elio 
l'Imperatore usava a' suoi sudditi in Sicilia e Pu- 
glia e negli altri paesi ov’cgli stendeva lo scettro. 
Verniero pertanto rimandali gli Ambasciadori, c senza 
porro troppo tempo in mezzo i Genovesi stabilirono 
un trattalo col Papa Gregorio IX o coi Veneziani 
centra Federico. 

Vediamo Paolo da Soresina Podestà di Alessandria 
nell'anno 1255 e di Piacenza nel 1249. 

Levatosi il tumulto a Milano tra i nobili c la plebo 
nell’anno 1258, Paolo da Soresina vi venne fatto 
Podestà da quei Capitani o Valvassori. Eravi intanto 
la grande ambizione di Martino Della Torre, che 
pan all’tufcrmo il quale per mutar di fianco mai 
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posa non trova, non sapea darsi pace della somma 
influenza ilei Sorcsina. 

Per privare adunque di tanto duce la nobiltà mila- 
nese Martino Della Torre giovossi della propria moglie, 
che era sorella a Paolo, e colei tanto si brigò presso 
il fratello, tanto gli dimostrò che aiutandosi il Tor- 
nano si accresceva lustro al casato loro, e tanto pre- 
gollo non incagliasse la nascente potenza di suo 
marito, che Paolo finì a prevaricare, a condurre 
cioè mollemente la cosa pubblica, a velare l’aspetto 
degli altari, lino al segno che venne dai Milanesi 
sbalzato di seggio. Vie maggiormente allora fecesi 
la plebe ad accrescere la potenza di Martino Della 
Torre, che era a capo del parlilo del popolo. 

Della casa di Paolo da Sorcsina troviamo già 
nell’ anno 1075 un Alberico, distinto col titolo do- 
mnus, che presenta di metà de’ suoi beni posti in 
Cerro la Basilica milanese di Sanl’Ambrogio; un Man- 
fredo, un Senadrago ed un ltogerio, Consoli i primi 
due del Comune di Milano negli anni 1107, 1170, e 
di giustizia il terzo nel 1173, oltre a Guglielmo che 
vedremo Podestà di Novara nell’anno 1253. 

Girimi Meni., lib. XXVI, LII, o Cut. ite’ Cons. di Mil. 
Cliromcon Piacenlmum — Her. U. t. XVI. Thistaki 
Calchi /fui. lib. XV. Costi*. Caftari Aiutale a G e- 
tituiuci — Her. il. U VI. 

1246 Guelfo Stretti V. un. 1240. 

1247 Otto.nr da Makdello. Se stessimo a Giovanni Villani 

noi terremmo Ottone da Mandcllo essere stalo fi- 
gliuolo di quel Bobacontc, che l'anno 1202 ed anche 
più lardi fu Podestà di Novara; se stiamo al Man- 
dali noi lo crederemmo fratello a Bobaconte e fi- 
glio invece ad Alberto. 

Uno egli era de’ quattro Podestà di Milano, che 
nel 4213 andati ad oste conira i Cremonesi, com- 
batterono a Zovenolla (Tristano Calco scrive a Ze- 
nevolla ) una sanguinosa battaglia, nella quale pre- 
sero il Vescovo ed il carroccio loro, e che per pu- 
nire i Pavesi dell'aiuto che dato avevano a quo’ di 
Cremona distrussero le castella di Lomello c di 
Mortara, espugnarono Gastei Bicchero, Gambolò, Sar- 
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tirano, o misero i soldati di Milano a Candia, Villa- 
nova, Villeggio e Bremedo. 

Fu Podestà di Rimini nell’anno I2IC, di Firenze 
nel 12115 e nel t250, di Arezzo nel 1219. 

Lo troviamo Capitano generale e Principe della 
guerra nello stesso anno 1219 per i Nobili mila- 
lanesi Catlnnci e Valvassori contra il popolo. 

Nel 1221 fu Podestà di Milano con Ardiolto Mar- 
cellino, eletto quegli dai nobili, questi dal popolo, 
dopo la sedizione che allora vi si era levata. 

Ma nel medesimo anno fu anche Podestà di Pia- 
cenza, costituitovi dal Cardinale Ugolino vescovo d’O- 
sli:i: se non che il popolo piacentino, credutolo 
troppo tenero per i nobili, un mese dappoi elesse 
per suo Podestà Guglielmo dell’Andito, ossia de’ 
Marchesi Laudi: Ottone da Mandello, reputandone 
l'Andito in colpa, fu nottetempo coi nobili alla casa 
di lui per menamelo cattivo: il popolo trasse al ru- 
more, ed allora ne successe una pugna in cui il Man- 
dalo cadde prigione, sicché fu rinchiuso in una 
torre. L’anno appresso riesci a fuggirne menando 
statici sessanta Piacentini nelle prigioni delta sua 
terra di Canoino. 

Dappoi lo troviamo Podestà di Padova nel 1225 
e di Vicenza nel 1226 . 

Fu Capitano generale de’ Fiorentini nell’anno 125(1 
conira quei di Perugia, c poi contra i Sanesi, ai 
quali ultimi distrusse molle castella e mondissime 
terre, lino a tanto che, entralo ne’ borghi e fattosi 
alle porle di Siena, ne menò prigioni a Firenze me- 
glio di mille dugento uomini, espugnando e distrug- 
gendo ben anco Caposcivoli nella valle d’Ambra. 

Tornò Podestà di Padova nel 1255, se non già 
l'anno prima, ed allora fu alla dieta di Brescia 
con lutti i Podestà delle collegato città lombarde a 
rinnovare conira Fcdcriro II il patto di Ponlida. 

E duce supremo de’ Padovani condusse il carroccio 
e la milizia loro conira Ezzelino da Romano tiranno 
di Verona. Vicenza o Treviso; prese molle terre e 
castella, molte altre ne mise a fiamme ed a sacco 
facendosi fino alle porte di Treviso a provocare Ez- 
zelino alla battaglia. 
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Stelle Podestà di Verceili gli anni I23G c 1237: 
di quel suo regime scrive il Mandelli, che sebbene pochi 
atti sinttsi conservali, sono però i medesimi oltremodo 
risoluti e gravissimi. Dal Vescovo di Vercelli fu al- 
lora scomunicalo insieme ai Consoli ed a quel 
Comune, colpa 1’ avere imposto quel Podestà certi 
balzelli ed angherie allo stesso Vescovo ed al suo 
Clero, e l’aver invase con armale genti le terre 
episcopali. 

Il Mandelli riporta un breve delti 5 Settembre 
4237 a Odemuro Vescovo di Novara, nel quale il 
Papa si lagna acremente del Podestà Ottone. 

Allorquando Federico 11 nel 1259 fu ad oste su quel 
di Milano, padrone oramai di tutta quasi la. Lombar- 
dia, quel Pruino Incoardo, che vedemmo Podestà 
di Novara, s'argomentava nel Consiglio milanese di 
vincere una provvisione per cui fosse da stare sulle 
difese ; ma Ottone da Mandello dimostrò talmente 
che a non cadere in servitù dell’Imperatore impor- 
tava sortire di Milano ed attaccarlo, che i Consoli 
tennero con lui; c perchè il Mandello era Capitano 
generale de’ Milanesi, ordinò in brev’ora l’esercito 
e, saputo Federico a Locale, gli piombò rapidamente 
addosso: ferocissima fu la battaglia, ma l'Imperatore per- 
dette il campo, le sue legioni furono volte in fuga, 
c quelle segnatamente de’ Saracini, che Federico a- 
veva sguinzagliati contra i Milanesi, perirono sotto 
le spade di costoro. Pochi giorni erano trascorsi 
dalla sconfitta, che l'Imperatore, riordinati i suoi 
e rifattosi d’un buon polso di Pavesi, Comaschi e 
Cremonesi, accennava di muovere l’oste colla quale 
aveva dovuto ridursi su quel di Cremona per la toc- 
cala rotta; quand’ecco Ottone da Mandello rovesciar- 
glisi improvvisamente addosso una seconda volta, 
sconfiggerlo, metterlo in fuga, e cavargli talmente 
di capo il ruzzolo, che Federico mosse indi per la 
Puglia. Piacemi riportare le parole colle quali il Si- 
gonio ci descrive il Mandello a questo attacco e 
gli imperiali in rotta: Dato siyno , propere in hostvs 
erupit, alque inopinato incursu ita parlurbavit, ut 
pugnae immemore », fugae se mandarmi , multis in 
ipsius fossac transitu eltsis, plurimis diesis . 
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Due anni dopo Ottone da Mandello fu Podestà di 
Bologna. 

Lui Podestà di Novara nel 1247, lui impellente, 
i Novaresi posero l'assedio al castello di Robiallo 
de’ Conti di Jliandrate, che trovavasi a piò del 
monte Penerà in valle Sesia. 

Del resto era Ottone di forze erculee: taluno 
vuole eli’ ei fosse sopranominato il gigante , perchè 
di procerilà di corpo dalle spalle in su più degli 
altri grande; ma pare invece che ciò fosse detto più 
veramente di Oliobello da Mandello, che non di 
Ottone. 

Il Muratori scrivendo di Ottone da Mandello lo 
dice persona di gran credito in tutta Lombardia per 
la sua prudenza e sperienza ncliarmi. 

Gio. Villani Si. fiorent. Masdelli II Com. di Vere. 
Guano Meni., lib. XIL, L, L1I. Annalet Aretini — 
Herum Ual. t. XXIV. Joannis di Mossi Chron. Pla- 
eent. — Rer. il. t. XVI. Nicolai Sierici Chron. — 
Iter. il. t. Vili. Girardi Macrisii Hat. de reb. pesi. 
Eceelini de nomano — Iter. il. U Vili. Verri Si. 
di Milano. Trist. Calchi Hai., lib. XIII. Sicortu 
de Regno Italiae, lib. XVI e XVlll. Statala Dian- 

dri ili, nota al cap. LXUI. Muratori Annali d‘ II., 
anni 1221, 1234. 

Toubllo Tornielm. Nella pergamena delti li Gcnnajo 
1259 custodita neU'Archivio civico di Novara io trovo 
che Torello era figlio a Giovanni Tornielli, a quel 
Giovanni facilmente cui vedemmo Consolo del Co- 
mune l’anno 1252. Madre a Torello era una dello 
figliuole d'un Bonifacio Castellano Signore di Algom su 
quel d'Asli, giusta l’autore degli Annali Milanesi , ov- 
vero di Bonifazio d’Anglauo, o d’Agliano di Acquosana, 
come scrive Benvenuto San Giorgio; la quale aveva 
a sorella una Bianca (erroneamente scambiala da 
vari scrittori in un’Agnese) che, da concubina del- 
l’Imperatore Federico II divenutagli- moglie, fu ma- 
dre del Ue Manfredi. E qui non è mio intendimento 
di mostrare come l’Azario, il Bescapè, il Calco ed 
altri scrittori fossero caduti in errore là dove asse- 
rirono cito quella donna di Federico li c madre di 
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Manfredi era una Tornielli di Novara, o la vedova 
d’un Tondelli: le osservazioni del cavaliere De Ce- 
sare, riprodotte Uni Morbio nella Storia di Novara, 
la Cronaca di Benvenuto San Giorgio e le Antichità 
italiche del Muratori lo dimostrano in luogo mio. 

Ma tornando a Torello Tornrelli, non voglio ri- 
manermi dallo esporre, come giusta Io scrittore degli 
Annali Milanesi quegli era vir forlissimus , e come 
al dire dcll’Azario era formosus , ut gigas, et probus , 
qui niulta commisti cum lìege , cimi quo stetit , Con- 
radino in Sicilia. 

Erano fratelli a Torello il Conte Frerino, il Conte 
Laoza e quel Galvagno Tornielli che per le sue doti 
militari ebbe da Manfredi He di Napoli e suo cugino 
la Contea di Squillace di Puglia; contea che troviamo 
essere poscia passata a Federico Tornielli Podestà 
di Milano nel 1280. 

Annoto Medio!. — lier. ilaL I. XVI. Benvenuto San 

Giorgio Cron, di Monfer. Cotta Museo Notar. pag. 
276. Pbtri Azahii Chron. 

1248 Arnoldo da Mandiìllo 

1249 Rolando Lupo. Talvolta Orlando Lupo nelle pergamene. 

Egli era de' Marchesi di Soragna. 

Fu nell'anno 1258 Podestà di Siena. 

Per ragione di tempo parrebbe che questo Pode- 
deslà di Novara non dovesse essere quel Itola ndo 
Lupo, che. Consolo del Comune di Casale Sanl'E- 
vasio nellanno 1188, diede cogli altri Consoli pieni 
poteri agli Ambasciatori alessandrini ed astigiani 
per trattare della pace tra Casale e Vercelli. 

La famiglia de’ Lupi patrizia di Parma era delle 
cospicue lino dal secolo XII. Tristano Calco la chiama 
pemobilis [umilia. Ne’ secoli XIII e XIV tenne 
parte guelfa; collegalasi coi (tossi di Parma, ne 
scacciò Giberto da Correggio, che erano Signore. 

Doveva gloriarsi Rolando Lupo, che fossero del 
suo casato un Guidone Podestà di Parma gli anni 
1200 c 1202, e di Reggio l’anno 1206; un Ugo 
Podestà di Siena 1’ anno 1251 e di Pisa gli anni 
1252 , 1253, dopo di esserlo stalo di Cremona 
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l iinno 1229, od un Sopramonte Podestà di Milano 
nel 1249, 

A.idkea Dei Cronaca Sottese — Htr. itesi. I. XV. 

Arcb. civ. di Vercelli, instr. 2 SetL 1198. Thist. 
Calchi Hat., llb. XIV. Chromcon Estense — Iter. 
il. L XV. Chron. Pannaste — Her. il. t. IX. 

Campi Cremona fedelissima. Frtgmenla Ulti, pisanae 

— Rer. il. t. XXIV. Giolimi Cai. de' Pod. di Mil. 
Cono Si. di Mil., pirle 11. 

12ÌJO Guiscardo da Pirtra Santa. Domino Guiscardo de Pe- 
tra Sonda. Da Milano. Guiscardo da Pietra Santa 
con Guidone e Gabriele suoi zii paterni veniva por- 
tato nella Puglia su Iriremo napoletana, prigioniero 
di guerra di Federico II; ma i Liguri arrestarono a 
Porto Venere la trireme e ravvisatovi in Guiscardo 
il figliuolo di quel Pagano da Pietra Santa che era 
stato Podestà di Genova ed assai benemerito, lo li- 
berarono coi due zii, e lutti e tre condussero a quella 
città; onoratili poscia di vari doni li restituirono alle 
loro case. 

Guiscardo fu egli pure Podestà di Genova, cioè 
nell'anno 1252. Mosse allora a Busalla con ca- 
valli e fanti contra Tebaldino Cagna, che aveva fatto 
offesa a certi Genovesi, e Tebaldino per non lasciarsi 
pigliare nelle sue castella, che Guiscardo slava per 
assediare, gli si diede senza far prova di resistenza. 

Due anni dopo fu Podestà di Firenze e nel suo 
governo i Fiorentini fecero guerra a que’ di Siena 
e presero loro Volterra c Poggibonzi. 

Podestà di Lucca nel 1233, Guiscardo da Pietra 
Santa fecevi cotlrurre due borghi nella Versilia sot- 
toposta a quella città; all’uno pose il nome di Campo 
maggiore, all’altro di Pietra Santa. 

E recossi a Genova nello stesso anno per ecci- 
tarla ad unirsi con Lucca e Firenze conira i Pisani: 
ricscilovi, i Genovesi affidarono a lui il vessillo di 
San Giorgio. 

Siccome neutrale, fu egli eletto nell’anno 1258 
dalle due fazioni de’ nobili c del popolo di Milano 
a stabilire tra di esse la concordia. Guiscardo a- 
dunque, seco giunti i due Podestà di Milano e vari 
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personaggi di quelle fazioni, stabilì nella Basilica 
di Sant’Ambrogio il Trattalo della concordia, clic fu 
chiamato Pace di Saut' Ambrogio. 

L’ anno 1259 troviamo Guiscardo da Pietra Santa 
Podestà di Piacenza. 

I Pietra Saula presero siffatta nominazione dall’aver 
eglino anlichissimamente abitato in Milano quel sito 
che fino dall’anno 1154 chiamavasi Pietra santa , 
o San Nazzaro alla Pietra santa. 

Di questo casato troviamo un Bernardo della 
Pietra Santa tra i nobili milanesi nell’anno 1099, 
un Pietro Podestà d’Asli nel 1199, e di Vercelli 
negli anni 1205, 1204, 1205; un Guido Podestà 
di Modena nel 1269 con sommo bene di quel Co- 
mune. 

Tkist. Calcii i Hitl., lib. XIV. Costui. Cimai Annate! 
Genuen. Ricolmino Mala spini Si. ftarenl. Pto- 

lohiei Lcceksis Annuale i — iter. il. t. XI. Joinnis 

de Mussi* Chron. Plactnt. —Rer.il. t. XVI. Moki- 
tori Annali d‘ II. in: 1355. Mandelli II Comune di 
Vere. Gitami JUern., lib. XXV, XXVIU, LIV. 
Annales velerei Muùnensium -- Rer. Hat. t. XI. 

Nel presento anno la città di Novara, che per 
brighe de' Tornielli erasi fatta di parte ghibellina, 
rientra nella Lega Lombarda. 

1251 Guiscardo da Pietra Santa. 

Quest’anno i Novaresi vanno in ausilio de’ Mi- 
lanesi nella guerra di costoro contra Lodi. 

Gim.nu Mem. 

1252 Patrizio da Conciso. Leggcsi variamente nello perga- 

mene Putrititi de Concizo, de Concesio , de Concesa. 
E Tristano Calco scrive Palulius e non Putritine, 

Egli era da Brescia. Fu Podestà di Milano nel 
1260, ove oralo già stato nel 1191 un Rodolfo 
della sua famiglia. 

A conoscere il lustro di questo casato voglionsi 
rammemorare anche un Alberto, che nel 1207 reg- 
geva il Comune di Brescia con Alberto da Ponle- 
carale, un Corrado Podestà di Como nel 1235, di 
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Piacenza nel 1243, di Milano gli anni 1240 c 1247, 
il quale vien noverato dal Malvezzi ira’ più illustri 
militi pnsti dai Bresciani alla custodia di Monlechiari 
allorché Federico II accampato sotto Padova minac- 
ciava Brescia, ed un Martino Podestà di Milano nel 
1232, 

Tbist. Calchi /lai., lib. XVI. Uibliri Mera., lib. LXI , 
LUI, L1V, LV, e CaL de' Poti. Iacobi Malvecii Chron. 
Brùàanum — Rer. ti. t. XIV. Chron. Piacene — 
iter. il. t. XVI. 

1233 Gugljslmo da Sorhsjna. Fu Podestà di Vercelli negli 
anni 1243, 1244, 1243, e perché Pietro Bicchieri 
si era messo in armi contra quel Comune insieme 
ad altri, egli lo condannò nella lesta, ne sciolse dalla 
sua giurisdizione i sudditi e fece cacciare a terra le 
case e le castella che quegli aveva a Vercelli, a San 
Germano, in Alice, Viverone, Ropolo ed Azeglio. 

Ma nell'anno 1245 fu altresì de’ Consoli del Co- 
mune di Milano. 

E quando il Cardinale Ottaviano degli Ubaldini, 
mandato dal Papa in Lombardia, ottenne soccorso 
dai Milanesi conira Federico 11 che assediava Parma, 
coloro non trovarono di meglio che spedir ivi Gu- 
glielmo da Soresina a capo di mille, militi con Ot- 
tone de’ Marcel lini. Sette mesi stette in Parma il 
Soresina contra ( Imperatore, finché questi vi fu così 
sconfitto, da andarne rotto l’assedio, perduti il dia- 
dema ed il tesoro che aveva seco, c distrutta la 
città Vittoria che li presso ebbe appena costruita. 

Nelle discordie che l’anno 1259 eransi messe fra 
il popolo dominante a Milano altri volle per capo 
Martino Della Torre, altri Azzolino de’ Marcellini; 
ebbe quegli il soppravvenlo colla morte di questo: 
fu allora, che i nobili, entrali in timore e del Tor- 
nano e del popolo, elessero a loro capo Guglielmo 
da Soresina. E perché Martino Della Torre faceva 
aspro governo de’ nobili milanesi, Guglielmo recatosi 
a Verona di conserva con parecchi di coloro, ri- 
chiese l’ ausilio di Ezzelino promettendogli ad un 
tempo la signoria di Milano. Se non che il Della 
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Torre so «'occorse, e volle ben anche farlo conoscere 
movendo speditamente l’esercito, laonde ogni cosa 
si giacque. 

Mìmiilu li Com. di Vere. Gioliti Me tu , lib. LUI. 
Annuir* Mediolunemef — Iter. il. t. XVI. Mciutori 

Armali d' II. un. 1259. 

Quest’anno i Novaresi prestano mollo aiuto ai Mila- 
nesi per l'espugnazione del castello di Morlara. 

Giclimi Mem. 

1254 Guglielmo da Sorksina 
Manfredo Lascia v. .mio nìg . 

1255 Peracca Lavezzario da Como. Della casa di lui sono co- 

nosciuti Alessio Console del Comune di Milano nel 
1150; Alandrolo, il quale nell'anno 1190 era ira 
i nobili di Como che militarono dalla parte del 
Burbarossa conira i Milanesi; Capello (e non Ca- 
stello come altri ha scrino) clic nell’ anno 1250 
ebbe il dominio di Como per gli ausili! di Martino 
Della Torre dopo elio i Busco ni vi furono sconfini 
dai Vitani e da quel popolo; Anseimo, Corrado e 
Busca, Podestìi di Milano i primi due, 1’ uno cioè 
nel 1265, l' altro nel 1268, c Capitano del popolo 
milanese il terzo nel 1305. 

Gicum Mem. lib. LIV, LVI, e Cui. de’ Con*. Pud. e Capii, 
di Mil. Roberto Rese* dell’ isl. della farri. Hutca. 
Pmcìccri La nobiltà della città di Como. 

1256 Uberto Cane de’ Guaschi. D’ Alessandria. Conte. 

Della sua casa, elio fino dall'anno 1188 era Ira 
le più nobili e ricche d' Alessandria, un Bonifacio 
nel 1252 ebbe da Federico 11 la quarta parte di 
Alice Monferrato, sicché egli cd i suoi discendenti 
si chiamarono Guaschi d’ A lice; un Uberlo nel- 
I’ anno 1274 portò la guerra c la devastazione su 
quello d’ Asti c fu Podestà di Milano nel 1291, ed 
un altro Bonifacio d’ Alice del pari fu ivi Podestà, 
messovi da Matteo Visconti, c viene annoverato Ira 
i primi che gli diedero nelle mani la città d' Ales- 
sandria. 

Giulim Meni., lib. LXII, e Cai. de' Pod. di MiL ‘ Chron. 
Parmense — Iter. il. t. IX, Gciuemiini Schiavisi* 

Annate*. Atexandr. — Miti. palr. monum. o XI, Script. 
I. IV. 
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1257 AciRSO da Niguauda. Exislente Poteslatc Comunilatis 

Nu varine domino Acurso de Pfigarda è scritto nel 
Cartario racmbran. dell’Osp. Magg. di Piovara. Fu fatto 
Podestà dal Vicario imperiale Manfredo Lancia. 

L'anno 1251 andò a Lodi Legato de' Milanesi in 
un con Ariusio Marinone, per comporvi i discordi 
parlili. 

Ma in questo anno 1257 la parto Sanguigna, 
cui appartenevano i Brusali ed i Lninberlengbi , e 
la Molenda, eliti annoverava i Tornici li, levarono il 
romorc in Novara, essendo che parecchi de’ Sangui- 
gni. messo mano alle armi, aveano assalilo Gio- 
vanni Tornielli. Corse il sangue quinci e quindi, c 
rimasto il sopravenlo ai Rotondi, il Podestà Acurso 
ila Niguarda fu da costoro discaccialo e travolto 
nella fuga de’ Sanguigni. 

Tbist. Calchi Itisi. liti. XV. Mobiuo SI. di Novara. 

Cab. a Basilicapetbi Nuvaria. Cotta Museo Novar. 
p. 263. 

1258 Hocco Strada. Jiocho de Strilla. Da Pavia. 

Nel presente anno questo Podestà allestì un c- 
sercilo nel quale scrisse Pavesi, Piacentini, Lodi- 
giani ed altri, che fu disfallo sotto Belliiuago: il 
Comune di Novara dovette obbligarsi a rifare que’ sol- 
dati dei danni che allora patirono in armi, cavalli 
ed in ogni cosa, instando in questo i Municipii di 
Pavia, Piai ciiza e Lodi. Si ignora contro chi e per 
quale causa si fosse falla quella guerra. 

iV-l successivo anno 1259 il mentovato Podestà 
irovavasi sostenuto nelle carceri di Novara, forse 
perchè quei soldati elio ebbero discapito in equis, 
armis, et quibuslibvt aliis rebus mobilibns et se ma- 
ventibus tempore quo Novariaises erunt apud Bellen- 
zayhtim , ve/ ab co tempore dira scilicel niptae Bel- 
lemagii furono al soldo de’ Novaresi de volunlale 
et mandato domini Pochi de Slrala lune Poleslalis 
Novariae , e non per volerò del Comune, o più presto 
pprchò si volle una rappresaglia dello avere que' 
di Pavia tenuto statici nelle carceri della loro città 
quindici de’ principali Novaresi, i quali si trovano 
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così nominali nella pergamena infrncilala: Ardizzon it.i 
Capra , Ardizonus Nunus, Doralus de Camodegia , 
Rubaldus Scarta, Guido Testa, Guilielmus Cavjla- 
cins, Michael Capra, Martinus Tetonus, Lionardos 
Brnxalus, Enrictis Bunipertus, Bonifacius Capra, Ol- 
tobonus de Griffo, Otto bonus Testa , Paxintis de O- 
hevano, Ambrosius Gitacalns. 

Rocco Strada nell'anno 1263 fu per sei mesi Po- 
destà di Cremona, succedendo a Castellano suo fra- 
tello che vi era morto; vi durò negli anni 1266, 
1267, ma avendone scacciati i Legali pontiGci i elio 
ivi recali si erano ad elevare parte guelfa, fu fallo 
romore, ed egli fu levato di Podestà. 

Allorché nell’anno 1273 gli esuli Pavesi cogli 
Alessandrini diedero una scondita ai Pavesi avver- 
sari sui confini del Monferrato, c vi fecero prigioni 
ben cinquanta de' più cospicui cittadini di Pavia, 
Rocco Strada, che era Centurione, trovavasi nel nu- 
mero di questi malcapitati. 

Fu tra i quattro che creati Anziani dai Pavesi 
aprirono nel 1276 le porle di Pavia al Marchese 
di Monferrato per tenere a segno i Torriani una volta 
per sempre. 

Pergamena ti Geo. 1259 nell’ Arch. eiv. di Novara. — 
Cauri Cremona fedelissima. Benvenuto San Giorgio 
Cron. del Slonf. Guiu.ci.vini Sciiiavinab Annate» 

Altxandrini. Rooolisì ;V oliste slor. di Pavia. 

E dipese da sentenza di Rocco Strada, non che 
di Guglielmo de’ Sicuri odi Osmundino de’ Saloinoni, 
tulli e tre Ambasciadori «lei Comune di Pavia ed 
arbitri celle quistioni e guerre Ira Vercelli e Gu- 
glielmo Marchese di Monferrato, che i Vercellesi 
nell’anno 1278 cedettero a costui ogni ragione elio 
pretendevano di avere su Trino cd Ivrea, c lo e- 
lessero ben anco loro Capitano per dicci anni con 
mero e misto imperio c con assoluta giurisdizione. 

Ottone Burro. Ottone Burro, o de’ Borri di Milano, era 
cognato di Matteo Visconti. 

Ce lo fa conoscere Podestà di Novara in questo 
anno l’inslruraento per cui quel Comune ripose nel- 
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l' anno slesso i Conli di Biandralc noi loro diritti 
sulla Vallesesin, il quale fu riprodollo da Gingins - 
la - Sarraz nello Memorie dell' Accademia delle Scienze 
di Torino, quantunque vi si legga Barro invece di 
Barro. 

Questo l’odeslà di Novara lo fu anche di Como 
nell’anno t292. Se non che faltovisi tumulto ira 
le fazioni de' Viiani e dei Rusca, i primi, avuto 
il sopravenlo, lo scacciarono e ne misero a sacco 
il palazzo perchè poc’ anzi egli vi aveva ricettali 
Pietro e Corrado fratelli Rusca, nemici loro. 

Gikgis-la-Sariaz Documenti pour len ir à l’Ina, dei Comlei 
de Ihandratc. — Meni, della R. Accud. delle Scienze di 
. Torino, t. X, *cr. II. Roberto Rosei Dell' kilt, della 

fam. Rusco. 

1259 Alberto da Strf.sa. Domino Alberto de Strexia. 

Paganino Della Torre. Lo troviamo Podestà di Novara 
nella grand’ Opera di Pompeo Litta. 

Paganino era fratello del celebre Napo e fu Po- 
destà di Vercelli negli anni 1265 c 1266, asset- 
tatovi da Napo stesso. Ma il giorno ventinove Gen- 
najo del 1266, o per via, mentre da Milano reca- 
vasi a Vercelli, o quivi nel suo palazzo, Paganino 
venne assalilo da molli nobili Milanesi proscritti 
«lai Torrioni ed ucciso di pugnale. Il suo cadavere 
fu portalo a Milano. Intanto Napo, che col fratello 
Francesco e col nipote Erecco Della Torre, udito 
della tragedia, era corso a Vercelli, riesci a met- 
tere le mani su tredici di que’ Milanesi, e mentre 
si facevano i funerali a Paganino quei mal capitati, 
che già trovavansi a Milano tra le catene, vi furono 
lutti scannali avanti la chiesa di Sati Dionigi e tra- 
scinali a coda di cavallo per quelle vie. Dopo di 
loro velino la volta di tredici altri nobili, che per 
la stessa colpa stavano prigioni nella torre di Porta 
Nuova: tratti al Broletto, incontrarono la sorte dei 
primi, salvo il medico Buono da Tabiago, il quale 
venne risparmiato in grazia delle lagrime d’ un fi- 
gliuolo di Napo, che poc’anzi era stato da lui guarito. 
Ma il fumo del sangue inebbria la mente di chi 
lo ha sitilo; chò a Napo non bastando ancora tanto 
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strazio, vennero trascinali innanzi quella chiesa al- 
tri venlolto nobili Milanesi, i quali erano sostenuti 
nel castello di Trezzo per l’uccisione di Paganino, 
e senza misericordia furono sgozzati. Ed ancora boc- 
cheggianti erano tratti di via in via quali per coda 
di cavallo, quali sulle corra a sembianza di vitelli, 
lasciando sangue ed orrore per ognidove. 

Pompeo Litta Le Famiglie celebri d' II., Fam. Torriani. 
Muratori Annali d" II. Vebri Si. di Mil. Mo- 
sigu Si. dell' antich, di Mil. Sassoviso Origine 

e falli delle Fam. ili. if II. 

1260 Ottone Visconti. Existcnte Potentati' Comuni» N avarine 
domino Olone Vicecomile , cosi l' inslrumento dclli 
dodici di Giugno 1260 nel Cartario dell’Ospedale 
Maggiore di Novara. 

Forse egli sarebbe lo stesso Ottone Visconti, che 
l’anno 1245 fu Podestà di Piacenza. 

Nacque nell'anno 1208 da nobile famiglia mila- 
nese, clic pare discendesse da un Ariprando, od E- 
liprando, stato vice conte di Eriberto Arcivescovo di 
Milano nel 1036; quindi il nome Visconte ( Viceco - 
mas) a quella famiglia, giusta il Sigonio. 

Il Cardinale Ottaviano degli Ubaldini, che in 
varie ambasciate ebbe a compagno Ottone Visconti, 
avealo giudicato uomo violento, ambiziosissimo e 
smanioso di comando: tuttavia fu egli che fccelo 
assettare da Urbano IV sulla sedia arcivescovile di 
Milano nel 1262, la quale era vacante per la morto 
di Leone da Perego. 

E perchò Ottone fu fatto Arcivescovo dal Papa 
c non dagli Ordinari come solevasi per lo innanzi, 
Martino Della Torre, che aveva sperato di sollevare a 
quella sedia Raimondo suo fratello, vietò l’ingresso 
di Milano ad Ottone, si impossessò de’ beni arci- 
vescovili e ridusse il Visconti ad esulare, «lontra il 
quale anche il Marchese Oberto Pelavicino erasi u- 
nito al Tornano. 

Qui cademi in acconcio lo accennare come Pa- 
lenzone, milite di Francesco Della Torre Podestà 
di Novara, avesse chiesto nell’anno 1263 ai Cano- 
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nici della Cattedrale di essa città, che coi consisti 
e con altri aiuti adoprassero a scacciare l'Arcivescovo 
di Milano dalle terre del Vescovo di Novara, non 

senza minacciarli dare eousiìium et auxilium atl 

cxpellcndim archiepiscopum Mediolantnsem de terra 
episcopi N avaria e. Alioqmn tcneanl se di/lìdatos. Alla 
quale richiesta i Canonici dichiararono di annuire. 

Per questa paura dell'Arcivescovo i Torrioni an- 
davano munendo a difosa le terre sulle quali eglino 
potevano, e debbo essere appunto cosi che fu provvisto 
a fare una fossa intorno a Novara: fossatum Comunis 
Nu varine noviter factum, leggiamo in un inslru- 
menlo delli 8 Aprilo 1209 presso 1’ Ospedale Mag- 
giore. di Novara. 

Ma l'Arcivescovo, dopo molli anni che tenevasi 
nascosto nei dintorni del Verbano, raccolti a sò i 
nobili Milanesi, clic erano stali costretti ad esulare 
per fuggir la collera di Napo Della Torre, e quanti 
nemici di lui e ghibellini gii vennero trovati, focosi . 
loro capo, c messo insieme un numeroso esercito, 
mosse ad oste contra Napo. Era l'anno 1270, e scon- 
fìtto in Angora dalle truppe di quello, il Visconti 
non si smarrì per nulla; che anzi, manifestatasi u 
lui propizia la città di Como, egli si rimise in ar- 
mi e ben presto pigliò il sopravcnlo, fino a tanto 
che nel di ventuno Gcunajo 1277 sorprese il campo 
di Napo a Desio, e. dopo una sanguinosissima batta- 
glia ne sconfisse l’esercito e lui menò prigione. 

Ottone Visconti entrò allora in Milano, c lutto 
quel popolo ne lo acclamò Signore. Alle famiglio 
che gli erano cadute in sospetto diede subito lo 
sfratto, non senza aver prima sottoposte alla tortura 
parecchie di esse nell’intendimento di cavar secreti. 
Malgrado i patti di concordia, che stabiliti aveva 
con Guido da Castiglione, s'impadronì a tradimento 
di Castel Seprio c no distrusse la rocca. 

Napo intanto, orribilmente maltrattato dall’ Arci- 
vescovo, languiva in una gabbia di ferro; ma gli 
altri Torriani, fra i quali ltaimondo, Patriarca di 
Aquileja, portarono le armi quasi fino al vallo di 
Milano ed avevano ridotta in pericolo la signoria 
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di Ottono: questi allora per tenersi in arcioni prese 
al suo soldo Guglielmo VII Marchese di Monferrato, 
detto Lungaspada, o, come altri volle, gli diede la 
signoria di Milano per dieci anni colla facoltà di 
far guerra e paco, non volendo, già vecchio com'era, 
riporsi alla lesta dell'esercito. Ma quattro anni dap- 
poi, non appena i Della Torre furono battuti a Cas- 
sano, l’Arcivescovo Ottone Visconti, ossia che fosse 
in lui cessalo ogni timore dei nemici ed ogni 
bisogno del Marchese Guglielmo, ossia che questi 
mirasse a pigliarsi la signoria perpetua di Milano, 
montò n cavallo c fattosi alla lesta de' suoi fidi, 
scacciò di città le soldatesche del Marchese clic c- 
rane assente, provvide di maniera che egli non 
potesse piò farvi ritorno, e preso di nuovo a gover- 
nare da sò. In appresso sempre sospettoso di tumulti, 
abbandonò ogni cura civile a Malico Visconti suo 
pronipote. 

Sopravisse ancora sette anni, continuamente pauroso 
di morire, ed attorniato sempre dai medici. La sua 
morte avvenne a Chiaravalle nello Agosto del 1295, 
anno otlanlollcsimo dell’età sua. 

Fu uomo di grande avvedimento negli affari po- 
litici. 

II carroccio, insliluziono di Ariberlo Arcivescovo 
di Milano, che da due secoli o mezzo ora in vigore, 
fu smesso durante la signoria di Ottone Visconti. 

Chron. Piacerti. — iter. Hai, t. XVI. Carla del t 
Giu. 11C5 in Ardi, della Cmtcd. di Novara. Vehiii 
Si. di 3111. tiiovio vita di Oli. Vite. Muratori 
Annuii d' II. 

1£S1 Obiìrto Pelavicino. Domino Oberto Pclavicinu, ed anche 
. Pelavcxiiw. Vicario imperiale di Novara. 

Co’ Pisani c co’ Lucchesi nell’ anno 1240 si 
gitlò sulla Garfagnana c ne fece cosa sua, annuente 
Federico 11, che brigavasi di innalzare parlo ghibel- 
lina in Toscana a discapito del Papa Gregorio IX. 

Vicario imperiale nella Lunigiana, unitamente a 
Manfredo Lancia fu ad oste su quel di Genova nello 
stesso anno, pòrchè poc anzi i Genovesi avevano 
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fatto un accordo con Gregorio IX contro l'Imperato- 
re; se non che le serie lolle che ebbevi a sostenere 
lo costrinsero a ritirarsi. 

Ma durando lo ostilità di Federico li verso di 
Genova, il Pelavicino portossi nel 1242 fino a Porto 
Venere, pose l’assedio a Levanto, poi tolselo fret- 
tolosamente, costrettovi dalle ardile mosse de’ Ge- 
novesi. 

Dalla Garfagnana cacciaronlo nel 1249 le armi 
del guelfo Bernardo Malaspina. 

Podestà di Cremona nel 1250 per elezione di 
quei cittadini, questo signor polente c ghibellinissimo , 
come il Pelavicino vien chiamalo dal Muratori, mise 
insieme un grosso esercito di Cremonesi e di fuo- 
rusciti di Parma, e mosse nemico alla volta di essa 
città; sconfisse per via i Parmigiani che gli attra- 
versavano il cammino, togliendo loro ben anco il 
carroccio, ed avendo rinforzato d'un buon polso 
di Piacentini quell’esercito, l’anno dopo fu nuova- 
mente ad oste centra i Parmigiani, tolse loro le 
castella di Rivalgano e Raglio e miscle a fuoco. 

Intanto egli erasi fallo vero Signore di Cremona, 
e l’anno 1254 riesci ad avere l'assoluta signoria di 
Piacenza per voto di quel popolo: ma tre anni dap- 
poi i Piacentini di parte guelfa levarono il rornore, 
e furono sì fortunali da cacciarne il Pelavicino co’ 
suoi ghibellini. 

A rifarsi alquanto della perdita di Piacenza trovò 
in buon punto i Ronzoni, cittadini di Crema o de’ 
potenti, che chiamaronlo a scacciarne i guelfi, sì 
che egli vi si portò nell’ anno 1258 con cinque- 
cento cavalli, c di quella città si fece signore. 

Con tanta libidine di dominio egli, che con Buoso 
da Doara e con Ezzelino da Romano aveva la si 1 
gnoria di Brescia, e che forse si brigava per isba- 
razzarsi de’ due incomodi soci, dovette avere assai 
palilo allorquando nel 1259 fu costretto collo stesso 
Buoso a cedere del tutto quella signoria ad Ez- 
zelino, che ogni mal’arte aveva in ciò usata. Per 
questo il Pelavicino si compose con Azzo VII 
Marchese d’Este, co’ Ferraresi, Padovani e Manto- 
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vani a discapito di Ezzelino, intanto che Buoso da 
Ikiara si collegò con Martino Della Torre e coi Mi* 
lanesi; c gli venne si intiera la vendetta , che in 
quell’anno stesso potò grandemente concorrere a 
sconfiggerlo ed a farlo cader .'prigione a Cassano, 
ove poco dopo mori delle ferite, c riescir ben an- 
co a mettersi in Brescia per l’astuzia propria e per 
le ire delle fazioni, e farsene dare intera dal po- 
polo quella signoria, che prima aveva con altri 
divisa. 

E nell’ anno 4260 seppe farsi voler signore di 
Milano per cinque anni da quel popolo, grazie agli 
uffici di Martino Della Torre, ove tosto fu a pren- 
dere le redini del governo, rccatovisi con seicento 
fanti e con altra soldatesca cremonese ed ale- 
manna. 

Il Papa intanto bandivagli la croce addosso, di 
modo che dai pergami si malediceva al Pelavicino 
e gridavasi all’ eretico, allo scomunicato, perocché 
questi avea costantemente seguilo l’ Imperatore con- 
tra la Chiesa. 

E v’ erano allora delle turme, che, seguendo la 
moda trovata a Perugia, giravano le città d' Italia 
flagellandosi in puhblico per fare cristiana penitenza; 
ma il Pelavicino, che invece vi vedeva sotto non 
so che d' inteso ai suoi danni, vietò loro P entrare 
a Milano, a Novara ed in altro terre a lui soggette, 
ed a toglierli di tentazione fece drizzare su per lo 
strade seicento forche, sicché non no fu più nulla. 

Ma non sapeva il Pelavicino come acconciarsi 
alla perdila di Piacenza, e segnatamente al pensiero 
di esserne stato cacciato da quel popolo; laonde nello 
stesso anno che era tornalo Signore di Brescia, al- 
lestito esercito di Cremonesi, Milanesi, Bresciani, 
Cremaschi, Comaschi ed Astigiani, entrò nel Piacentino 
e si impadronì del castello di Ponte Nura. Per 
questo il popolo di Piacenza a scansare maggiori 
pericoli venne in un temperamento col Pelavicino, 
in virtù del quale fugli data la signoria della città 
per quattro anni. 

E fu nello stesso anno 4261 in cui troviamo il 
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Pelavicino Vicario imperiale di Novara, eh’ egli lo 
era altresì di Tortona. Non saprei se allora, n 
prima, o dopo, ma egli era Vicario ben anche per 
Alessandria, Pavia, Como e Vercelli. Quanto alle 
terre del Novarese non possono ricordare altro di 
lui se non se le ruberie, gl’incendi e le stragi palile 
ogni volta che gli si fossero lagnale, od avessero 
fallo di resistergli , disperate per le vessazioni 
tante. 

Nel t2C5 collegato ai Torrioni fece ORte sopra 
Aron;! togliendola all' Arcivescovo Ottone Visconti e 
smantellandone la rocca. 

Nel 1265 molestò in Lombardia, benché senza 
successo, il cammino di Carlo d’ Angiò, che moveva 
coll' esercito contri il Re Manfredi. 

Era stanco del Pelavicino il popolo di Brescia, 
tanto che nel Oennajo del 1266 fece novità, e, 
battuto il presidio clic quel tiranno vi teneva, se 
ne tornò libera tutta d' un trailo: ben mosse rapido 
il Pelavicino, mettendo a sacco le terre bresciane 
ed a morte quanti gli capitavano dinanzi, atterrando 
Quiuzano, Orci, Pontevico, Volengo, Usliano e Ca- 
nedolo; ma inveleniti i Bresciani, chiamarono i 
Della Torre e diedero* a costoro la signoria della 
città, anziché capitare un'altra volta sotto quell’ ab- 
bominalo padrone. 

Qui prese ad oscurarsi 1’ astro del Pelavicino: i 
Piacentini lo ridussero a rinunciare alla signoria 
della città, ch’egli teneva oltre il convenuto ter- 
mine; Buoso da Doara lo costrinse a cedere quella 
di Cremona; i Parmigiani, contra i quali movea 
guerra il Pelavicino, assediarono in Borgo San Do- 
nino nel <268, ed egli dovette calare agli accordi e 
lasciar quella terra. 

Finalmente per siffatte sventare nel Maggio del 
1269 morì di cordoglio in uno do’ suoi castelli: 
qui credo che 1’ autore degli Annali Milanesi abbia 
esageralo scrivendo, che il Pelavicino ad lantani 
miseriam pervenit quoti in morte stia vix unum me - 
dietim haberc potuit: era la conseguenza, che allora 
dovevasi trarrò dalle premesse di quello scrittore. 
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lo qnali erano, cioè, che il Pelavicino crai herelicns 
excomnnicalus et hostis ecclesiae permaximus , o cbo 
ubi dominabntur herclici pubblico suos errores praè- 
ilicabant. 

UoniTOni Annali ii' II. Giulivi Mem., parte Vili. 

(invili. Flanmae Manipulus florum, Annoiti Sle- 
Hiolanentes — Rtr. ikil. t. XVI. 

1261 Gujbotto da Robbio. Domino Guidoto de Ilodopio. 

Podestà a Vercelli nel 1266 con Guglielmo A* 
vogadro, ma sul finire dello slesso anno Podestà di 
Milano per Napo Della Torre. Fu anello Podestà di 
Genova nel 1267. 

1 Signori di Robbio, alla cui famiglia apparteneva 
questo Guidotlo, dominavano già nell’anno 12111 
a Robbio, Paleslro, Conficnza, Rivoltella, Vinzaglio 
ed in altre terre. Da principio ghibellini erano, come 
appare dai privilegi concessi lloro dagli Imperatori 
e registrati nel codice ìdc’ Biscioni a Vercelli; ma 
poscia seguirono prie guelfa, e dal sopravento di 
essa furono portali Podestà a Milano. 

Negli Stalliti Vercellesi i Robbio si trovano no- 
minati cogli Avogadro e cogli Arborio, insieme ai 
quali nell'anno 1513 furono banditi. 

Annata Mediai. — Iter. Hai u XVI. Chiusi Mem., 
lib. LV. Costui. Caffabi Annate t Genucn. 

Quest’anno 1261 i Novaresi sono al castello di 
Tabiago ne’ monti della Brianza per farne T assedio; 
gli esuli patrizi Milanesi, che vi si tenevano, si 
rendono e sono menali prigioni a Milano. 

1262 Francesco Della Torrb. Domino Francisco de La- 

ture. 

Questi nell’anno 126» venne fatto Signore del 
contado del Seprio da Napo suo fratello. 

Fu Podestà di Brescia nel 1266. 

Conquistatasi la Sicilia da Carlo d’ Angiò, Fran- 
cesco Della Torre fu nelle Puglie l’anno 1269 a 
congratularsene a lui, qual Ambasciadore de’ Mila- 
nesi, e 1* Angioino cinselo di sua mano del balleo 
militare e fecelo Conte di Venafro. 
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Nell’ t27l lo troviamo Podestà dell'Isola di S. 
Giulio e dulia Riviera d’ Orla. 

Ritornando dall’ Africa Filippo IH coi cadaveri 
del ile Luigi suo padre e di Tristano suo fratello, che 
furono ivi morti, Frar.cesco Della Torre fu ad in- 
contrarlo a Cremona ed a condolersene c, presen- 
tatolo di due superbi cavalli, porlossi con esso lui 
a Milano. 

Levatosi in Novara il tumulto noU’anno 1272 o 
statovi ucciso quel Podestà Filippo Musso, accorsero 
Napo e Francesco Della Torre a ristabilirvi 1’ ordine; 
parecchi de’ Brusali c de’ Cavallazzi furono mandati 
statici a Milano e Francesco fu nuovamente Po- 
destà di Novara per volere di Napo. Ma per tenero 
a segno i nobili, che davangli a temere di altre no- 
vità, Francesco Della Torre feccvi più forte o più 
vasto l'antico castello inchiudendovi anche il pa- 
lazzo dei Tettoni, e vi aggiunse per ultimo la tur- 
risella, eom’ egli stesso chiamava la nuova torre. 
La quale sussisteva ancora dopo la metà del secolo 
XVI, ma nell’ anno 1357 Don Lorenzo Figaroa 
castri prarfectus , intento a ridurre inespugnabile quel 
castello aggeribus ac fossa in ipso castro eius man- 
dalo faclis, fece cacciare a terra la turrisella. come 
scrisse il Piollo, lo r mentis bellicis praeteritis jam 
quassatam. 

Un bel giorno, assente Francesco Della Torre da 
Novara, i cittadini, cui era venuto in odio segnata- 
mente per la turrisella. che lenevali in rispetto, si 
ammutinarono un’ altra volta e fattisi padroni della 
città, vi si trincerarono fortemente. Se non che 
Francesco porlossi rapido sotto Novara con Napo c 
con Cassone Della Torre a capo di lutti i soldati 
del Seprio e della Martcsana; la città non fu in 
grado di fare lunga resistenza e tornò in calma: 
con tutto ciò Francesco le disse addio, c posevi per 
suo Vicario Guido da Tenebiago dopo di esservi 
stato Podestà per vari anni, e 1’ ultima volta nel 
1273. 

Nella sanguinosa giornata di Desio delti 21 Geu- 
najo 1277 Francesco erasi cacciato nel più caldo 
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dulia mischia, c dopo eroici sforzi vi cadde ucciso, 
intanto che Guido suo figliuolo capitò prigioniero 
nelle mani dei Comaschi. 

Bisavo di Francesco era quel Martino Della Torre, 
vi r a pud Mediolanenses insignii, come chiamollo il 
Sigonio, che andato in Terra Santa l’anno 1150 

con Corrado Ili a combattere per la Croce, cadde 

nelle mani dc'Saracini e fu crudelmente ucciso. 

Vuoisi che i Della Torre discendano dal sangue 
de’ Reali di Francia. Erano gentili uomini e d' an- 
tica stirpe , scrive Dino Compagni, e per loro arme 
portavano una torre nella metà dello scudo dal lato 
destro, e dall’ altro lato due grifi incrocicchiati. 

Giclim Meni. Ann aia Mediatati. — Iter. il. t. XVI. 

Car. Sicomi De Regno li. lib. XI. Piorro Repet. I. 

, ai quando ; Imi. vocab, Novaria. Dino Compagni 

Cronaca fiorentina. 

1265 Francesco Della Torre 

Martino Della Torre. Martinus de Laturre domimi 
Novariae ob seditionew civium , come nel Bescapò 
leggiamo. 

Stanchi i Novaresi de' continui tumulti che na- 
scevano dalla civile discordia e de’ Podestà, che ri- 
spondevano agli interessi della fazione da cui erano 
portali in seggio anzi che a quelli del Comune, 
stabilirono di dare il dominio della città a taluno 
che fosse in assai stato di beni di fortuna cd in 
molta autorità, e pertanto nel Giugno di questo an- 
no chiamarono a signore, o piuttosto a protettore 
di Novara Martino Della Torre, salvi i diritti del 
Comune riconosciuti nel Trattalo di Costanza. 

Questo personaggio, come ho toccalo parlando di 
Paolo da Soresina, era già stato eletto dal popolo 
milanese a suo Capitano e Podestà contra la parte 
de’ nobili; che anzi per correre a quell’ ufficio ri- 
nunciò al posto di Senatore di Roma, cui era stato 
pur allora chiamato. 

A Milano ei fece fare il catasto e su di esso sta- 
bilì le tasse. 

, Allorquando Ottone Visconti, tentata la sorto delle 
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armi per mettersi nel suo arcivescovado, fu sconfitto 
e dovette esulare dal Milanese, era Martino Della 
Torre che riportato aveva quella vittoria. 

Ma in questo anno medesimo, che i Novaresi a- 
veanlo chiamato a protettore, Martino fini di vivere, 
cioè a dì venti Novembre nella città di Lodi. 

Cir. a Basilicapetki Novaria. Gim.uu Memorie 
Verri Si. di JUt I. 

1264 Filippo Della Torre. Quantunque al pari di Martino 
egli fosso piuttosto Signore, che Podestà di Novara, 
tuttavia nelle pergamene di questo anno e segnata- 
mente in un inslrumento del Dicembre I2C4, scritto 
nel Cartario dell'Ospedale Maggiore di Novara, si 
accenna a lui colle pappié cxistcntc Potestale Co - 
munis No varine domino Filippo de Laturre. Del 
come egli sia capitato addosso a' Novaresi verrà 
scritto nelle seguenti lince per la cronologia delle 
cose. 

Ma nello stesso anno 1264 lo troviamo Podestà 
di Bergamo. 

Filippo Della Torre era stato nell’anno 1245 tra 
i Consoli del Comune di Milano. 

Fu chiamato Podestà a Genova nell’ anno 1256. 

Ivi, avaro e venale, accusato d’infedeltà nell’am- 
ministrazione della cosa pubblica , esecralo per 
violenze di lussuria e per turpitudini d’ ogni ma- 
niera, fu causa d'una rivolta che abbattè gli ordini 
antichi di quella Repubblica e provocò una riforma 
di essa: quando poi, finito il tempo di quella' sua 
magistratura, partiva da Genova, gli si levò addosso 
da tutte parti la sassaiuola del popolo furente, che 
volevalo morto, nè scampò dalle loro mani se non 
se riparando presso Alberto Malevolli, il quale sol- 
tcntravagli nella podesteria. 

Martino Della Torre, trovandosi in fin di vita 
nel 1265, ottenne che il fratello Filippo fosse dal 
popolo di Milano chiamalo al suo posto, di modo 
che questi ebbe il titolo di Podestà perpetuo del 
popolo stesso. 

Succeduto così a Martino nella signoria di Mila- 


Digitized by Google 


128 

no (chi; signoria ben era) Filippo volle saccedergli 
in quella eziandio delle altre citili: fu ciò che senza 
disagio veruno vennegli fatto a Bergamo, Vercelli u 
Novara; anche Lodi gli cadde sotto. Ma alcune terre 
del Novarese ricusarono di riconoscerlo, ed egli le 
sottomise colla forza: il castello di Robiallo fu da 
lui preso o smantellalo. La città di Como, dov’egli 
chiamato dai Vitani, erasi ficcato Podestà e Signore, 
non volevaio a verun patto; per lo che Filippo do- 
vette imporlesi colla forza, schiacciando nel sangue 
la fazione de' nobili che, capitanata dai Busca, e* 
rasi levata in armi, e facendo segnatamente le ven- 
dette contra Corrado Venosta celebre duce e po- 
c’anzi Podestà de’ Comaschi, contra Remigio da 
Locamo, cui fece troncare la testa, e conira Simonc 
e Guidotto da Locamo padre c Aglio, cui rinchiuse 
in una gabbia di ferro assicurata sulla scala del pa- 
lazzo comunale di Milano, e dentro la quale il mi- 
sero Guidotto mori sotto gli occhi del genitore. 

A dimostrare la potenza di Filippo Della Torre 
giovi lo accennare com'egli aveva fatto lega con 
Carlo d’Angiò per mettergli nelle mani il Regno di 
Napoli, che era sotto lo scettro di Manfredi, ed a- 
vealo a tal uopo sovvenuto di vettovaglie e d’armi. 

Filippo Della Torre morì improvvisamente li 24 
Settembre 1265 secondo Pompeo Lillà, e non l’anno 
1264, come scrisse il Sansovino. E di vero lo per- 
gamene del 1265 lo indicano ancora Podestà di 
Novara. 

Ronchetti Mrn. ilor. di Bergamo. Giunsi Meni., 
parte Vili. Tbistìni Cucili Miti., iib. XVI. 
roano Lrm Fam. cel. vT li., Fani. Torriani di Valsas- 
•ina. Ltviuai Stona della ValtelUna. Sasso- 

viso Orig. e fatti delle fam. ili. d‘ II. 

1265 Filippo Della Torre 

Gotifredo Della Torre. Co lo fa conoscere Podestà di 
Novara in questo anno Pompeo Litta. 

Gotifredo Della Torre fu cinto del balteo mili- 
tare nel 1273 da Edoardo Re d’Inghilterra venuto 
a Milano. 
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Lo troviamo Podestà di Padova l’anno dopo. 

Nella giornata di Desio egli era stalo messo da 
Napo Della Torre a Cantù con quattro o cinquecento 
Alemanni per secondargli i movimenti della batta- 
glia, ma non appena seppe della rotta, fu a Milano 
pensando che ivi si fosso Napo ridotto; se non che 
trovato che già Ottone Visconti vi dominava, e ve- 
dendosi in ogni dove abbarrulo il passo, riparò a 
Parma. 

Due anni dappoi, cioè nel 1278, tra per l'odio 
che portava al Visconti, tra per lo sdegno che su- 
scilavagti nell'animo co’ suoi spergiuri il Marchese 
di Monferrato, che, come vedemmo, lenevasi a Mi- 
lano sotto il vessillo di Ottone , Gotifredo fu ad'o- 
ste con cinquecento cavalli nella terra di Ozino 
cui prese, e foce toccare una rolla ai Milanesi tanto 
ad Albairale, quanto a Magenta; ma Ozino gli venne 
ben presto ritolta. 

Nè per andar di tempo ristavasi Gotifredo, al pari 
degli altri Torriani, dal fare il maggior malo che 
mai ad Ottone Visconti, cbè nel Marzo dell’anno 1285 
trasse a Como e messo insieme un pò di truppa 
s'impadronì di Castel Seprio, che per altro non gli 
rimase a lungo. 

Oramai le buoue speranze gli erano cadute, ed 
ormato senza posa dal Visconti, Gotifredo riparò 
nel Friuli, cioè in casa di suo zio Raimondo Della 
Torre Patriarca di Aquileja, che nell'anno 1287 lo 
fece Marchese d’istria. Ma doveva più lardi veder 
la fuga de' Visconti. 

Nel 1508 lo troviamo ancora superstite ed c- 
ziandio Podestà di Parma per un mese. 

Errò adunque il Sausovino là dove scrisse che 
Gottifredo essendo nella battaglia di Vaprio, così in- 
festa ai Torriani, annegò nel guadare un (lume: non 
erasi allora che all’anno 1281. 

Pompeo Litt* Fani. ctl. d' II., F«m. Torriani di Vilsas- 
sina. Gioum ilem. lib. LVI, LVII. Chronieo n 
Eilense — Rtr. ita/, t. XV. Sassoviso Orig, t 
folti delie fan». iU. (Eh. 
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• 1266 Erecco Della Tobrb. Domino Hereck, e in altre carte 
Arech de la Turre. 

'Gli storici italiani lo chiamano Erecco e rare 
volte Hocco. 

Egli era nipote a Napo. 

Fu Podestà di Bologna nel 1267, di Cremona 
nel 1268, di Orvieto e di Piacenza nel 1269. 

Nella battaglia di Desio Erecco cadde prigione 
nelle mani dei Comaschi e venne rinchiuso nello 
carceri di Monte Bara, ielle; ma l'anno 1284 ne fu 
lasciato sortire, o piuttosto ne fu messo in libertà 
da Lotterio Busca. 

Sei anni dappoi fu ad oste per le terre milanesi 
con Mosca Della Torre figlio di Napo, inlento a rove- 
sciare la dominazione de' Visconti, malgrado che i 
Torrioni per la disfatta di Vaprio fossero stali ri- 
dotti al punto di non poter nuocere di troppo per 
allora. 

Visto in fine il crollo della sua casa, Erecco se- 
guì i consigli di Golifredo Della Torre ed al pari 
di questo si ridusse nel Friuli da suo zio Baimondo 
Patriarca d'Aquileja. 

Nell’anno 1296 fu Podestà di Trieste, e ve lo tro- 
viamo ancora nel 1299. 

Bilornò poscia alle guerre di Lombardia non ap- 
pena vide il tempo da ciò, c nel 1502 fu abba- 
stanza fortunato da trovare i Visconti sulla via del- 
l'esilio. 

Pompeo Litta Fani. cel. cf II., Fam. Torriani di Valsas- 
ela. Cronaca di Bologna — Ber. il. I. XVIII. 
Campi Cremona fedeliuema. Cigliai Man., lib. LVI. 
Chron. Piacerli. — Ber. Hai. t, XVI. 

1267 Gotifredo Della Tonini 

Lombardo Della Torre. Nipote di Napo; 

Fu Podestà d’Albairate nell’anno 1274. 

Cadde prigione di Ottone Visconti nella battaglia 
di Desio e cacciato in una gabbia di travi fu rin- 
chiuso nelle carceri di Monte Baradello, ove morì 
nell’anno 1286. 

Pompeo Lina Fam. cel. d‘ 11 ., Fam. Torriani di Valsas- 
sina. Chiusi Slem., lib. LVL 
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Quest’anno, essendo i Milanesi i:i guerra contro 
que’ di Pavia, i Novaresi corrono in aiuto dei primi 
all’assedio del castello di Vigevano. 

Giii.im Mem., parta Vili. 

1286 Lombardo Della Torre 

Francesco di Caneva nova 
Francesco Della Torre 

1269 Lombardo Della Torre 

In questo anno Carlo d’ Augii» Re di Sicilia 
chiama a congresso in Cremona i Rettori di ‘ulte 
le città lombarde di parte guelfa per farsene dare 
la signoria; ma i Novaresi co’ Efilancsi ed altri gli 
dichiarano di volerlo amico e non Signore. 

Gioliki Memorie eec. 

Guidotto da Robbio v. anno 1261. 

1270 Rapo Della Torre. Nelle pergamene novaresi di questo 

anno si accenna a lui colle seguenti parole: exi- 
tlente Molestale eomunitatis N avarine domino Napo 
de la Turre domino Novariac. 

Napo, 0 Napo — Leone, Della Torre, figlio di 
Pagano Signore della Valsassina, era stalo Podestà 
di Piacenza nell’ anno 1260 e di Bergamo gli anni 
1269 e 1269. 

Successe a Filippo Della Torre nelle varie signo- 
rie c nella carica di Podestà perpetuo del popolo 
di Milano. 

Prese Lodi nell'anno 1269, essendo che ivi ri- 
. paravano i fuoruscili Milanesi ad aspettar tempo e 
luogo da riversarglisi addosso. Fu allora, che Sucio 
de’ Vistarmi, stato signore di quella città, (scon- 
trollo sulla strada lì presso e, rovesciatolo di sella, 
ne lece aspro governo: ma Sucio capitò ben presto 
nelle mani di Napo, che lo fe’ rinchiudere a Milano 
in orrido carcere, e che per fare piena la vendetta, 
cioè come la miseria dei tempi e la ferocia sua 
comportavano, volle avere a sè due figli del Vista- 
rino e feceli morire di tormentosa morte. 

Podestà di Vercelli troviamo Napo negli anni 
1267, 1268, 1269, 1270, 1271, 1272, 1275, 1274. 
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Rodolfo di Absburgo fecelo Vicario imperiale nel- 
l’anno 1274. Così ISapo, che fino allora era stalo 
page del titolo di Podestà , od Anziano perpetuo del 
popolo di Milano, e che pertanto più copertamente 
scalzava la repubblica, entrò in sospetto a’ Milanesi 
non provvedesse meglio all’ Impero, che al Comune; 
c tra per questo, tra per i continui supplizi nei 
quali spegneva i nobili (chò tulli per proposito li 
voleva sterminare) il popolo e la nobiltà fuoruscita 
di Milano si intesero coll’ acerrimo nemico di 
Nano, ciofe coll’Arcivescovo Ottone Visconti, il quale 
metteva insieme un pò d’esercito. 

1 Novaresi, i Pavesi, i Comaschi erano stanchi al 
pari d ogni altro di avere sul collo quel duro pa- 
drone, c corsero ad ingrossare le legioni del Vi- 
sconti. 

Fu allora la battaglia di Desio, ove Napo, ferito, 
cadde prigione dell'Arcivescovo che lo sconfisse. 11 
vincitore sarebbe forse stato meno crudele verso il 
vinto se non era Simone da Locamo, il quale trovan- 
dosi sotto il vessillo dell’Arcivescovo e rammentando- 
gli come un Della Torre, ossia Filippo, avesse già rin- 
chiuso lui in una gabbia col figliuolo, che là den- 
tro fu lasciato morire, chiedeva inslanlemenle, che 
per guiderdone dello aver portata la propria spada 
a Desio conira Napo, fosse costui in cgual maniera 
governato. 

L’Arcivescovo adunque, fatto serrare in una gab- 
bia di ferro I’ infelice Tornano, lasciovvelo tanto, 
che questi dopo un anno e mezzo vi morì li 1C 
Agosto 1278. 

Komcuetti Memorie fior, di Bergamo. Cliron. Placenl. 

<— Ber. il. I. XVI. Aimules ìlediolanenses — Ber. 
il. t. XVI. ’Mìnuelu II Ceni, di Vere., elenco de' 
Pod. V Eaio Si . di Mil. Musatosi Annali d' II . 

Moricia Si . dell' Aniich. di Mil. Sassovino Qrtg. e 
fatti delle fam. ili. Lavizabi Si . della Valtellina. 

1271 Francesco Dilla Torre v. anno ,,6, 

Troviamo suo Vicario in Novara nel presente 
anno un Avcnzio Della Torre: Avenlius de Laturre 
Vicarine domini Francischi de Laturre Potcstatis 
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Ifovariae, come si ha dall’instrumento delti 9 Mag- 
gio 1271 nel Cartario membranaceo dell'Osp. Magg. 
di Novara; ma nel seguito dell' instrumento stesso 
quel Vicario è chiamato Averto. 

Nell'anno medesimo era Giudico ed Assessore di 
Francesco Della Torre un Giacomo da Classa: do - 
minua Jacobug de Clussa judex et asteaaor domini 
Francisci de Lnturrc Poteatnlia Comunis M avarine, 
giusta l’inst. 9 Aprile 1271 del Cartario precitato. 

GutDOTTO da ROBBIO V. in. u6i, i»6j. 

1272 Filippo Messo. Da Novara. Per delegazione di quel Con- 
siglio Comunale si portò in Vallcsesin nell' anno 
12.18 coi Conti di Biandrate o ve li rimise in pos- 
sesso de’ pristini loro diritti. 

Ottone Burro Podestà di Novara scrivendo per 
tale uopo viro nobili Leoni Sindaco, Poleslati, Co n- 
sulibus et Universitati V alita Cicidae, chiama Filippo 
Musso virum prudentum , jurisperitum. 

Fu Napo Della Torre che focelo Podestà di Novara. 

Ma li venticinque Luglio di questo anno 1272, 
levatosi in Novara il tumulto de’ nobili contra il 
popolo, Guglielmotto Brusali che anelava alla si- 
gnoria della città uccise Filippo Musso come, colui 
che tenevasi avverso a’ primi, per essere un Pode- 
stà eletto da Napo. 

All’annunzio di siffatto novità, senza porre tempo 
in mezzo, Napo Della Torre corse a Novara con 
molla soldatesca per punire i rivoltosi e ristabilirvi 
F ordine; venutogli ciò fatto col carcere e colla 
scure, menò statici a Milano molli de’ Brusati, de’ 
Cavallazzi c d’altre nobili famiglie novaresi. 

Del casato de’ Mussi già vedemmo un Ugonc Con- 
solo nell’anno 1166 del Comune di Novara; un al- 
tro Filippo Musso fu Podestà di Pavia nel 1279, e 
la città di Milano ebbe a Podestà nel 1535 un 
Lanfranco Musso Novarese, che 1‘ anno prima ed 
anche nel 1530 era stalo Podestà di Vercelli per 
Teodoro Marchese di Monferrato, insignoritosi di 
quella città, e che vien chiamato nobile milite: il 
. quale Lanfranco, nominato dai vari autori sempli- 

cemente Lanfrancua Musetta, trovasi indicato nel 
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Ma itdclli Lauf rancia Mtissus dii Cabalaciis , e dei 
Cavullazzi novaresi lo chiama il Bossi. 

Gingiks-la-Samuz Documenti s po ur servir ù i' hitloire dei 
comics de IStandrule; Mero, dell’ A ci ati, delle Scienza di 
Tarino, Ioni. X, ter. II. Tbist. Calchi lini., lil>. 

XVI. Como St. di ADI Galvan. Flahmae De 

rebus ijetlis Azoti. t Vicecom. — Iter. if. t. XII. 
Makdklli /( Coui. di Vere., Elenco de’ Pad. Bossi 
Si. Pavese, inss. cil. dal Kuboliui Meni, storiche di Pavia. 

Fbancuscc Della Torre. Ballo nuovamenio Podestà di 
Novara da Napo appena statovi ucciso Filippo Musso. 

Bonifazio Del Carretto. Domino Bonifacio Carretto. 

A nclie costui, cho ora Podestà di Milano, fu da 
Napo, dopo l’uccisione di Filippo Musso, dato, per 
Podestà ai Novaresi in ur» con Francesco Della Torre. 

I Del Carrello derivano dalla casa de’ Marchesi 
di Monfirralo, ossia da Aleramo. Alcuni fecero sti- 
pile di essa Vilichindo re Sassone, ma il Muratori 
non è con loro. La nominazione Del Carretto volle 
taluno elio provenuta fosse dalla insegna de’ suc- 
cessori del mentovalo Ite, nella quale erano ligu- 
ri» tc una ruota ed altre quattro più piccole intorno 
a quella. 

Un Enrico Del Carretto, suruomalo il Guercio , 
segui Federico Barbarossa centra i Lombardi. 

Galvanei Plamjiae Mampulus flarum. — Per. dal. t. XI. 
Muratori stimali d' II., un 047. Saksoviso Orirj. c 
futli dette fam. ili. 

1273 Francesco Della Torre 

Bonifazio Del Carretto 

1274 Guglielmo di Borgo v. «ii’Anno • - 4» > fiordo. 

Ruggiero De’ Giorgi. Domino lìoglerio Zorsio e ile 
Zurziis. 

Guido da Tenebiago. Avendo Napo conosciuto, cho i 
tumulti poc’anzi sedati a Novara vi si sarebbero 
Leu tosto levali un’altra volta e più forti se Fran- 
cesco Della Torre, l’odialissimo Podestà, fossevi ri- 
masto più a lungo, tenevalo a Milano, ma non 
così, che per questo i Novaresi se lo credessero le- 
vato di dosso; di inolio cho il Podestà di N<>vara 
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nel presente anno era più facilmente un Vicario di 
Francesco. Su non clic i Novaresi e quei di Pavia 
si misero in accordi coi nobili di Milano che viveano 
nell’esilio c si fecero della fazione di Ottone Visconti; 
furono ad oste quest'anno stesso nel Milanese, rup- 
pero i soldati di Napo a Castelletto di Cugiono e 
vi distrussero il ponte. Napo allora deslreggiossi 
talmente presso i Consoli di Novara, che rientrò 
loro in grazia, o si venne dalle due parti ad un 
Trattato, in forza del quale i Novaresi diedero sta- 
tici a Capo dodici dei loro, e questi pose a Podestì» 
di Novara invece di Francesco Della Torre, che più 
non era voluto. Guido da Tcncbiago. 

Enrico da Cerreto. De Cerreto, ile Corredo: lessi una 
sola volta de Corredano. 

Egli era Conte palatino di Lomcllo. Crede il Glu- 
tini, clic il casato de’ Conti palatini di Lomcllo si 
fosse diviso in tre frazioni, delle quali avosse l’ una 
mantenuto l’appellativo di Conti di Lomello, l’altra 
si fosse chiamata do’ Conti di Lnngosco , e l'ultima 
de' Conti di Cerreto, che è terra non mollo lontana 
da Lomcllo. 

Fa del resto conoscere l’antichità de' Conti di 
Lomello anche una carta dell'Archivio di S. Gau- 
denzo, Basilica di Novara, pubblicata nell' opera 
Historiae patriae monumenta, in cui leggesi, che 
l’anno 933 abitava a Mosezzo un Manfredo Conte 
di Lomcllo. 

Questo Podestà di Novara era Pavese, ed ò pro- 
babilmente quell’jKnrico palatino Conte di Lomello 
che fu nel 1249 Podestà di Vercelli; ma certamente 
egli ò quello elio ve lo fu nell’anno 1200. 

Ne’ primi sei mesi del 1279 Enrico da Cerreto 
fu Podestà di Milano, e trasse a Monza col Mar- 
chese di Monferrato, che vi condusse l’esercito cen- 
tra il Tornano. 

Ma nell’anno 1209 cospirava per lo contrario a 
rovesciare Ottone Visconti ed a rialzare i Torrioni, 
come vuole Tristano Calco, od a far signore di Mi- 
lano il Marchese di Monferrato, secondo il Corio. 

Giolim Meni., lib. LV1I. Roberto Busca Dell' Itisi. 
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della fam. Rusea. Tiuet. Calcai /lisi., lib. XVIII. 
Como Si. di Mil ., parte li. 

1275 Enrico da Cerreto 

Questo anno i Novaresi co’ Pavesi si azzuffano a 
Turhigo coi. soldati di Milano o s’ impadroniscono 
di quel ponte sul Ticino; indi, ingrossatisi degli e- 
suli milanesi c del Marcliese di Monferrato, conqui- 
stano Pombia, attaccano Vigevano ed entrano nel 
suo borgo. 

Giuliki Memorie ece. 

1276 Enrico da Cerreto 

Gcgi.iei.mo da Sannazzaro. Domino Guillclmo de Sanclo 
Nazario. Da Pavia. 

Di questo illustre casato troviamo un Guidone, 
Wido de Sanclo Nazario, testimonio con Guglielmo 
Conte di Biaudralo nel diploma dell’anno 1167 con 
cui Fedeiico Barbarossa fa investitura de Marchia 
Guidonis ad Enrico Marchese; un Assagito Podestà 
di Cremona l'anno 1208; un libertino Podestà di 
Vercelli nel 1276. 

Muratori Antiquii. Hai., de Marclnonibus /ialine diss. VI, 
col. 518. Cron. Crei non. — Rer. il. t. VII. 
Mardelli 11 Coni, di' Vere. Elenco de* Pod. 

1277 Guglielmo da Sannazzaro 

Uberto Beccaria. Domino Uberto de Bicaria ; còsi le 
pergamene del 1277 nell’Ospedale Magg. di Novara. 
Da Pavia.» * 

Nell’anno 1281 ei fu Podestà di Milano con Fe- 
derico Tornielli da Novara Conte di Squillace: sotto 
di loro fu allestito l'esercito de’ Milanesi, che do- 
veva conquistare Lodi e Cremona; che anzi furorjo 
entrambi eletti a Podestà acciò il comando di quello 
esercito fosse a loro affidalo. Ma l’idea della con- 

, quista venne indi abbandonata. 

Anche nell’anno 1285 Uberto Beccaria fu Pode- 
stà di Milano, messovi da Ottone Visconti. 

Nel 1288 ricusò di csservelo un’altra volta; per- 
ciò fuvvi costituito Ma Ileo Visconti in suo luogo: 
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ma ranno dopo troviamo nuovamente a quel posto 
il Bcccaria. 

Gmusi Mem., lib. I.VII c Gal. ile' Pod. di Mil. TnifT. 

Cium Mi»., lib, XVIII. 

12711 Manfredo Beccaria. Signore di Pavia, Voghera, Acqui, 
Valenza, Casale. Vigevano c-Murtara, e nell’anno 
1290 anche di Bologna, scacciatine i Torrioni. 

Egli era nel 1275 Podestà di Vercelli. 

Sfuggitagli la dominazione di Pavia per gli in- 
ganni ili Bonifazio Marchese di Monferrato, il quale 
si era fallo volere Capitano di quella città, Manfredo 
fu costretto di esularne; ma nell’anno 1290 i Pa- 
vesi, fatti stanchi del Marchese, fecero novità c ri- 
chiamarono il Beccaria: non lardò questi ad accor- 
rere ed in poco di tempo discacciò Bonifazio. 

Assai nemici andava tirandosi addosso Matteo Vi- 
sconti, o tra quelli era Manfredo Beccaria; pertanto 
nell’anno 1299 costui si strinse in lega coi Mar- 
chesi di Monferrato, di Saluzzo e di Ferrara, e con 
molle città di Lombardia, tra lo quali novoravasi 
Novara, che mandò gli oratori suoi al Congresso te- 
nutosi a Pavia per quella lega, cosi che giurarono 
tutti i confederati di lavorare all’ultima rovina ilol 
Visconti, che Capitano era del popolo milanese. E 
senz’altro il Beccarla cominciò da Novara lo suo 
prove, perocché, concertato il da farsi con quei cit- 
tadini o toltosi insieme il ta nte Filippone di Lan- 
gosco, nell’anno stesso fu rapidamente alle mura di 
quella città con assai cavalleria; od il mostrarsi e 
l'entrarvi fu una sola cosa, esondo che dagli amici 
vennegli aperta una porta intanto clic dentro leva- 
vasi il romoro; cppcrò Galeazzo Visconti, che ivi era 
Podestà per Matteo, appena appena ebbe tempo di 
• fuggire da Novara per opposta via. 

Ma venne la volta di Matteo; citò questi P anno 
dopo mise le ruggini tra Filippone di Langosco ed 
il Beccaria. c fallosi tumulto dallo fazioni dell'imo 
c dell’altro, quella del primo ebbe il sopravenlo e 
cacciò da Pavia il secondo. 

Se non che, venuto Manfredo Beccaria in paren- 
tado con Matteo Visconti, si rabbonirono entrambi. 
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> Troviamo clic nell’anno 1311 il Beccaria fuso* 

slcnulo in carcere per comando di Filippo di Sa- 
voia Vicario imperialo a Pavia, sono colore clic 
quegli avesse fatto imprigionare Antonio da Fisiraga 
signore di Lodi; per questo i ghibellini accusarono 
ad Enrico VII quel suo Vicario siccome nemico de’ 
suoi proseliti e fautore di popolari tumulti, di modo 
che l'Imperatore lo rimosse. 

HAubsLLi II Com. di Vere., Elenco ite' Pod. di Vere. 

Giunsi Memorie ecc. Como Si. di Md. Bem- 
vekuto Sas Giorgio Cron. di Monferrato. Trist. 

Calchi llisl., lib. XX. Saksoviko Orig . e falli delle 
fam. ili. 

Nel presente anno 1278 i Novaresi col loro car- 
roccio sono alla battaglia di Gorgonzola in aiuto di 
Ottono Visconti, cui facevano guerra i Torrioni; ma 
la vittoria arride a costoro. 

Giulim Meni. 

1273 Enrico da Cerreto 

Giovanni da Lucino. Da Como, o d’ una delle più an- 
tiche famiglie di quella città, perocché fra quei no- 
bili nell’anno 1136 un Lucino era nello schiere 
del Barbarossa. Fu Podestà di Milano nel 1280 c 
ili Pisa nel 1281. 

Nei tumulti di Como dell’anno 1282 vittoriosa 
la fazionu de’ Rusconi, Giovanni da Lucino, elio 
era tra i capi di quella de* Vilani, fu col Vescovo 
e con altri di loro parte scacciato di città appena 
quo’ disordini fecero capitar Como nella signoria 
del Marchese di Monferrato. 

L’ anno 1290 troviamo questo Giovanni da Lu- 
cino chiamalo al governo di Milano. 

Fallisi nuovi tumulti a Como nel 1292, Giovanni 
da Lucino, coll’aiuto di potenti famiglie di quella 
città, vi corse rapidamente, ed crasi già impadronito 
del sobborgo di Vico, ma non tardò Matteo Visconti 
a portarvi le forze di Ottone Arcivescovo di Milano, 
che di Como era signore, tanto che Giovanni da 
Lucino non ebbe campo di mettersi nella città per 
allora, e dovette abbandonar Vico per non cader . 
prigione. 
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Se non che ammulinatosi un' altra volta neffo 
stesso anno il popolo di Como, c toccala la peggi» 
alla fazione dei Hnsconi, quella de’ Vitani aperse 
la citta a' suoi, c cosi Giovanni da Lucino, il Ve- 
scovo, gli Avogadro ed i Lainbcrlenghi pigliarono il 
timone della cosa pubblica. 

Avvenne che nell’anno 1294 Giovanni da Lu- 
cino fu Podestà di Firenze: intanto Corso Donati, 
elio ivi era tra i piti nobili c più potenti, cadde 
nelle forze del Comune per avervi ucciso un popo- 
lano; ma perchè quel Podestà lo rimandò libero 
invece di condannarlo nella testa, il popolo fece 
novità e trasse a Giano della Bella suo capo per- 
chè lo mettesse in assetto da far faccende; non a- 
vcndolo Giano assecondali! troppo bene, la folla fece 
di sua testa, e fatto impelo al palazzo del Podestà, 
con armi, balestre e fiaccole, vi mise fuoco alle 
porle e lo invase e, come scrive Giovanni Villani, 
presono et rubarono il detto Potestà et tutta sua 
famiglia vituperosamente. 

Dopo questo capitò un’altra volta il malanno a 
Giovanni da Lucine; perocché allorquando Matteo 
Visconti, venuto ad oste su quel di Como nel 1503 
per rovesciarvi i Torriani e riporvisi in signoria, vi 
fu sconfitto, Giovanni da Lucino cadde tra i prigioni 
del vincitore. 

Giruxt Menu, lib. LV II, LV1I1. Roberto Reset Del- 
l'hisl. della fam. /ìttica. Frammenta hit*, pitanae — 
/ter. il. t. XXIV. Porca ccm La nobiltà della cillù di 
Como. Gio. Villani Storie fiorentine lib. Vili. 
Trista:» Calchi Itisi, palr., lib. XIX, 

1280 Enrico da Cerreto 

Franceschi no Malaspina. Il Marchese Franceschino Ma- 
laspina nel 1504 fece il suo bene dei tumulti de’ 
guelfi e ghibellini insignorendosi di Teglia e delle 
Valli di Zeri e Rossano su quel di Ponlremoli. 

Questo Malaspina ha fama di aver fatto le buone 
accoglienze a Dante Alighieri profugo in Lunigiana 
nel 1300: clic anzi il sommo Poeta fu a Sarzana 
per fare la concordia Ira i Malaspina ed il Vescovo 
Antonio. 
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1 vincoli di parentado clic stringevano France- 
schino Malaspina con Giberto da Correggio lo in- 
dussero •» correre in aiuto di questo nell’ anno 1308 
allorquando i guelfi Parmigiani avcanlo rovescialo 
u costretto a fuggire dalla loro città. 11 Malaspina 
combattè per lui co’ suoi soldati di Lunigiana tanto 
che, data una terribile sconfitta ai guelfi stessi, giovò 
a riporlo nella signoria di l'arma. 

Nello stesso anno 1308 il Malaspina aveva la 
signoria di Bosa-Nuova di Sardegna insieme a suo 
cugino Corrado di Villafranca, e l’unno dopo ebbo 
in feudo da Giacomo il d’Aragona varie altre terre 
di quell’isola. 

Calato Enrico VII in Italia nel 1310, France- 
sebino Malaspina fu fatto suo Vicario l’ anno dopo 
per la città di Parma, ove il cognato suo Giberto 
da Correggio avea nuovamente perduta la signoria, 
tanto elio questi vi venne ben tosto richiamato. 

Vuoisi morto il Malaspina nell'anno 1510. 

Credono alcuni che la famìglia Malaspina traesse 
il nome da un Asso figliuolo d’ lltluino Duca di 
Milano, che con una spina uccise nell’ anno 808 
l’Imperatore Lamberto: il Muratori non è con loro 
e stima pluusibilmenlo che il cognome Malaspina 
fosso da principio un sopranumo. 

E Galvano Fiamma, indicata l’ origine de’ Mar- 
chesi di Monferrato, di Saiuzzo, del Carretto, d'in- 
cisa, del Bosco e di Ceva, scrive die piu di loro 
sono antichi i Marchesi Malaspina. 

Costà Vita di limite. Pompeo Luta Fam. ctl. iV II., 
Fani. Malaspina. Tuist. Calchi /lai., lib. XIX: 
Muratosi Antichità Astemi, parta I, cap. XXVI. 

Galvan. Flamba in Chrun. 

1281 Gaspare da Gabbionate. Allorquando nell’anno 1283 
Ottone Visconti, venuto ad osto a Castel Seprio che 
era tenuto dai Torrioni cd abbandonalo I’ nso del 
carroccio, vi portò il vessillo soltanto, fu a Gaspare 
da Garbagnale che allidollo in quel fallo d'arme. 

Questi nell’anno 1284 fu in Germauia, qual Aui- 
basciadore di Matteo Visconti, a fare i convenevoli 
al nuovo He de' Romani Adolfo, cui aliri chinina 
ben anche Arnulfo. 
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Noi 1*25)7 fu Podestà di Parma per quei Visconti, 
e nel 1*25)51 lo troviamo Podestà di Bologna. 

L'anno 1300 Malico Visconti .lo fece Capitano 
ilei popolo di Pavia. 

Troveremo Gaspare da Garhagnate nuovamente Po- 
destà di Novara nell’anno 125M), assettatovi dallo 
stesso Matteo che allora era stato fatto Capitano de' 
Novaresi por citiqne anni, lo che importava l’esscrne 
signore. 

Trist. Calchi /Art., lib. XVII e XVIII. Giulivi Mem. 
lib. LVII, LVHI, LIX. Chron. Parmense _ «er. 
•tal. t. IX Cronaca di Bologna. — Iter. Hai. t. XVIII. 

Giacomo Rusca. Da Como, Tra i più antichi di questa 
illustre famiglia conosciamo un Bernardo Rusca Go- 
vernatore della Repubblica di Como fino dall’anno 
1152 e capo d’un'ambasciata de’ Comaschi al Bar- 
barossa nel 1175; un Giovanni vescovo di Como, 
cui fu donalo da quclHmperalore nel 117(1 il ca- 
stello Paradello costrutto nell’anno 711) da Luit- 
prando Re de’ Longobardi, od il castello di Olona; 
un altro Giovanni Podestà di Milano nel 1199. 

Roberto Rusca Dell’ hitt. della fura. Jlutca, Tris?. 
Calchi Bùi., lib, XIII. Gicliki Mem. 

I Novaresi quest'anno movono al soccorso de’ Mi- 
lanesi conira i Torrioni radunati a Gorgonzola. Si 
combatte a Vaprio, i Torriani vi sono rotti c Cas- 
sone Della Torre Capitano generale 6 ucciso sul 
campo. 

Giulivi Memorie ecc. 

1202 Giacomo Rusca 

Questo anno i Novaresi col Marchese di Mon- 
ferrato sono a Crema conira i Cremonesi. 

Gicliki Mem. 

Guifredo de' Suardi. Da Bergamo. Del casato di questo 
Podestà noi troviamo un Lanfranco eletto Capilano del 
popolo di Genova nell’anno 1291, il quale vent’anni 
prima fu mandalo in Ispagna da’ principali Signori 
di Lombardia perchè invitasse quel Re Alfonso a 
pigliare la corona del Regno d’Italia. 
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I Suardi del resto erano tra le più illustri ed 
antiche famiglie di Bergamo. 

Contisi. Cimm Annoiti Genuentes, lib. X — Iter. il. i. 
VI. Ronco «tti Mem. ilor. di Berg. lib. XVII. 

1283 Giacomo Butigella. Da Pavia. Podestà di Bergamo nel- 

l'anno 1239, di l’arma nel 1261, di i’isa negli anni 
1263, 1264. 

Costui nel 1269 era Podestà de’ militi Falobrini, 
ossiano fuoruscili Pavesi che tenevano parte guelfa, 
e mal soffrendo che il popolo di Pavia avesse eletto 
a suo Podestà Alberico Suardi da Bergamo, ribel- 
lossi al Comune c s’impadronì di Bassignana. 

Fu Capitano del popolo di Parma nel 1289. 

Illustre il suo rasalo. Il lìobolini cita un inslru- 
mento del 1084 in cui figura testimonio Aiwcus 
Butigella , ed il Mandelli ne dà un altro de) 1178 
col quale il Vescovo di Vercelli Guala Bicchieri fa 
rinuncia al Barbarossa cd al Re Enrico suo figlio 
di certi porti e pedaggi, testimonio fra gli altri un 
Ugo Butigella. 

Troviamo poi nel 1206 un altro Giacomo Bu- 
tigella Consolo del Comune di Pavia. 

Rosolimi .Yoluic star, di Pavia, anni 1269, 1279, 1281, 
§ XXIX, XXXVI, e an. 1084, $ VI. Chron. Purmenic — 
iter, i lui. U IX. Frugnuolo bill, pisatiuc _ Ber. 
il. U XXIV. Breviarvm /manae hi il. — Ber. il. 
t. VI. Mindelli B Com. di Ver., lib. HI. 
Guillelhini Sciolti mie Annales Alexandritu. Ron- 
chetti Meni, auriche di Bergamo. 

1284 Uobacontk Strada. Domino Jlobacomile de Slmili. Da 

Pavia. 

Nel Marzo 1278 era Podestà di Vercelli. 

Benvenuto S*k Giorgio Cronaca di Monferrato. 

1283 Guifredo Bkccaria. Fratello a quel Manfredo elio tro- 
vammo Podestà l’anno 1278. 

Rosolimi Nottue star, di Pavia. 

Ruggero da Corte. Domino Ihigerio de Corte, Fu do' 
quattro che creali Anziani dai Pavesi apersero nel 
1276 le porte di Pavia al Marchese di Monicirralo 
per liberarsi dalle insidie de’ Torriani. 
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Lo Iroviamo nella Credenza di Pavia l'anno 1200. 
Se patrizio di Milano o di Parma non sapremmo; 
oliò ira i Milanesi più nobili era nel 1119 Ottone 
da Corte, tra i Capitani di Milano Lanfranco da 
Corte nel 1 150, e ne’ Consoli dì quel Comune Clau- 
lerio Corte nel 1172, senza che si contino gli al- 
tri di quel casato, che fiorivano a Milano nel 1205 
fra le più nobili famiglie, come il Morigia espone. 
Ma tra i Parmigiani iroviamo un Ugo da Corto 
che l’anuu 1257 fu Podestà di Modena. 

Rosolisi Notine Hot. di Pavia. Joìsnij de Rumo 
Chr un. Multntiur — Iter, iu t. XV. Giulisi Mem., 
lib. XXXll, XXXIV, XLV. 

1200 Albertino Formagiario Della Porta. Domino Albertino 
formagiario de Laporta Laude usi cive Papié, e do- 
mino Alberiino Formaijiario de Porta laudensi cioè 
Novuriae leggo negli instrumenli delli 14 e 17 
Agosto 12BC conservati nel Cartario membranaceo 
dell’ Ospedale Maggiore di Piovara. 

Questo Alberiino, avendo nel 1515 tenuto per 
Roberto He di Napoli, fu dichiarato ribelle con al- 
tri molli da Enrico VII, e condannalo alle forche, 
ina ne lo scampò la morte di quello Imperatore 
avvenuta poco dopo a Siena. 

Forse egli è quell’ Alberto Della Porla da Lodi 
che nel 1515 era Vicario regio della città di Pavia. 

JoAKIUS DE CeRMESATE UUtOTia — lllT. IL t. IX. Ro- 

UOLIRI Notizie star, di Pavia , »n. 1313, § XLVHL 

C ù iFKF.no Straba. Gai [redo de Slrala. Da Pavia, v. .«no 

Gli Ambnsciadori di Novara sono questo anno 
al Congresso di Lomazzo per la pace tra Milano o 
Como. 

Giolini Mem. 

12»7 Ubertino da Santa Maria. Domino Ubertino de Saneta 
Maria. 

Conte palatino di Lomello. 

Di questo casato un Hogerio milite milanese peri 
nello assedio di Tortona postovi l’anno 1135 dal 
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Barbarossa, od un Alberto era Consolo de’ Mercanti 
di Milano nel 1177. 

Cnrl«r. membra n. dell’ Osp. Magg. di Novara, instr. 51 
Geo. e 30 Mar. 1387. Giouni Meni., lib. XXXIX 
c Cai. de' Cons. di Mil. 

1288 Francesco di Caneva nova v »»m i»i>, i.6s, 

1289 Federico De’ Giorgi. Frcderico Zorzio , c de Zorziis. 

Da Pavia. 

Fu Podestà di Vercelli nell’anno 1277. E nel 
1507 era ne’ Savi eletti dal Consiglio generale di 
Pavia, ove lo troviamo della Credenza nel 1299. 
Roboliki Notizie ttor. di Pavia. 

Enrico da Cerreto 

Questo anno i Novaresi si danno a Guglielmo 
Marchese di Monferrato: ciò fa sdegno a’ Milanesi, 
i quali pertanto si ordinano ad oste, c fanno un 
ponte sul naviglio a Castelletto d’ Abbiate. 

Gidliki Meni. 

1290 Enrico da Cerreto 

1 Milanesi passano nel presente anno il ponte di 
Castelletto d’ Abbiate, si fanno su quel di Novara c 
fino al sobborgo di Porta Nuova (oggi Bicocca'), vi 
portano la distruzione, e carichi di bottino ritornano 
a Milano. Ma caduto prigione degli Alessandrini il 
Marchese di Monferrato, che messo da loro in una 
gabbia vi morì diciolto mesi dopo, Novara vuole 
per suo capo Matteo Visconti. 

Giclisi Mem. 

Gaspare da Garbagnate. Existcnle Poteslatc Comuni s 
JVovariae domino Gaspardo de Garbagnate , come 
leggiamo negli inslrumenli del li Gel» Dicembre 
1290 tra quelli del Cartario dell’ Ospedale Maggiore 
di Novara. v. tono uSi. 

1291 Gaspare da Garbagnate 

1292 Giacomo Caroano. Domino Jacobo de Carcano nell’instr. 

12 Ap. 1292 del Cartario precitato. 
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Da Milano. Fu Podestà di Genova 1' ahno 4294 
e di Pavia nel 4301. 

Oohtis. Cafvari Annate* Genuentei, lib. X — Iter. il. t 
VI. Bobolini yolitit itor. di Pavia, an. 4501, 

§ XUk 

4293 Giacomo da Pirovano. Fu Podestà di Vercelli nel 4292 
e Capitano del popolo di Bologna negli anni 4298 
c 4299. 

Galeazzo Visconti nssollollo Podestà a Milano nel 
4 301 a nome di Matteo suo padre: ma dopo il 
Giugno dolio stesso anno Giacomo ila Pirovano fu 
Podestà di Bergamo per Matteo Visconti, che il 
mese prima orane divenuto signore. 

Maudelli It Comune di Vere., Elenca de’ Pod. di Vere. 

Oleum Meni., lib. LIX. Lume Codec llaliat diplo- 

matico* t. IV, p. II, Thist. Calchi Miti , lib. XVUt. 
Koberto Rcsca DeW bill, della fam. llusca. 

ConRADiNo d« Confalonikri. Domino Citt adino de Con- 
fanoneriis ; in certe carte Cnradino Confaloncrio. 

Egli ed il fratello Guglielmo furono scelti da 
Enrico VII tra i principali degli ottimati bresciani 
di parte guelfa a seguirlo dovunque. 

Nell'anno 1312 Corradino do’ Confalonieri capi- 
tanò i Bresciani alla presa di Cremona in concorso 
dei Cavalcalo, ed a scacciarne parte ghibellina e 
Galeazzo Visconti che ivi era Vicario imperiale. 

In un forte combattimento, che la soldatesca di 
Brescia dovette sostenere nel 4318 presso il Molla 
conira i fuorusciti bresciani e la milizia di Cani 
Grande Della Scala signore di Verona, Corradino 
cadde prigione, ma tornò libero non guari dopo. E 
vedendo indi i rettori di Brescia, che non avreb- 
bero potuto resistere ai continui assalti di Can 
Grande mandarono ambasciadori a Roberto Ile di 
Napoli un Hizardo degli Ugoni o Corradino de' Con- 
falonieri, che il Malvezzi chiama strenuiseimos mi- 
lites , a conferirgli da parte ilei guelfi e di tutto il 
popolo bresciano la signoria di quella città. 

Anche nell’anno 4330 è Corradino de’ Confalo- 
nieri che, Ambasciatore del Comune di Brescia in 
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que’ innpi di male ire e di mali mutamenti di 
padroni, ne dà la signoria a Giovanni Re di Boemia. 

Per faro la mostra dell' antico lustro de’ Confalo- 
nieri dirò che eglino, signori di Balocco su quel di 
Vercelli, nell'anno 1151 riconobbero la dipendenza 
dei loro feudi dalla Chiesa di Sant’ Eusebio di essa 
cititi; che Eriprando de’ Confalonieri da Aliale fu 
nell'anno 1100 Consolo della Repubblica di Milano; 
che Giacomo do’ Confalonieri vessilifero era de’ Bre- 
sciani l’anno 1 1 0 i nel combattimento in cui attac- 
cati costoro dai Cremonesi, ebbero la vittoria; che 
un Enrico de’ Confalonieri, Rettore di Brescia ud- 
ranno 1190, fu al Congresso di Verona e coi messi 
delle altre città stabili per treni’ anni la durala 
della Lega Lombarda, e qui taceri) di Azone Confa- 
lonieri Podestà di Padova nell'anno 1200, e di altri 
posteriori. 

Ferréti Vicentini //iti.. — Rer. il. t. IX. JIacobi Mal- 

vech Chron. Bttx. — ller. il. t. XIV. Cusani Di- 

noni hittoriati ere. Gcillelxini Scbiavinae Armale» 

Alexandrmi. Appendice alle norie di Rotondino. 

Rer. rial. t. Vili. Giglini Cai. de’ Coni, di A/il. 
Muratori Ann. d' II., nn. 1319, 1330. 

Matteo Visconti. Nelle lellero elio l’Ospedale della 
Carità di Novara ottenne da Matteo Visconti in A- 
prilo 1298 contra certi Scazzosi di Biandrale, no- 
tificate loro in Burgo novo de Bramlrale , quegli si 
intitola Mallieus Vieecomes Dei gratin Serenissimi 
Domìni II. Romanormi Iìcgis et imperii Finirins 
generalis in Lombardia , popttli tnediolanensis , co- 
muni s Novaric ctc. capitnncus. Ed in questo anno 
1293 sarebbe egli stato elevalo a Capitano del 
Comune di Novara, secondo gli Annali Milanesi c 
Galvano Fiamma; se non clic, il Muratori meglio si 
appone scrivendo negli Annali <V II, che forse prima 
di quest' anno ciò avvenne. 

Nacque Matteo nell’ anno 1250 presso il Lago 
Vcrbano. 

Assai per tempo combatlò sotto suo zio Ottone 
Arcivescovo di Milano contra i Della Torre, e dal 
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medesimo gli venne affidalo il comando delia sol- 
datesca milanese, oltro ad ogni cura di governo, come 
vciiemmo altrove. B per l’alto senno Matteo fu 
chiamato Magno : ma se Dino Compagni scrive 
eh’ egli era uomo savio « astuto, soggiunge ancora, 
più che leale. 

Fu per lo sollecitudini di Ottone Arcivescovo, 
sempre intento a mettere in assai stato la sua casa, 
che Adolfo di Nassau Re de' Romani costituì nel 
1294 Vicario imperiale per tutta Lombardia Matteo 
Visconti, dignità che gli venne conformala da Al- 
berto d'Austria successore di Adolfo. 

Morto Ottone Visconti, Matteo gli sottentrò nella 
signoria. 

Ed appena Guglielmo Lungaspada Marchese di 
Monferrato fini di vivere nella gabbia degli Alessan- 
drini, come vedemmo, Matteo Visconti ne assaltò 
le terre, a* impadronì di Trino, Ponleslura e Mon- 
calvo, costrinse que* popoli ad eleggerlo a Capitano 
loro e a dargli quei poteri che vi ebbero i Mar- 
chesi. 

Salito era Matteo in tanta fama di prudenza e 
di forza, che nell' accanila guerra tra Genovesi e 
Veneziani, per la quale è memorabile 1’ anno 4298, 
egli fu arbitro quasi supremo. 

Capitano il Visconti del popolo di Milano, Como, 
Novara, Vercelli, Alessandria, Casal Monferrato e 
d' altri: terre, ogni signore pesar doveanc sulla bi- 
lancia la spada prima di venire a fatti d' arme in 
Italia. 

Ma i Torriani, che giorno e notte sì brigavano di 
rovesciarlo, erano riesciti a torgli Bergamo, Novara, 
Vercelli e Casale, c fatta una forte lega con Alberto 
Scolto signore di Piacenza, con tutta quasi la no- 
biltà lombarda e co’ guelfi di varie terre, suscita- 
rono il tumulto a Milano, e tanto il favor popolare 
per i Della Torre ridava su, che Matteo dovette 
cercare lo scampo nell’ esilio. 

Se non che vari anni anni dappoi anche i Tor- 
riani si trovarono alla loro volta cacciati, tanto che 
Enrico VII ricondusse Matteo a Milano', c questi 
riebbe la signoria di tutte le città lombarde. 
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Malleo Visconli fu in guerra per veni’ anni cogli 
Stati della Chiesa, e perciò venne parecchie volte 
scomunicato. Da ultimo, o fattasene coscienza, come 
vuoisi da taluno, o perchè le minaccie de’ Torriani 
che accennavano a nuovi tumulti popolari, toglie- 
vano a lui più che sessantenne la voluttà del go- 
vernare, egli mise la signoria nelle mani di Ga- 
leazzo suo figlio, c si ridusse nel cenobio di Cre- 
scenzago nel quale cessò di vivere in Giugno del- 
P anno 1522. 

Cartar. dell' Osp. Magg. di Xov., instr. 9 Ap. 1298. 

Desina Ri voi. d'Jl., lib. XIII, cap. V. Muratori 
Ann. d'Jl. an. 1293, 1298, 1299. Giovio Vito di 
U alleo Al. Verri Si. di Ahi. Joannis de Mesata 

Chron. Plaeenl. — Rer. il. I. XVI. Annuiti Medio l. 

— Rer. A. t. XVI. Galvan. Fuusae Manipulue fio- 
rum. — Rer. il. t. XI. 

1284 Corredino de’ Gonfalonieri 
Faccio da P.-royano 

Florio da Castelletto. Questi, che forse era nipote al- 
P altro Fiorio da Castelletto cui trovammo Podestà 
di Novara Panno 1235, fu Podestà di Vercelli per 
Matteo Visconti negli anni 1297, 1299, 1300. 

Rialzatisi i Torriani, Fiorio da Castelletto nel- 
l’anno 1502 fu coi Visconli proscritto. 

Bellini Annali di Vere., Mss. cit. Masdelli ‘Il Cam. 
di Vere., Elenco de' Pod. Trista*! Calchi Ami. 
lib. XVIII, 

1295 Florio da Castelletto 

Giorgio Crivelli. Da Milano. 

Della famiglia Crivelli, d’ origine francese, come 
quella che dichiarava lege vivere salica , cominciamo 
a trovare un Arialdo nell’ anno 1073; le danno lu- 
stro fra altri suoi attenenti un Ugone Consolo del 
Comune di Milano nel 1107, un liberto Vescovo di 
Vercelli c poscia Papa Urbano 111, morto P anno 
1186, un Danese Podestà di Firenze nel 1259. 

Gislmi Alem., lib. XXV!, XXXI. XXXV. Gio. Vil- 
lani Star, /torelli, lib. VI. 
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Bonifacio Pustkrla. Chiamato anche Facto Pusterla. 

Questi non parrebbe il Bonifacio Pusterla abate 
ili San Celso a Milano, che nel 1 2741 fu mandalo 
da Ollono Visconti a Guglielmo Marchese di Mon- 
ferrato per chiamarlo a comandare 1’ esercito cd a 
reggere la signoria di quell’ Arcivescovo, e che nel 
1289 fu dallo stesso Visconti caccialo in esilio per- 
diti brigavasi di richiamare i Torriani, giusta Tri- 
stano Calco, o di far signore di Milano il mentovala 
Marchese Guglielmo, come vuole il Corio. Che se 
questo abate (di cui scrive il Giubili, che aveva 
più del milite, che del monaco) fosse il Bonifacio 
Pusterla Podestà di Novara, direi coni’ egli nell’ anno 
1288 mosse con Gaspare da Garbagnato alla presa 
di Castel Scprio tenuto dai Torriani. 

Conosciamo tuttavia , elio il Bonifacio l’asteria 
Podestà di Novara aveva governalo Alessandria ud- 
ranno 1283. 

Egli, allorquando Manfredo Beccaria o gli oratori 
di alcuno città furono a Congresso in Pavia per 
dare il tracollo a Malico Visconti, arringò tanto 
assennatamente e con tanto calore nel Consiglio 
generale di Milano conira la slealtà de' Beccaria, 
del Marchese di Monferrato c do’ fautori di costui, 
i quali accennavano alla guerra civile, che indusse 
quei Consoli a muovere P esercito; ma dopo parec- 
chio botte inutilmente scambiatesi tra 1' una oste c 
1’ altra, si intromise la Repubblica di Venezia tanto 
che tornò presto la pace. 

Questo Bonifacio Pusterla noi lo troviamo Podestà 
di Pavia nel 1302 o di Bergamo nel 1508. 

Scacciali essendo i Torriani, egli s’impadronì 
nell’anno 1310 della Valassina o di Fallaggio, clic 
da Cassone Della Torre si tenevano dopo che nu 
fu sposseduto I’ Arcivescovo di Milano. 

Ma nella battaglia combattutasi al Ticino 1’ anno 
1315 tra i Torriani e Matteo Visconti, toccata a 
costui la peggio, Bonifacio Pusterla cadde prigione 
dei vincitori. 

Lo vedremo Podestà di Novara anche nel 1C21, 
quantunque negli atti pubblici trovisi allora nouti- 
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nato Faciolo c non Vocio, o Bonifacio. Almeno sup- 
porto Pompeo Litta die quel Bonifacio Puslcrla sia 
io stesso di cui c’ intcrteuemmo pur ora. 

Tbist. Calchi mi., tib XVH, XVIII. Cobio Si. <U SUI. 
parta II. Ciulisi Menu, lib. LV II, LXI. Pub- 
pio Litta Fam. cel. W II. , Pam. Pustcrla. Al» ertisi 

Mussati Hai ., — Rer. il. t. X. Rosolisi Notizie slor. 
di Pania, an. 1303, § X LUI. 

1206 Andrkolo Visconti. Meno comunemente leggasi Andrea 

nelle pergamene. 

Fu Capitano del popolo di Vercelli nell’anno 1298. 
Masoklli II Comune di Vere., Elenco de’ Pod. e Rettori. 

Ai.nuico Lampugnano. Domino A Idrico , e anche Olderico , 
de Lampugnano. 

Trova il Giulini un Arialdo da Lampugnano nel- 
l’ anno 1075 tra le famiglie milanesi che in quel 
tempo cominciano ad avere colinomi. 

Lixia da Lampugnano fu de' dodici Cònsoli della 
Repubblica di Milano, che nel 1167 doveano prov- 
vedere alla salute della patria contra Federico Bar- 
barnssa. 

i.iui.isi Meni., lib. XXVI. Galvaski Flambai. htampuhu 
florum. ■. — Rer. il. t. XI. 

1207 Zoi.ciiiNo Crivp.lli. Zuccbino, o Zucca Crivelli da Milano 

era figlio al valoroso guerriero Riccardo Crivelli. 
Fu Podestà di Vercelli negli anni 1294, 1295. 
Uno era degli Ambasciadori che Matteo Visconti, 
tacciato d’eretico, uvea mandati nell’anno 1522 a 
Raimondo da Cordona Legato del Papa perchè gli 
professassero sò essere cattolico. 

Muricia Si. delle atilich. di SUI. Masdelli 11 Com. 
di Vere., Elenco de’ Pod. Annoici Mcdiolanentes — 
Rer. il. t. XVI. 

1298 Galeazzo Visconti. Ex i stenle intestate Comunis N oca- 
rine domino Galiazo Vicecomite; così 1’ inslruincnto 
11 Feb. 1298 r.cl Cartario dell'' Ospedale Maggiore 
di Novara. 

Galeazzo Visconti fu fatto Podestà di Novara da 
Matteo Magno suo padre. Non aveva egli allora più 

IO 
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di ven tua' anno, essendo n.ilo nel giorno 21 Gennaio 
1277; ma a diciotl’ anni faccvasi ammirare per ta- 
lenti di guerra e di governo. 

I Novaresi, gì» slancili della signoria de’ Visconti, 
ben presto non seppero più contenersi, colpa i mali 
costumi di questo loro Podestà; cospirarono pertanto 
nell’anno 1290 per atterrare la potenza del biscione, 
collcgalisi con altri nemici di coloro c segnatamente 
con Manfredo Beccaria e col Marchese di Monfer- 
rato, come già osservammo altrove: per essersi il 
Marchese insignorito improvvisamente di Novara , 
connivente il Comune, Galeazzo dovette fuggire della 
città co’ Tornielli, creature sue. 

Ma non andò guari che il Comune ed il Mar- 
chese Giovanni si ricomposero con Matteo Magno, 
tanto che questi, sedati a Novara i tumulti, vi 
riassettò il Podestà Galeazzo. 

Correva l'anno 1500 allorquando Matteo Magno 
diede in moglie a Galeazzo, che aveva ventitré anni. 
Beatrice d‘ Este sorella di Azzo Vili Signore di Fer- 
rara, Modena e Reggio, la quale avoane trentadue 
ed ora vedova di Nino giudico e signore di Gallura, 
cioè della quarta parto della Sardegna, c principale 
signore di Pisa. 

In seguito a siffatte nozzo Matteo Magno ottenne 
dal Consiglio generale di Milano, che Galeazzo fosse 
con esso lui Capitano di quel popolo per un anno. 

Ma in breve il Marchese Giovanni di Monferrato 
fece levare nuovamente il romore in Novara, tanto 
che Galeazzo dovette andarsene un'altra volta: e 
per quanto si foss’ egli provato di rientrarvi ora con 
uno, ora con altro movimento d’esercito, mai ciò 
non vennegli fatto. A levargli di lesta quel capriccio 
bisognò che fossero poscia insorti anche i Milanesi 
conira la signoria do’ Visconti, o che, passata que- 
sta ai Torriani, Matteo Magno avesse dovuto trovare 
rifugio presso Filippa Tornielli nella terra di O- 
leggio. 

Noi troviamo Galeazzo Visconti Podestà di Tre- 
viso nell’ anno 1307. 

E quando Matteo Magno nell’anno 1310 fece 
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ritorno a Milano, Galeazzo, olio dopo quell’ ultimo 
rovescio di sua casa riparava a Ferrara da suo co- 
gnato Azzo Vili, ebbe fatto buone prove per tornare 
il padre nella perduta signoria. 

Sottomise Piacenza l'anno 1315, c vi fu Vicario 
imperiale di Enrico VII. 

Le sue mosse militari, che lo palesavano avve- 
duto Capitano, costrinsero Filippo di Valois nell’anno 
1520 a sgombrare di Lombardia? 

Prese Cremona in Gennaio del 1322 e se ne fece 
eleggere signore dopo che Jacobo Cavalcala, scon- 
tino da lui, perdette la vita nella strage de’ pro- 
prii soldati. 

Quell’ anno stesso i Milanesi avevano fatto tu- 
multo contra Galeazzo si fattamente, che dovette 
sfrattare, se non che lo richiamarono forse un mese 
dopo e lo ebbero nuovamente a Capitano generale. 

Ma cadde poscia in disgrazia alla nobiltà mila- 
nese ed allo Imperatore per le mali arti di Marco 
e Lodrisio Visconti suoi fratelli, che lo accusarono 
di maestà facendo credere a Lodovico il Bavaro 
che egli, Galeazzo, se la intendesse col Papa con- 
tra di lui; tanto che calalo il Bavaro a Milano, rin- 
chiuder fece Galeazzo col figlio Azzo e col fratello 
Giovanni in quegli orrendi forni di Monza, cho fu- 
rono fatti costrurre dallo 6lesso Galeazzo per tor- 
mentare altrui. 

Scrive invece il Cagnola clic, venuto il Bavaro 
a Milano, c volendo da quel popolo cavar danaro, 
li fu inebilo da Galeazzo Fesconte , essendo già 
morto Matteo suo palre , e che per questo cacciollo 
nel carcere con Azzo figliuolo suo c con .Alarlo suo 
primo fratello. Costui adunque parrebbe non avere 
insidialo a Galeazzo. 

Un anno dappoi, ossia nel Marzo t328, que’ pri- 
gioni furono rimessi in libertà per le sollecitudini 
di Castruccio Caslracanc signore di Lucca, che eb- 
bevi accolto il Bavaro con grónde beuivolencia , come 
scrive il Cagnola; ma ciò non fu altrimenti clic a 
prezzo di sedici mila fiorini d’ oro, per lo cui pa- 
gamento e Castruccio ed i principali ghibellini si 
fecero mallevadori. 
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Venuto Galeazzo per lai modo in liberti», Castruc- 
cio Castracene dicdegli il comando del suo esercito, 
che era all’ assedio di l'istoia: ma pochi giorni dopo, 
affranto dai patimenti durati nello spaventoso car- 
cere, Galeazzo morì l’anno 1328 a Pescia in mi- 
serabile stalo, o presso Pisa, come narra il Cagnola. 

Monna* Si. delle ani. di Mil. Mibatobi Annali d' II. 

Giulivi Meni., !ik. LlX. Giono Vite dei dudici Vi- 
sconti. Cagnola Si. di Milano. — Archivio stor. ilxt- 

cd. Vieusseur, t. III. 

Behnadò do’ Landi. Domino Bcrnnbove de Lamio leg- 
giamo nelle carte antiche. 

Sei o selle pergamene dell’anno 121)8 mi ven- 
nero in mano, e mi presentarono Podestà in Gen- 
naie. Febbraio, Aprile e Dicembre Galeazzo Visconti; 
in una sola ho trovato Podestà Bernabò de’ Landi, 
ed essa ò delti 20 Ottobre; conservasi nell’ Arci». 
dell’Osp. Magg. di Novara fra le carte ereditarie di 
Antonio Leonardi. 

Bernabò de* Landi era da Piacenza. 

1 Landi chiamnvansi anticamente Dell’ Àndito , 
ed alcuni di loro i Znunrdi; questa ultima nomi- 
nazione la troveremo per un Landi Podestà di No- 
vara nell’anno 1841. 

A Piacenza nel 1140 crasi stabilito un pedaggio 
a favore de’ Landi, o di quelli Dell’ Àndito. 

Milano ebbe a Podestà nel 1211 un Guglielmo 
Landò piacentino, e di questo illustre casato fu Po- 
destà di Padova un Giacomo negli anni 1210, 1217, 
di Siena un Ubertino nel 1250, di Lucca un Al- 
berico nel 1277. 

Gicum Mem. Jqiianms uè Mcssis CJiron. Plactnl. — 
Rer. il. t. XVI. Appendice alle Si. di Rotondino — • 

Rer. il. t. Vili. A.ndrea Dei Croi», Stuoie *— Rer . 

il. t. XV. Ptolonaei Lccekeis Annate* — Rer. il. 
t. XI. 

1299 Galeazzo Visconti 

Trinzano Cavazio. Turrisauo Gavazza lo chiama Tri- 
stano Calco. 

Era giureconsulto. Matteo Visconti, allorquando il 
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Comune di Novara si rabbonì con lui nel presento 
anno, vi ricondusse non solo il Podestà Galeazzo, 
come leste vedemmo, ma vi menò seco anche Trin- 
zano, o Turrisano, Cavezza e lasciovvelo a Podestà 
di conserva coll'altro. 

Ahedeo Iìki.um Annali Ji Vtrcclli, niss. pieni. 


Mosso Bkccaria. lòglio di Manfredo che trovammo Po- 
Wì- desta di Novara nel 1*278. 

Fu Capitano del popolo di Alessandria nell’anno 
1*283. 

In questo stesso anno Musso, o Mussalo, Beccaria 
Podestà di Novara fu dai Cavullazzi e dai Drusa li 
caccialo della ciltà colla fazioue de’ Tondelli. 

Guidò que’ di Vogherà e gli esuli di Pavia ad 
un colpo di mano su PecceUo, ma scoufitlo da’ 
guelfi di Dassiguana, fu menato prigione. 

Successe dappoi a Manfredo II Deccaria nel prin- 
cipato di Pavia; se non elle ne lu caccialo con 
parlo guelfa allorquando Sielàuu Visconti figlio di 
Malico Magno conquistò al padre quella cilià. 

Egli’ non sembra quel Musso Beccaria che l’anno 
1332 aiulò Azzo Visconti ad insignorirsi di Pavia, 
tenuta da Giovanni De di Boemia, e che più tardi 
coniò moneta (ùolandovisi Principe di Pavia. 

Trust. Calchi HiU., lib. XVIII Bumkconthi Monicur. 

Clirunicun Mudutiumv — Iter. Uni. t. XII. MomuNDi 

Monumenta AijUtnuu. Itououm Solate tlur. ili Pavia, 
dii. 1313, § .Vi vili, an. 1332, 33, 42, § LVt, 1> Vili. 
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Tomaso Coi.lkonk. Domino Tomaxio Cagiono. — Do- 
mino Toniamo Cogliono uellc varie pergamene. 

Troviamo nel 1173 uu Auiizone Coleouc tra gli 
olio Governatori dell'annona di Milano. 

7t _ 

Trist. Calchi lini , lib, XII. 

13C0 Cobrado da Sorksina. hai popolo fu egli eletto Podestà. 

Era stato relegalo a Genova da Ditone Visconti 
nell’anno 1*287 col fratello Muzio, siccome lutti e 
due de’ cospiratori che si brigavano di richiamare i 
Della Torre a Milano. 

lu questo anno stesso, ch'egli era Podestà di No- 
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vara, o nel ISOi, come altri vuole, dovette cercare 
scampo nella fuga, essendo stalo scoperto tra i con- 
giurali, clic adopravano a rovesciare Matteo Vi- 
sconti: pertanto a Milano venne gittata a terra la 
sua casa. 

Sempre nemico di Matteo, appena gli venne il 
destro, lasciò l’esilio e prese parte alla sua cac- 
ciata. 

fiicui'i Situi. Tarn. Calchi lliil., lib. XVII, XVIII. 

Lodolfo Burro. Chiamato anello Landolfo. 

■ Era cognato a Matteo V'isconli. 

I.odolfo Burro, valoroso Capitano, fu anch' egli 
nella stessa congiura in cui trovammo poc'anzi 
Corrado da Soresina. E quando Matteo Visconti 
riebbe Milano lo bandi da quello Stato e gli tolse 
tutti gli averi; buono per Lodolfo elio crasi gik 
messo in salvo colla fuga. 

Come Corrado da Sorcsiua, lasciò anch’egli l'e- 
silio nell’anno 1502 ed adoprò allo sfratto del Vi- 
sconti. 

Cospirò più lardi a danno de' Tornami, tantoché 
fu proscritto nell’anno 1305. 

Tra i cento nobili Milanesi che nel 1312 ac- 
compagnarono a Bontà l'Imperatore Enrico VII era 
Lodolfo Burro. 

Momcia SI. delle anlich. di Mit. Thist. Calchi fitti. 
lib. XV11I, XIX. 

Rolando Cavallazzi. Rettori del Comune eletti dal po- 
c polo novarese. Con questo titolo sot- 

Pietro Bbosati tentrarono ai due precedenti Po- 

destà che si erano messi in fuga. 

Rolando Cavallazzi nell'anno 1510 assistette alla 
conciliazione de' Brusati e Cavallazzi coi Tornielti 
nel cospetto di Enrico VII. 

1301 Rolando Cavallazzi. In questo anno e’ non si trovano 
e più accennali Rettori, ma Podestà: 

Pietro Brusati existenle Palesiate Comuni lati s No~ 
variae domini s Pelro Bruxaio et Ro- 
lando Caballacio. 

Cariar, membrau, dcll’Osp. Magg. di Nov. instr. 6 Mag. 1301. 
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Tajieo Aceiuo. Domino Tadeo Acevia; ' in qualche luogo 
Azcrio ed Azario. 

Fu dello Podestà dal popolo. 

Mannello Isembardo. Altri, fra cui il Giulini, scrivono 
Moroello Isembardo; iti Tristano Calco Icggcsi Mo- 
rdlus himbardtu. 

Da Pavia. Lo troviamo Podestà di Bergamo nel- 
l’anno 1504, c di Asti negli anni 1505, 1506. 

Fu Capitano del popolo milanese nell’anno 1307, 
Podestà di Alessandria nel 1509, poscia di Asti, ed 
allora per suo consiglio gli Astigiani socielatem et 
juramentum fecerunt cutn liga Lombardarum , come 
scrive Guglielmo Ventura. 

Ncllanno 1515, perchè fattosi a sostenere Ro- 
berto re di Napoli, fu condannalo alle forche da 
Enrico VII, che lo dichiarò ribelle, ma non ne fu 
.. nulla, per la morte che avvenne dello Impera- 

tore. 

A lustro di questo Podestà di Novara vengono in 
mostra un Gaifero Isembardo cittadino pavese, stato 
Podestà di Cremona nell’ anno 1 189 ed intervenuto 
a di 4 Dicembre 1191 all’accordo di pace stabi- 
lita da Enrico VI tra Vercellesi c Novaresi; un Rer- 
nardo Isembardo Consolo del Comune di Pavia nel 
1200, un Guglielmo Isembardo Nunzio dell’ Impera- 
tore al Marchese di Monferrato nel 1239 c Podestà 
di Cremonì l’anno dopo. 

Gioliti Mei»., liti. MX. Toist. Calchi Uhi., Iib. XIX. 

* Chron. Cremane» re — Iter. il. i. VII. Guilìelmi 

Vemtcrab Memoriale ile ijesl. civwm A fieni — Ititi, patr. 
monum. Ardii», ci», di Vere., instr. 4 Die. 1191. 
Goillclmihi Scbiavihar Annoiti Alex. — Bekvehuto Sai* 
Giorgio Croni.. del Mon ferralo. Campi Cremona fe- 

i lelistmia. Rosolisi Notizie slor. di Pavia. 

1502 Crivello Cattaneo. Domino Grimello Ca pittura ; qual- 
che pergamena ci fu leggere Grimello Ceiptanco de 
Muzo e de A/ 020 . 

Stette Podestà ben poco, essendo che in questo 
anno la somma della cosa pubblica tolsclu Guglicl- 
mollo Brasati. 

Discende dai Conti di Mozzo, su quel di Bergamo, 



ir>2 


del secolo X: l' accennala nominazione di Cullanti 
o Capitani In presero quei Conti nell' undccimn 
secolo. 

Alcuni di costoro ricevettero a Paiosco bergama- 
sco nell’anno 1082 il He Enrico, che vi tenne, 
tribunale. 

Bogerio e Giovanni di Mozzo furono Consoli del 

/ ° 

Comune di Bergamo, quegli nel 1187, questi nel 

1171. 

llobflcaslello di Mozzo fu de’ Rettori per la città 
di Bergamo della seconda Lega Lombarda. 

E Capitano del popolo milanese era nelTanno 1284 
un Giacomo di Mozzo. 

Ronchetti Notizie «(or. di llerg. tilt. VI, Vili, XV, XVIII ree. 

Guglielmotto Brusati. Più presto che Podestà di No- 
vara egli orane Signore. Già vedemmo come per 
farla sua avessimo ucciso il Podestà Filippo Mussò 
fino dall’ anno 1272. 

Anche nell’ anno 1509 il Muratori lo trova si- 
gnore di Novara. 

Igli era capo di parte guelfa. Secondò nell’anno 
1503 le sommosse di Novara e di Milano conira i 
Visconti; per questo fu fallo Capitano del popolo 
milanese che teneva allora per i Torrioni, ed ebbe 
da quell’ Arcivescovo il cingolo di cavaliere au- 
rato. 

Calalo Er.rico VII in Italia, Guglielmntto Brusati 
fu a Vercelli, dove quell’ Imperatore metteva paco 
fra i discordi cittadini, e pregollo venisse a Novara 
per comporvi pure le parti che a vicenda si lacera- 
vano. Era vecchio ed infermiccio il Brusati, tanto 
che reggevasi a stento sulla persona. 

Tra per questo, tra per I’ altezza dello scopo che 
avea spinto d Brusati a quella preghiera, l’ Impera- 
tore accolselo con assai cortesia e con esso lui fece 
cammino a Novara ove menò seco gli esuli T ornici lì . 
Ivi per Trattato delli 20 Dicembre 1310 Enrico 
VII, chiamati a sò i principali de 1 discordi cittadini 
o tra loro lo stosso Gugliolmoito Brusati, ricompose 
le parti, quartini una vocatur pars firusnlorum, et 
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Caballaiiontm, et alia vocatnr Torniellorum, come 
fu scrino nel Trattalo (t). 

Guglielmolto Brasati aveva molla entratura alla 
corte di Enrico VII, si fattamente che Filippo di Sa- 
voia, Principe di Acaja, venne costituito Vicario im- 
perialo in grazia de’ buoni ausilii di quel Novarese 
congiuntamente alle sollecitudini di- Filippone Conto 
di Laneosco e di Simone da Coilobiano. 

Dovea poi toccare la mala ventura al Brasali, 
nemico acerrimo di Matteo Visconti, perocché que- 
sti nell’anno t5!7 fecegli porre le mani addosso 
in Milano e patirvi la prigione; colpa del Brasati 
lo essere de’ capi di parte guelfa. 

Mcratori /tnna/t d‘ II.. ann. 1309. Giulivi Mem. 

Alberti vi Mossati De geli. Henrici VII Caetartt Itisi. 
lib. 7 -- Rer. il. I. X. Bokicontbi Mobiciai Chron. 
Modoeliense — Rer. it. t. S.II. 

150” Masneiuo da Loni 

Uberto Pettinato- Domino Uberto Peclenato: cosi nel- 
l’ insir. 14 Olt. 1505 del Cartario dell’ Osp. Magg. 
di Novara. 

Uberto Petlirtalo era nobile Vercellese. Nell' anno 
12R5 egli, Aimone Vescovo di Vercelli ed il Conte 
Pietro di Valperga furono eletti arbitri dal Marchese 
Guglielmo di Monferrato, dai Ghibellini e da’ Guelfi 
di Vercslli per fare accordi di pace tra le duo fa- 
zioni, e si li fecero. 

Fu Podestà di Pavia ne! 1506. 

Egli è quell’ Uberto Lanfranco Ai Pettinate , che 
fu tra i capi del tumulto fattosi l’anno 1515 a 
Vercelli coll’aiuto di Ro'qerto Re di Napoli, tanto che 
Riccardo de’ Tizzoni e quei ghibellini furono cacciati 
della città c vennevi rimesso a capo della cosa pub- 
blica Simone da Coilobiano. Ma per questo 1’ Impe- 


(1) A tale erano pervenute le ire delle parti, che i Torniefli, i Tettoni, 
i Nibbio, i Fiotto, dopo di aver cacciato di Novara i Cavallari perchè 
guelfi, ne atterrarono il palazzo. Il sito ove questo esisteva fu poscia chia- 
mato lungamente il guano de' Cmaltazsi. Resta un'antica torre che fa 
sovvenire altrui di quello sciagure. 
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ralore Enrico Vii, clic allora trovava*! a Pisa, con- 
dannò a morie, fra certi nitri, Uberto di Pettinate, e 
fec» impune chiunque avrcbbelo ucciso. 

Mì»d«llI II Com. di Vere. Contin. ni lib. Il, cap. V. 

{Uggioli»! Cenni biografici di Simon da Colto filano. 

Como Si. di Milano. 

1504 Giovanni do Gicssano. Johanne de Glossano.- 

Degli antenati di costui fu quell’ Alberto da Gius- 
sano Capitano della Compagnia della morte formala 
dai Milanesi conira il Barbarossa, la quale campo- 
nevosi di mille uomini di sommo coraggio e di as- 
sai valore nelle armi, che giurato avevano a Dio 
ed alla patria di morire anzi die voltare le spalle 
• al nemico. 

La famiglia di quo’ da Giussano ò notata dal 
Morìgia tra le più nobili clic nell’anno 1205 fio- 
rivano a Milano. 

Glutini Mem.. lib. XLV. Manico Si. deW ani. di Mil. 

I’iNo Vernazza. Pino de V emacisi cosi ne’l'instr. 2 
Maggio 4 504 del Cartario precitato. 

Da Cremona. Vìcll’ anno 4200 fu Podestà di 
Siena, poi ne venne fatto Capitano per bene de’ ghi- 
bellini, che era ghibellino, e fu fallo Cavaliere pa- 
lo Comune, come scrive Andrea Dei nella Cronica 
Sanese. 

Ma giova trascrivere ciò che leggesi in altro esem- 
plare della Cronaca precitata. » Messer Pino Podestà 
» di Siena cominciò di Gennaio. Costui fc’ buona 
» signoria, imperocchfc molli cittadini aveano fallo 
•> forza all’uno e all’altro, e tolte terre e posses- 
» sioni, costui le fe* rendere; e poi finito il suo 
» ufi/.io fu fatto Capitano di guerra; e fe’ rendere 
» molte possessioni a coloro che Cerano tenute 
» conira ragione forzatamente per cagione delle no- 
ti vita; c tutte le fe’ rendere con pace e concor- 
» dia; e ridusse in pace molle inimicizie ch’e- 
» rano in Siena e nel contado, e massime, molti 
» signorotti li fe’ pacificare co ’Sanesi, imperocché 
» il dello Messere Pino era credulo da ognuno, 
» che in quante discordie lui si metteva tutte le 
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» riducevu a pace. E anco st tramine di faro ac* 
» cordo e pace fra ghibellini usciti di Siena; e fu 
» tanta la sua prudenza e bontà, che fu' fare paco 
• e concordia: pure fu la concordia con vantaggio 
n e patti de’ guelfi. » 

Fu Podestà di Milano nel 1303, di Pavia nel 130:», 
di Piacenza per sei mesi nel 1306, di Padova nel 
1308, anno in cui lo troviamo un' altra volta Po- 
destà di Pavia, e primamente Capitino di quel po- 
polo. 

Pino Vcrnazza era Podestà di Brescia allora- 
quando quella città, assediata da Enrico VII, face- 
vagli gagliarda resistenza, non volendo soggettarsi 
allo Imperatore. Ai Legati pontificii venuti da Rome 
a Brescia per ragionare con Enrico VII intorno 
la sua incoronazione, i quali, recatisi al palazzo del 
Comune, consigliavano i Bresciani a sottomettersi 
allo Imperatore ed aprirgli le porle, il Podestà Pino 
Vernazza vir eloqucns, maturi ingenti, aetatis jam 
vergentis ad senium, come scrive Alberiino Mus- 
sato, vuoisi che abbia risposto per volere del po- 
polo in questi termini, che io volgarizzo dal latino 
di quello scrittore: — l’ inumano, che si è dato il 
nome di Augusto, che non Imperatore ma espilatore 
va distruggendo le città lombarde, suscitando le 
seismo di Federico, ripristinando parti guelfe c ghi- 
belline, cacciando quelle in esilio e queste mettendo in 
alto, a che fare viun egli se non se a smungere avida- 
mente l’oro di cui è sempre alto stremo? E noi gli ci 
daremo in ischiavilù perchè ne cavi il sangue? Ma 
voi, o Nunzi, a che fare venite voi? Se ad appor- 
tare pace, a pregare Dio per noi, viva la Chiesa, 
nostra venerabile madre; se ad altro veniste, la 
terra ci dà i viveri ancora per qualche mese; o 
quando più non ne avremo ad ogni modo, divore- 
remo gli animali ed ogni altra cosa che anche non 
sia da mangiare, poscia i figli, le mogli e tulli gli 
altri imbelli noi divoreremo: e segnatamente ci pa* 
scercmo della carne degli Svevi, de’ Vandali e 
d’ogni tedesca razza appena ce ne capili nelle mani. — 
Ardisi D*t Cron. Santu - lìtr. il. t. XV. Trist. 
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Calchi Ili» !.. lib. XVIII. Giclihi i/m., lib. LIX. 
Cahpi Cremona fede inuma. Appendice alle storie 

di Rolandmo — Rer. il. i. Vili. Albcrtiiu Mos- 

sati De gesti» llenr. VII Cassarti — 7 'er. ilul. t. X. 
Kouolim .Volute star, di Pavia. 

Siccome voleva lo Slatino di Federico II, clic 
cioè i Podestà, i Consoli fossero in dovere di ster- 
minare gli eretici dalle terre cui governavano, il 
Comune di Novara di conserva con quello di Ver- 
celli, co’ Vescovi loro e con altre forze dà la cac- 
cia in questo anno a Fra Dolcino, che lultalvolla 
non è sconfino e prigione se non se li 25 Marzo 
1507 sul monte Bubello, feudo do’ Conli di Bul- 
garo, quando gravi cure avevano rallenulo le armi 
novaresi dall’inseguirlo, lullocchò di Novara fossero 
• assai nobili nulle vittoriose schiere, i quali vi com- 

batterono di volontà loro, siccome i Tornielli, i 
Brusali, i Caccia, i Morbio, (l) che in guiderdone 
furono tulli Conti di Santa Chiesa per Breve di 
Clemente V. 

1505 Enrico Confalonikri della Vili.atà. Domino Henrieo 
Confaloncvlo de Lav Ulula. Cosi chiamalo perchè di 


(1) Se quel Breve (Il Ag. 1507) non indicasse i Morbio A'oearei», io 
clic non ne trovai prima de) 1500 tra i Cousoli di Novara, li avrei cre- 
duti unicamente Pavesi in addietro, malgrado quel Canonico Nicolò Mor- 
bio Ministro dcll’Osp. della Carili di Novara nel 1188, che domigli il 
feudu di Maraugeu», a lui venduto poc'anzi da Luigi Tcrz8gbi Segrelaro 
di Gian Galeazzo Sforza. lì di vero nel 1238 orane' Cousoli di Pavia un 
Nicolò Morbio; che anzi la Si. Pavese del Bossi memora tra le nobili 
famiglie ghibelline di Pavia quella de" Morbio; parentellu de Morbus gi- 
bellinu: e nel 1331 era tra i dodici Savi di Pavia un Bassauo Morbio. B 
loboliui dà l'inscrizione sepolcrale di un altro Bassetto Morbio pavese, 
;lie ai fece fare il tumulo nel 1463, cd il Bossi fa cenno d'un Giorgio 
Morbio paveso Podestà di Valenza l'anno 1485 per Lodovico il Moro. 

Kodolmi Cui. de' Coni, di Pavia, au. 1339, § LVII, c Ap- 
pend. Il, an. 1448, 1510. Bossi hi. Pavese, mss. 
cit. dal Robotici, Appeud. I. alla Si. di Pavia, tu. 1448, 
1910. Ai chi v. dell'Oapcd. Magg. di Novara, Fetido 
di Marangaiia. 
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quo’ Oonfalouieri che erano signori della Viilata, 
i li nell'anno 1328 si disposero col Comune 
di quella terra a farsi sudditi della città di Vercelli. 

* Fu nell’anno 1267 ira i Legati della città di 
Brescia che firmarono il Trattato di pace fallosi 
tra Milano, Brescia, Bergamo, Como, Mantova, ed 
altre terre. 

E l’anno 1273 fu Podestà di Cremona, v. «imo u 9 ». 

Tri*t. Cai. chi //ut., lib, XI. Iacobi Malvbcii Chron. 

Brixianum — Ber. it, t. XIV. Arisi! Prue torum 

Cremonue Meriti ehronol. Cod. mcmbrsn. Arch. 

civ. Vere., instr. 2t Geo. 1328. 

Orizzonti Della Porta. Domino Opiciono De la Porta. 
Ma in qualche altro instrumento del Cartario dell’O- 
spedalo Maggiore di Novara leggesi Domino Opieino 
De la Porto. 

Questo Opizzone, od Opicino, Della Porla era da 
Parma. 

1506 Girarbo de' Godili. Dj Parma. 

Bernabò de’ Calastrelli. Domino Bernabove de Pala- 
strello. 

Da Piacenza. F:t Podestà di Modena nell’ anno 
1284. 

Nell’ anno stesso fu Podestà di Seggio, et multai 
homo futi, scminalor discordine in Populo Regiensi , 
et Mutincnsi, come lasciò scritto il Gazala. 

E nel 1308 fu Capitano del popolo milanese, che 
già cbhe a Podestà nell’anno 1270 un Giovanni Ca- 
lastrello da Piacenza. 

Joban. db Bazako Chron. Mutincnu. — Rer. iL I. XV. 

Gazatae Chron. Regitnst — Rer. il. t. XVIII. Trut. 

Cacchi lini. , lib. XIX. Giuutu Meni., lib. LVI. 

1307 Trusardo de’ Bergonzi. Trusardo de Bergonziis ; in 
qualche pergamena Torsardo. 

Da Bergamo. Fu Capitano del popolo di Parma 
nell’anno 1204. 

Cluon. Parmense — Rer. il. t. IX. 

Girardino de’ Roberti. In alcune pergamene e crona- 
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clic leggesi: Girardino de' Roberti da Empoli; in 
altri scrittori leggiamo invece: Girardino de' Roberti 
da Tripoli , e anche da Tripoli di Reggio. La Cro- 
naca Cremonese scrive d' Empoli; ma nel Memoriale 
storico delle cose bolognesi di Matteo de’ Griffoni 
leggesi Gerardus de Robertis de Tripoli de Regio. 
Anche V Appendice alle storie di Rotondino , la Cro- 
mica Estense , il Memoriale de' Podestà di Reggio , 
la Cronaca Parmense ed il Giulini chiamano da 
Tripoli , da Tripoli di Reggio i Roberti. Parrebbe 
pertanto clic la diversa lezione derivasse dall’errore 
di qualche amanuense che primamente abbia letta 
e Irascritla la parola Tripoli per Empoli. 

Girardino de’ Roberti fu Podestà di Cremona nel- 
l'anno giusta la Cronaca Cremonese, o nel 

<515, giusta ('Arisi. E nel 1519 lo troviamo Po- 
destà di Bologna. 

I Roberti nell’anno 1245 furono banditi di Reggio 
dal Re Enzo perchè tenevano parte guelfa. Tornativi, 
proseguirono ad essere capi di fazione o ne' tumulti 
dell’anno 12G5 cacciarono da quella città i Da Sesso 
che capitanavano parte ghibellina, 

Ne’ Roberti fuwi un Roberto di nome, Podestà 
rdi Parma nel 1288, di Milano nel 1271, allorquando 
i Milanesi distrussero Crema, c di Firenze nel 1275; 
un Guido Podestà di Padova nel 1276 o de' Ret- 
tori di Reggio nel 1287, forse lo stesso clic nel 
150G fu Podestà di Milano: un Tomasino Podestà 
di Parma nel 1284, e se andassimo al 1595 tro- 
veremmo un Filippo, miles stremiti», come scrive il 
Cronista Estense. 

Chron. Cremonente — ber. il. t. VII. Matbiki di 

• Grifponibcs Memoriale hisloricum de rebus Bononirnsium. 
— Ittr. il. t. XVIII. Appendice alle storie di Ro- 
tondino — Rer. U. t. Viti. Chron. Parmense — 

Iter, il. t. IX. Amsn Praelorum Cremonae series 
chronol. Memoriale Potcslalum Reijicnsium — Rer. 
il. u Vili. Meritori Annali d’ II ., anno <245. 
Gioliri Mem., Cai. de’ Pod. di Mit. Chron. Estense 
— Rer. il. t. XV. 
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1508 Trlsardo de" Bergonzi 

Sbregnano de' Benzoni. Cosi nel Cartario deirOspcdalc 
Magg. di Novara; nelle storie Srrgnnno. 

Da Crcrna. Si accostò ai Torrioni co’ più cospi- 
cui Lombardi, nell inlondimenlo comune di dare il 
tracollo a Matteo Visconti. 

Il Podestà Sergnano appartiene a nobilissima fa- 
miglia; chè i Benzoni ed i Conti di Camisano Geo 
dal tempo di Federico Barbarossa si contendevano 
il primato del potere sulla città di Crema, ed al- 
lorquando Oberto Pelavicino se ne fece signore, lo 
dovette grandemente alla molta entratura die i 
Benzoni avevano nel popolo della città stessa. Eb- 
bevi poi un Soncino Benzone, capo in Crema di 
parto guelfa nell’anno 1500, il quale tolse a Mal- 
tee Visconti quella città un quindici anni dopo. 

E se non mi discostassi troppo dai tempi di Ser- 
gnano additerei quel Giovanni Benzone Podestà di 
Vercelli, che con Riccardo de' Tizzoni mise quella 
libera città nella signoria di Azzone Visconti, annuente 
il popolo; c quel Paolo Benzone che, morto Gio- 
vanni Galeazzo Visconti, feccsi colla forza signore 
di Crema, stala da Giovanni Galeazzo lasciala per 
testamento ai proprio tìglio naturale Gabriele. 


Albkbtim Mossati De getti/ tic. — Rer. il. t. X. Gio- 
s kppb Bacchetti Annotazioni alla Storia di Crema di Als- 
masio Fiso, lib. I. 

Torco da Fontanella. Turco, o Turcone, da Fontanella 
era da Como c tra i capi di quella fazione de* Vi- 
lani. Invano questa si argomentava da qualche tempo 
di impadronirsi di Chiavenna col mezzo delle armi; 
ma essendo che le importava sommamente di rie- 
scire nell’ intrapresa ad ogni modo, si appigliò allo 
spediento dell’ oro, che è sovente il gran capitano, e 
così Turco da Fontanella con Isacco di S. Benedetto 
c Romerio Lavizario, ambasciadori tutti e tre della 
mentovata fazione, tanto si brigò presso i ghibel- 
lini di Chiavenna, che costoro vendettero ai Vitani 
la terra. 



Accenno un Gauilcimt da Fonlanulla ira i Cohsuìi 
del Comune di Corno nell'anno II IH. 

LavikàRi St. della Valtellina. (ìibliui Meni., lib. XXXII. 

(*) 

130» Pietro Gonfalonieri della VillatA, Petrus Confano ne- 
ri lts de la Pillala e Petrus tic la P Ulula de Cou- 
fanoueriis leggeri nelle peritamene. 

Da Brescia. Ma il Boboliiii lo vuole Pavese. 

Fu questi Podestà di Lucca nell'anno 1288, di 
Siena nel I2»2, di M ideila nel 1205, di Cremona 
ticl 1510, 

Giudice ed Assessore di questo Podesià di No- 
vara era un Galvagno 'Brusamanlega da Pavia, cui 


(*) Net Catalogo mas. de* Podestà di Novara, che trovasi in quella Bi- 
blioteca civica, ai accenna anche Giovanni Visconti da Olcggio tra i Po- 
destà dell'anno 1308; aia questi non fu Podestà di Novara se non se ne- 
gli anni 1358, 1336, 1337, 1538. L'autore di quel Catalogo attinse l'er- 
rore nell' instrutncnlo, che nel Cartario membranaceo dell’ Ospedale Magg. 
di Novara ha la data delti 3 Febb. 1308, ma Che invece dev’ essere del 
1338. Non essendo l’ accennato instrumento che una copia, mi accorgo 
che l'amanuense, o non leggendo bene l'oiiginalc, o trascrivendo negli- 
gentemente. si lasciò sfuggire la parola trigesimo .che teneva dietro alla 
lercentetimo, e cosi ci diede la data millesimo lereenlesimo celavo, invece 
di quella millesimo lercentesimo trigesima oc lavo. 

A dimostrare l'erróre di quell' inslrumciUo e del Catalogo valgano lo 
seguenti osservazioni: 1* inslrumeulo che figura del 1308 6 fatto dal no- 
taio Girardo Laulerio, ma questi non ne fece in quell'anno, bensì nel 
1338, come risulta Jal citalo Cartario: Giovanni da Oleggio UsCiò la car- 
riera ecclesiastica a 32 anni, e fu poco dappoi Podestà di Novara in gra- 
zia di Giovanni Visconti; mori nel 1366 in età sessagenaria; per lo con- 
trario, se fosse stalo Podestà a 32 anni nel 1308. sarebbe morto a *J0 
anni nel 1366: da ultimo lo slesso inslrumeulo fa cenno dell’Altare di 
S. Coterie eretto nella Chiesa di Santa .Maria Maggiore per quondam du- 
Mtinuur Lutenum de Siila vengo Canunicutn lune mojons ecclesie; ma quel- 
l' Aliare fu creilo almeno nove anni dopo il 1308, che 1' obbligo di quella 
erezione fu imposto dii mentovato Loleriu di Sillatengo (Loierio od E- 
leuterio Cattaneo) coll’ iuslruinento della ingente donazione da lui fatta 
all'Ospedale della Carità di Novara li 8 Die. 1317, che leggesi nel Car- 
tario precitato. 
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troviamo condannato alio forche da Enrico VII, 
siccome ribelle. v. ■« u<>i e i3»s- 

Ptolomaei Locensis Armoiri. — Iter. il. t. XI. An- 
drea Dei Cronica Sanar — Rtr. il. L XV. Joasnis 

De Bazajio Chron. Mulintnic — iter. il. t. XV. 

Chron. Crrmon., — Iier. il. l. VII. — Cariar. Osp. Magg. di 
Nov., inslr. 17 Msg. 1309. Rosoteli A’ofixie tlor. 
di Pania, sono 1306, § XLIV, e anno 1313, § XLVIII. 

Enrico da Quinto. Domino Henrico da Quinto. Vercellese. 

Uè' principali agitatori nel tumulto fattosi l'anno 
1315 in Vercelli, auspice e fautore Roberto Re di 
Napoli; ne conseguitò la cacciata de' ghibellini ver- 
cellesi e la sentenza di Enrico VII che condannò 
nella lesta Enrico da Quinto, non senza far impune 
chi avrubbclo ammazzalo. 

Kaggkjlim Cenni biografici di Simone da Collobiano. 

1310 Ai.berto Mm.ocbu.o. Variamente scritto nelle pergamene 
e nelle cronache Mnlnscllus , Maloxellns , e negli 
Annali genovesi di CalTaro e del suo Continuatore 
Malnsttncellus e Malocellus. Egli era da Genova. 

Enrico VII feccio suo Vicario imperiale per No- 
vara in questo anno 1310 nella stessa guisa che 
di simili Vicari metteva nelle altre città; perocché, 
calato quell'imperatore in Italia, la sua vita era in 
continui consigli , come scrive Dino Compagni, as- 
settando i Vicari per le terre a pacificare i discor- 
dnnti. Del resto i Vicari imperiali non erano nuovi 
in Italia: Corrado fattosi coronare nell’anno 1026 
da Ariberto Arcivescovo di Milano, avealo fatto Vi- 
cario imperiale prima di ripassare le alpi. 

Di antico lustro è il casato di questo Vicario, 
però che ne’ quattro Consoli, che governavano Ge- 
nova gli anni <1(4, (l’is, <116, 1117, era un 
Obcrto iVlaluccllo, o nei quattro che governnronla 
nell’anno 1 140 e che le assoggettarono Veutiiniglia, 
era un £uglielmo Malocclln. Ma tralasciando un 
Lanfranco Malocelto, messo dal Continuatore di Caf- 
faro Ira i più grandi e piti nobili di Genova nel 
1217, non tacerò dell’altro Lanfranco Malocello, 
Legato di quella Repubblica al Re Carlo nel 1267, 

1 1 
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nò di un Giacomo Maloceilo Ambasciadorc di essa 
alla Corto pontificia nell’ anno 1239, il quale 
fu Ammiraglio dell’ armata genovese 1’ anno dopo. 

Dino Compagni Cronaca fiorentina. Cimiti Annotta 
Geimenses. Coimii. Caffabi — Iter. il. u VI. 

Tbist. Calchi J/isL, lib. XIV. 

1310 Alessandro de’ Rivoli. Talora scritto Alessandrino. 

Da Bergamo. Podestà eletto dal Vicario imperiale. 

Della famiglia di questo Podcsià fece grande strage 
nell’anno 131.1 Lodriaio Visconti signore di Bergamo 
perchè fu trovata cospirargli contro insieme ai fuo- 
rusciti bergamaschi. 

Beriramo Podestà di Cremona gli anni 1199, 
1200, Berardo Podestà di Padova l’anno 1233, En- 
rico Podestà di Vicenza nello stesso anno, Anselmo 
Podestà di Reggio nel 1265, Guglielmo Podestà di 
Cremona nel 1269, Ricuperato Podestà di Modena 
nel 1297 e di Milano nel 1310, illustrano il casato 
del predetto Alessandro de’ Rivoli. 

Chron. Crcmonentc — Ber. il. t. VII. Appendice alle 
Si. di Bolandino — Ber. il. L Vili. Nicolai Sbe- 
begi C/ironicon — Ber il. I. Vili. Memoriale Pole- 
i taluni Begiensium — Ber. il. t. Vili. Caspi Cre- 
mona fedelissima. Annales veleret Mulinensium — 
Ber. il. t. XI. Gioliti Meni., lib. LX. Annales 
lilediolanenses — Ber. il. t. XVI. 

Simone Crivelli. Vicario imperiale in Novara e nel 
distretto. Existents in Novaria el districhi Ficario 
Serenissimi domini Ilenrici Romanorum Jiegis sem- 
pcr Augusti domino Simone Crivello; così l’inslru- 
mento delti 13 Genn. 1310 nel Cartario membra- 
naceo dell’Ospedale Magg. di Novara. 

Nella guerra di Giovanni XXII e di Roberto Ite 
di Napoli contra i Visconti, Simone Crivelli, nemico 
acerrimo di costoro, fu trapassato dalla lancia di 
Marco Visconti nel guadar l’ Adda a Trezzo con 
molte schiere di armati. 

Poco prima della miserevole sua fine Simone 
Crivelli venne mandato con altri uodici nobili al 
governo di Piacenza. 
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Egli cldie grniide riputazione militare. 

Geohgii Miai he lini. Mediai. — Iter. il. I. XXV. Mura- 
tori Annali d' II., anno 1323. Montali Si. dell' ani. 
di Mil. 

Poszino de’ Ponzoni. Da Cremona. Podestà eletto dal 
Vicario imperiale. 

Egli era de’ capi nella parte ile’ Torriani conira 
Matteo Visconti l’anno 1313. 

Podestà di Padova negli anni 1514, 1515, capi- 
tanò i Padovani, che aveva agguerriti, centra le sol- 
datesche di Can Grande Della Scala, che infestavano 
quella regione, e le mise in rotta presso il Brenta. Not- 
tetempo menò quindi i suoi Padovani all'assalto di Vi- 
cenza, clic tenevasi da Can Grande, e la prese: ma 
Cane ripigliolla ben tosto. 

Stringevano i guelfi nel 1315 la città di Borgamo 
della quale erano stati cacciati; ma i Milanesi trae- 
vano al soccorso: per questo i guelfi chiamarono 
l'aiuto del Pontone che, messo insieme un esercito 
di mille cavalieri c quattro mila fanti, fu a ringa- 
gliardirli. 

Era allora Podestà di Bergamo Lodrisio Visconti, 
il quale, attaccali i guelfi, li sconfisse dopo lunga 
battaglia: il Ponzone fu quegli che sostenne la ri- 
tirata dei vinti. 

L’anno stesso i Cremonesi vollero a loro signore 
il Marchese Jacobo Cavalcabò di parte guelfa: se ne 
indispettirono i ghibellini, i quali, esciti della città si 
fecero forti a Soncino, a Pizzighettone cd in altre 
castella, nel divisamente di venire alle mani e ro- 
vesciare il nuovo signore. A capo di parte ghibel- 
lina stava Ponzino de’ Ponzoni, il quale pertanto 
dava più d'un pensiero al Cavalcabò e non rima- 
nevasi dall’osteggiarlo, fino a tanto che Giberto da 
Correggio signore di Parma, ingrossando furbamente 
le paure nell’animo di quel signore di Cremona, 
non ebbe ridotto costui ad abbandonare la signoria. 
Lo che non appena venne fatto, Giberto da Correg- 
gio trovò che se dianzi eravi il Cavalcabò poteva 
ben porvisi egli pure, c facilmente fu signore di 
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Cremona alla sua volta. Con lutto ciò, non veden- 
dosi abbastanza sicuro, si ridusse a l’arma. Se non 
elio un aulii) dappoi il Cavalcali si rimise nella si- 
gnoria di Cremona, od il Ponzpne cjie ivi uvea 
stanza recossi a gran ventura di aver potuto pron- 
tamente fuggire, scampalo cosi dalle uccisioni che 
il reduce signore vi faceva de’ suoi nemici. Ma 
non era uomo il l’onzone da perdonarla al Caval- 
cabò, o senza dargli troppo tempo, riannodatisi dat- 
torno i suoi ghibellini, mise i’ assedio a Cremona: 
fallitagli l'impresa, non abbandonò i suoi divisameuli, 
perocché, stabilito accordi co' fautori elio aveva 
dentro Cremona, riesci tuia bella volta a cacciarsi 
nella città con tale sorpresa del Cavalcabò, r/ie 
questi si diede alla fuga. Correva allora l’anno I Hit 
ed i Cremonesi vedevano ancora le spalle del fug- 
giasco tiranno, che acclamarono loro signore il Pon- 
zone. Tutlavolla quel (liberto da Correggio, cui ve- 
demmo dianzi, non andò guari che rovcsciollo. Ma 
tre anni dappoi Ponzino Punzone, avuto con Ver- 
suzio Laudi il comando d'un esercito di Galeazzo 
Visconti perchè fosse messo I’ assedio a Cremona., 
fu d'assai buona voglia a stringere quella terra, sic- 
come ognuno sei può pensare, tanto che desso venne 
in mano di que’ due Capitani. 

Indi Vicario a Cremona di Giovanni Re di Boemia, 
il Ponzane crune per ciò veramente signore: se non 
che Azzone Visconti co' suoi alleati fu a porvi l’as- 
sedio non guari dopo. Ben gagliarda fu la resi- 
stenza del Ronzone agli attacchi de’ trenta mila sol- 
dati che teneanlo serrato in una fortisima cerchia di 
ferro, ma da ultimo dovette calare a palli e cedere 
ad Azzone la terra. 

Troviamo ne’ Ponzoni un Orlando Podestà di 
Cremona per l> giustizia nell'anno 1207. un Ami- 
zone oratore «li Cremona presso Federico II nel 
121 ». 

Alberti*! Mussati De getti» llalieorum — Iter. il. t. X; 

Appendice alle storie di Rotondino — Rer. il. t. Vili. 

0)itusii /liti. — Rer. il. t. XII. Giclini Meni., lib. 

LXtl, LX1II, LXV. Muratori Annali cflt. Chron. 
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Cremori. - Rer. il. t. VI!. OazaTAE CUron. Re- 

pente — Rer. il. t XVIII. 

1511 Alberto Malocbllo. Vicario imperiale. 

Francesco Malaspina. Vicario imperiale. Exi stenle Vi- 
cario Comuni s Novariae Serenissimi Regis Romano- 
rum domini Henrici Imperai ori s semper Augusti do- 
mino Francisco Marchio ne de Malaspina: così gl in- 
st Dimenìi delti 9 Giugno o 31 Oli. 4314 nel Car- 
iano dell'Ospedale Maggiore di Novara. 

Francesco Malaspina, Marchese di Onvola, chia- 
malo ben anche, il Marchese di Pizzocorno, era .i- 
gliuolo di Bernabò Malaspina guelfo, cho 1 anno 
1249 attaccò la Garfagnana c caccionne Oberlo 
Pelavicino. 

Seguendo parto guelfa, nell’anno 4299 si mise 
con Moroello Malaspina Marchese di Giovagallo e 
cugino suo ai danni de Pisani e del A escovu i 
buoi ed impadronissi di' Carrara ed Avcnza. 

E se ci facciamo all’anno 1315, troveremo Frati- 
oesro Malaspina in Toscana a lottare per ì guelfi 
di Lucca contra Uguccione della Faggiuola. 

Vediamo da ultimo, che nell’anno 4339 ricevette 
la soggezione di quei di Pubica. 

Fu suo Vicario in questo anno, giusta una per- 
gamena del 1511, affidatami dal novarese Can. Bar- 
bavara, quel Corrado Malaspina che Pompeo Lilla 
men rettamente fece Vicario imperiale: il quale Cor- 
rado, salvo l’omonimo, nel 4321 sosteneva i Vi- 
sconti contra i guelfi, fu nella lolla di Bardi ed 
era nell’oste de’ ghibellini fuorusciti di Piacenza, 
che, capitanati da Manfredo Landi, provaronsi di 
espugnare il castello di Olzisio e furono rotti dalle 
armi pontificie, duce il Del Balzo. v. .co. =>8. 

Pompeo Litta Fam. cet. d* II., Fam. Malaspina. 

Filippo di Savoia. Vicario imperiale a Novara, Pavia, 

Vercelli e nel Piemonte. 

Questo figlio di Tomaso 111 Conte di Savoia fu 
pertanto il primo della sua casa a far capolino su 
quel di Lombardia con autorità di sovrano. 

Se stiamo a Tristano Calco, Enrico VII aveva già 
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costituito suo Vicario por Novara il Conle Filippone 
Langosco signoro di Pavia, ma venutogli in sospetto, 
fu messo in disparte, ed allora per le sollecitazioni 
segnatamente di Amedeo VI Conte di Savoia, che 
panni avesse rapito per tempo i destini della sua 
casa, ebbe Filippo quella dignità che altre volte 
chiesto aveva alFlmperatorc. La cosa nullamcno deb- 
b’esscre andata altrimenti, cioè nel modo che sto 
per dire. 

Essendo Enrico VII in Italia nel presente anno 
151 1, e trovandosi nel massimo bisogno di far da- 
naro per le molle guerre che doveano seguire, Fi- 
lippo di Savoia, venuto a consiglio con Filippone 
Langosco e con Simone da Collobiano, stabili di 
dare allo Imperatore cinque mila fiorini d’ oro, 
sempre che quegli volesse, fino alla restituzione, af- 
fidargli per guarentigia le città di Novara, Pavia e 
Vercelli, c costituirlo suo Vicario tanto per esse, 
quanto per lutto il Piemonte. L’Imperatore, avutane 
voce da Fdipponc Langosco, diede senz'altro quella 
guarentigia al Savoino dopo avuti i fiorini, che non 
da quest’ultimo, ma dalla Lega guelfa gli furono 
contali. Se non che essendosi messo Filippo di Sa- 
voia tra i più arrabbiati suscitatori di sommosse 
popolari non appena l’Imperatore erasi partito dalla 
Lombardia, questi lo destituì di Vicario in pena dello 
aver attentalo a quella concordia che egli era ve- 
nuto a stabilire, ed assettò un Guarnieri di Humberg, 
Conte tedesco, a suo Vicario in Italia. 

Costui adunque, che istigato da Riccardo de’ Tiz- 
zoni era entrato in Vercelli per forza d’armi, chiese 
tosto a Filippo di Savoia quel castello ed altri mu- 
nimenli siccome spellanti all'Imperatore: Filippo op- 
poneva le convenzioni, ed i fiorini prestali ad En- 
rico; fino a tanto che il Conte Guarnieri, montato 
in sella e chiamati alle armi i suoi soldati, attaccò 
il Savoino che, ghermito per l’elmo, veniva da 
colui trascinato a furia di cavallo: uno allora degli 
uomini d’arme di Filippo, a nome Aimonc d’Aspro- 
monle, si gittò sul Conte Guarnieri e lo feri di pu- 
gnale in un fianco; sicché quid Tedesco per non 
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cader prigione, lasciato l’avversario, riparò in un 
vicino palazzo: i soldati di Guarnieri si rovesciarono 
pertanto con raddoppiato calore su quelli di Filippo, 
il quale combatteva strenuamente finché ferito ad 
una mano dovette cedere al numero soverchio de’ 
nemici c scampare nel palazzo degli Avogadro. 

Fino dall’anno 1294 Amedeo V Conte di Savoia 
aveva ceduto a Filippo, che oragli nipote, lutto ciò 
che quegli possedeva nel Piemonte, dalla valle di 
Susa in fuori, per appagarne i riclami, a patto 
nullameno che Filippo gli rendesse omaggio come 
a signore supromo del paese. 

Nell’anno 1304 Filippo di Savoia era divenuto 
Principe di Aeaja e della Morea in grazia del suo 
matrimonio con Isabella di Villa -Ardouin francese, 
quantunque colei avesso perduto que’ principali 
prima di passare dalla vedovanza del Conte di Ha- 
naull alle nozze del Savoino: ma questi ne ottenne 
dappoi l'investitura da Carlo d’Angiò, come ci narra 
il Dalla. 

Tuttavolta, non appena Filippo Principe di Aeaja 
conobbe elio il Re Robelro, succeduto a Carlo d’An- 
giò, disegnava di insignorirsi di tutta Italia, capì 
che tornava meglio sostenere la propria autorità nel 
Piemonte, di quello che limitare lo sguardo a que’ 
due principali, i quali non gli lasciavano intravedere 
un compito nel loro avvenire ed erano tanto mal 
sicuri quanto lontani. E fu buono avvedimento, pe- 
rocché Roberto neH’anno 1515, od in quel torno, 
si pigliò il principato d’Acaja. 

Filippo di Savoia nell’anno 1305 era stato eletto 
Capitano del Comune d’Asli per tre anni. 

E nel 1507 fece guerra a Teodoro Marchese di 
Monferrato per capriccio di conquista, mentre ad 
un tempo adoprava ad insignorirsi dei Comuni li- 
beri d’Asti e di Cbieri coll’aiuto degli Astigiani fuo- 
rusciti. Davano soccorso a Teodoro i signori di Pavia 
e di Milano, i Comuni di Novara e Vereelli, c con- 
sigliavalo Opicino Spinola suocero suo. Come poi Fi- 
lippo di Savoia venne ad oste sotto i castelli di Lu 
c Vignale, il Marchese Teodoro non seppe tener fermo. 
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lanlo clic, abbandonalo il campo, commise a Filip- 
pone di Langosco di al laccare l’esercito del Savoino. 
Ebbero la peggio i soldati di Teodoro od il Lango- 
sco cadde prigione. Ma quanto alla conquista d’Asti 
Filippo se ne rimase, che la libertà cravi troppo 
sentita, fino ad csserglisi fallo capire da quei cit- 
tadini che se Guglielmo di Monferrato, insidiando 
ad Alessandria, vi trovò una gabbia di ferro, un’al- 
tra in Asti ne avrebb’ egli potuto trovare. 

Moli Filippo a Pincrolo il giorno 25 Settembre 
J oo4. 

Tinsi. Calchi ffut, liti. XX. Annales Mediai. — fler. 

"Hai. t. XVI. Datta Si. ite' Princ. di Savoia del 
ramo d' Acaja. Gcichkkos Itisi, de la Mauon de 

Savoie. 

Gregorio de' Romperti. Costituito Podestà dal Vicario 
imperiale siccome asserisce il Colla. 

Duoimi che di quell’uno dei pochi Novaresi che 
furono Podestà d'dla loro terra natia non mi siano 
venute memorie alle mani. 

Ma a dimostrare il lustro del suo casato io ri- 
cordo quell’ Alberto de* Boniperli Vescovo - signore 
di Novara, ucciso nel secolo XI dai Conti di Bian- 
drate; l’altro Alberto che nel Trattato dell'anno 1104 
per la divisione degli uomini e terre di Biandralc 
tra Novaresi c Vercellesi vi giutò a nome del Co- 
mune di Novara; un Lanfranco Boniperli Consolo 
nel 12145 del Comune stesso. E proseguendo, io ad- 
dito un altro Alberto Boniperli Podestà di Vercelli 
nel 1255, il quale, lasciato quell’ ullicio a Bullino 
Conte di Lomello, nell’anno medesimo fu Rettore 
per Novara della rinnovata Lega Lombarda e ne 
trattò nella dieta di Brescia: nè ommello un altro 
Lanfranco Boniperli, cui Enrico VII chiamò nel suo 
cospetto in un co’ principali guelfi o ghibellini di 
Novara allorquando nel 1510 vi mise iu concordia 
le parti. 

Cotta Museo Novar. p. 281. Morbio Si. di Aovara. 

1511 Simonk Crivelli. Vicario imperiale. 

1512 simome Crivelli. Vicario imperiale. 
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Di lui fu Vicario a Novara in questo anno un 
Giovanni degli Aliprandi. 

Pergim. 1312 presso il Cen." Barbava». 

1515 Si mone Crivelli. Vicario imperiale. 

Luciiwo Visconti Vicario imperiale. 

Questo figliuolo di Matteo Magno, morto A/./.oue 
od Azzo Visconti nipote suo, gli successe nella si* 
gnoria di Milano e di altre terre nell’Agosto 1559 
unitamente al fratello Arcivescovo Giovanni; ma chi 
veramente il limone aveva del governo e dominava 
ci narrano le storie che era Luchino sol uno; e 
mai la causa non se ne raccolse bene. 

Richiamò tosto coloro che erano stati cacciati 
da Azzo e feccseno tanti amici, non guardando nè 
a t Ustru , nè a sinistra , come scrive il Cagnola. 

Assai per tempo si avventurò Luchino ne’ ci- 
menti guerreschi e n’ebbe fama di accorto e valo- 
roso. 

Nel combattimento di Monte Calino eacciossi nel 
più follo de’ nemici c vi fu ferito. Presso Alessandria 
sconfisse Ugo Baucio Contestabile del Re Roberto. 
Alla Tricella lottando contra Gastone di Guascogna 
e Raimondo di Cardona, che istigali da quel Re e 
dal Papa moveano all’assedio di Milano, fu ferito 
in viso. Capitanava l’esercilo milanese alla battaglia 
di Parabiugo, ove gii Svizzeri, che pugnavano nel- 
l’oste nemica, spezzatogli l’elmo in capo ed ucciso- 
gli sotto il cavallo, menaronlo prigione c semivivo 
lo avvinsero ad una quercia, finché i Savoini che 
erano nell’oste sua, volle in rolla le soldatesche 
di Lodrisio Visconti, furono a liberarlo, e mutate 
le veci, cadde Lodrisio nelle mani di Luchino, che 
tcnnclo in cattiviti» rigorosa. * 

La sete di signoria spinselo a guerra conira Ma- 
stino Della Scala, che aveva comperalo Bergamo e 
Brescia da Azzo Visconti, tanto che gliele ritolse. 

Da Obizzo d'Este ebbe Parma per sei mila ducati 
d’oro. Asti fu sua nell’anno 1546. 

Bobbio, Tortona, Alba, Cherasco, Alessandria ed 
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altre terre ebbe non guari dopo e ben anche l'alto 
dominio della Lunigiana. 

Fu ad oste conira i Gonzaga nel 15*8, cui tolse 
Casal Maggiore, Sabbioneta, Piadena, Asolo e Mon- 
lecbiaro. E di Cavi e Voltabio s’impadronì quell'anno 
stesso, cresciutagli talmente l'arsura tirannica, che 
inesso insieme un grosso esercito e datogli a capi- 
tano un Bruzio, suo bastardo, che valorosissimo era, 
mandollo a soggiogare Genova; ma la morte che 
sto per narrare di Luchino ruppe l’impresa. 

Dopo una Spinola, che morì nella giovinezza, Lu- 
chino ebbe altra moglie in Isabella de’ Fieschi, av- 
venente se mai un’altra. Costei, sotto colore di scio- 
gliere certo voto fece con parecchie dame uno scan- 
daloso viaggio a Venezia, narrato dall' Azario. Gli 
Annali d'Italia del Muratori ci dicono come Isabella 
fosse invaghita di Ugolino Gonzaga, come avcsselo 
seco sulle lagune, e come vogliasi che Mastino Della 
Scala, cui importava di aizzare Luchino contra i 
Gonzaga, avesse scrutato ogni cosa e nulla a colui 
nascosto. E perchè Luchino si lasciò sfuggire un 
giorno, Isabella presente, che tra breve avrebbe 
falla in Milano la maggiore giustizia che mai un'al- 
tra, cum pulchro iijne, come scrive FA za rio, ella se 
l'ebbe pur inteso. Luchino morì improvviso li 24 
Gennajo 1549 in ’clh di cinquantasctte anni. E 
l’ Azario conchiude, nani nulli l acuisse micci, nocet 
esse locai lini. 

Luchino aveva avuto da Benedetto XII il titolo di 
Vicario della Chiesa Boraana. 

Egli ebbe mano e principalissima nell’ uccisione 
di Marco Visconti suo fratello. 

Punì nel capo Francesco Posteria con due figliuo- 
letti di costui per una congiura dal medesimo or- 
dita, e dannò a perpetuo carcere, secondo alcuni, 
od al palco, secondo altri. Margherita moglie del 
Pusterla, perchè riluttante a’ suoi incestuosi amplessi. 
Sempre in sospetti, aveva mandato a confino Matteo 
Bernabò c Galeazzo figliuoli di suo fratello. 

L’Arcivescovo Giovanni gli successe: ma appena 
morto Luchino, i figli di lui, bastardi quasi tulli e 
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naii eziandio d'incesto, furono scacciati da Milano 

0 dagl, altri luoghi che erano stati loro assegnati „ 
unirono nella miseria. 

Cìmola St. di UU . _ Archi». ,tor. il. c d Vieusseux t. III. 
Mcratom Ann. <f II. C hron. Esterne _ [hr. «. t. X V. 

Como Si. di Mtl. Putrì Azabii Chron. R iF . 

fauli Vera istoria dilla vittoria d'Azio Vile. Glorio 

Vue de- XII Vijc. Vwa, St. di Ma. p 0BPE0 
Citta Fam . ctl. d» II ., F«m. Vige. 

Morto in questo anno Enrico VII, Novara scuote 
, 8 ,0 S° ,Ic v 'can imperiali, nè vuole sottoporsi al- 

1 assoluta dominazione di Matteo Visconti, e conti- 
nua ad eleggersi i Podestà. 

Matteo Villani Storie fiorente 

t<>!4 Giacomo Rusca 

Grisanto de- Strada venir. De’ Slradaverti conosciamo 
un Giacomo, Consolo di giustizia della citta di Cre- 
mona l’anno 1230. 

Chron. Cremonente — Rcr. il. t. VII. 

Paganino da Mandello. Talvolta leggesi Pagano. 

, , ,e Rettori del Comune di Milano ne! lóti 

con tr«r la, ° erS8 Ì. C9n a " ri P° ,en,i Mil » n csi « 
trecento uomini d arme da Cassono Della Torre 

ma C, non°f 0 ^ Mlla " 0 P ° r aveHo ne,,e suc mani, 
_ r ' -, | fu ! , . ono " nenal ! prigioni che i suoi famigliari, 

agitogli il prelato, il quale sarebbe stato messo 
a morie. 

Nell’ anno 1555 fu per le molto suc doti con- 
siglierò di Roberto Re di Napoli. 

Glena, Hem.. lib. LXII. Monic* Si. dell’ ani. di MU. 

13,5 Paganino da Mandello 

Vercell.no Visco^,. Nacque da Uberto fratello di 

1 ‘ n ° me di yiTcMi "<> gli venne da 

, SU ° pn ‘ lrc cra slal ° Pod es‘à di Vercelli; ed 

slealtà 8 !; « ,.? " egli anm 13,(5 ’ i3,7 > 8'«ie alla 

slealtà di Matteo; imperocché battuti dai ghibellini 

guelfi m un parapiglia per le vie di Vercelli e 

enuto a mani de vincitori Simone da Collobiano 
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capo dei vitiii, gli Avogadro ebbero promessa da 
Matteo, che avrebbclo prosciolto ogni volta che e- 
glino pigliassero a Podestà Vercellino. Si accon- 
ciarono gli Avogadrn a quel desiderio, se non che 
Matteo provvide di buona difesa il Podestà così ri- 
cevuto, e si ritenne tuttavia il Collobiano. 

Vercellino Visconti nell' anno * 3144 combattè i 
guelfi capitanati da Raimondo di Cardona. 

Allorquando Milano era sotto l’ interdetto di 
Giovanni XXII, colpa 1' avere i Visconti tenuto per 
Lodovico il Bavaro, Vercellino fu mandalo a quel 
Pontefice, indi a Benedetto XII ed a Clemente VI, 
fino a tanto che riconciliò il Papa con Milano. 

Guglielmino Schiavina Io dice uomo integerrimo 
cd ornatissimo d' ogni virtù. 

Mandelli II Comune di Vere., Et. de' Pod. Poapto 
Litta Fam. cel. d' II., Fani. Visc. Bellini Annali 
Vercellesi, rosa. cil. Modena Uni. Verctl., mss. 

Gdillelhini Schiavina!: Annales Alexandnni. 

Lantelmo da Merate 

Se stiamo col Bobolini ( Notisi ? star, di Pavia ) 
i Novaresi avrebbero avuto a Podestà in questo 
anno <515 anche un Aules, il quale insieme a 
Matteo da Nieorvo, Manfredo Tondelli figlio di Gal- 
vagno, Emanuele Lanfranco Fisiraga, Francesco 'Fet- 
toni e Guglielmo Caccia sarebbe allora caduto pri- 
gione de’ .Pavesi nella peggio che ebbero a Novara 
le forze di Matteo Visconti assaltate dai Torrioni. 
Mi avvedo che il Hubolini ricopiò 1’ ì-rrorc dalTe- 
pcra di Alberiino Mussato De gesti* Itnlicoriim , ri- 
prodotta dal Muratori nella collezione Rerum ilali- 
enrum Scriptores , là dove leggesi che tra coloro i 
quali furono menali prigioni eravi Aulcs Novariensis 
Potexlatis cum urbis vex/tlo publice. Ma il Muratori 
annotò che il Codice Estense e l’ Ambr. leggono 
Miles e non Aulcs, cioè il milite del Podestà di No- 
vara. Così anche la grammatica 9i accorderà con 
quel Ialino. 

1516 Castellano da Giussano. Domino Castellano de Giu- 
liano; leggesi talora Castellino. 
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Milito, tu Podestà di Vercelli nell’anno 1318 ed 
uno de’ Milanesi prosciolti nel 1522 a governare 
Milano dopo la cacciata di Galeazzo Visconti. 

Manoelu II Ctmt. di Vere., Et. de' Pod. Giuum Meni., 
lib. UHI. 

1317 Moltono Cattaneo di Mozo. Domino Mollano Capta neo 
,le Mozo leggesi nell’ insti- . 12 Ap. 1317 del Car- 
tario dell’ Osped. Magg. di Novara, ed altrove ar.clie 
Multala Cattaneo de Mttzo. v. »noo iJo». 

Iti questo anno per instrumcnlo dclli 7 Marzo, 
l'alto dinanzi quel Podestà di Novara Moltono Cat- 
taneo, la Vallosesia viene assoggettata ai carichi del 
Comune di Novara ed a ricevere dal medesimo il 
sale. 

Bobolo da Castelletto. Milite. Fu Podestà di Vercelli 
negli anni 1335, 1538, 1338, 1340; e nelle carte 
di quei tempi il Mandelli lo trova mentovato con 
queste parole : nobili» utile» Bonrolins de Castelletto , 
— nubili milite Borrollio de Caslelleto. 

Collegato a Francesco Puslerla nella congiura che 
doveva spegnere Luchino Visconti, Borolo cadde 
nelle mani di quel tiranno in seguito alle rivela- 
zioni che al Pusterla furono cavate coi tormenti. 

Dopo lunga fame ed aspri patimenti durati nel 
fondo <T una prigione, fiondo lasciò la testa sotto 
la scure a Milano in Piazza de’ Mercanti. 

Mìkdelli II Com. di Vere., Et. de' Pod. Bono» costei 
Mohigue Gftron. Modoetiense — Iter. il. t. Xlt. 

Annate * Mediolunenste — Rer. it. t. XVI. 

Ugolino da Lucino. Da Como. Fu Podestà di Milano 
nel 1530, statolo di Novara un’altra volta nel- 
l’anno 1329. V. lime I > 7 Sh 

Giolini Meni., lib. LXlV. 

($18 Ugolino da Lucino 

Stefano Visconti. Figlio di Malico Magno. Costituito 
Podestà di Novara dal padre suo non appena questi 
vi ristabilì i ghibellini già rovesciali dai guelfi. 
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Al valore di questo sno figlio deve Malleo Visconti 
l'acquisto di Pavia, che dai guelfi tenuta era, c 
così bene conoscievanc i talenti militari, che nel 
presente anno 15 18 lo mandò con cinquecento sol- 
dati novaresi a sostegno degli esuli della città di 
Genova. 

Stefano Visconti fu nel 1321 Podestà di Vercelli. 

Egli era signore di Arona, ma allorquando Lo- 
dovico il Bavaro investì di quella terra Calcino e 
llobaldonc Tondelli, costoro la tolsero a Stefano 
nel 152»-. riconquistolla in breve Galeazzo Visconti 
e restituiti» a quel figliuolo di Matteo Magno. 

Nell'esercito di quarantacinque mila uomini al- 
lestito da Matteo Visconti contra il Vicario impe- 
riale Roberto, creato Re di Napoli dal Cardinale Ber- 
trando Del Poggetto, che aveva dichiarata nulla l’ele- 
zione di Lodovico il Bavaro e vacante l’Impero, Ste- 
fano Visconti vi ebbe il suo posto sotto Enrico Tor- 
nielli che di quella ingente oste era duce supremo. 

Fu moglie a Stefano Visconti uua Valentina Doria. 

Vogliono certuni che egli morisse improvviso una 
notte per troppo vino, ma forse mal si appongono. 
Scrive invece il Morigia, che Lodovico il Bavaro 
avendo a coppiere Stefano Visconti, questi fattagli 
la solila credenza nel dar bere all’ Imperatore cadde 
malato per caso strano c morì. Ed il Corio, spie- 
gandosi più chiaramente, narra come Stefano avesse 
porto un nappo avvelenalo al Bavaro, come questi 
facessene bere a colui per il primo, tanto che il 
traditore fu vittima del suo tradimento. 

Ma perchè vuoisi che Stefano fosse morto avve- 
lenato lo stesso giorno che il Bavaro cacciò Ga- 
leazzo ed altri de’ Visconti ne’ forni di Monza, pare 
che quella morte improvvisa fosse siala la conse- 
guenza d una complicità di Stefano nelle colpe di 
coloro. 

I suoi figli furono cacciali in esilio da Luchino Vi- 
sconti, perchè la nota congiura di Francesco Fusterla 
tornava loro vantaggiosa, c sì che eglino tulli n’erano 
inconsapevoli; dappoi incresciulo forse a Luchino di 
non averli spenti, quel tiranno tese loro delle in- 
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sidie ne’ lontani paesi ove raminghi stentavano la 
vita, e li perseguitò non solo in Francia ed in Ger- 
mania, ma persino in Palestina. Richiamolli Gio- 
vanni Visconti successo a Luchino: il primogenito 
era Matteo II, gli altri due erano Galeazzo II e Ber- 
na bò. 

Bunixcontri Morlgiìk Cliron. Alodoetiente - Rer. il. t. XII. 
Masdelm 11 Coro. di Vere., Et. de' Pod. Morbi» 
Si. di Novara. Giunsi Meni., lib. LXXIII. Mo- 
rigia Si. deli" ani. di JUil. Verri Si. di AHI. 

Vekcbi.uno Visconti 
1519 Verceli.ino Visconti 
1320 Vercellino Visconti 

Domenico do’ Marchesi. Di Genova. Domino Dominico 
(le Marchionibus. — Dominico Marchiano ile Janna. 
1521 Giacomo da Quarto, .lacobo de Quarto — Domino Ja- 
cobo domino de Quarto; cosi l’inslr. 27 Ap. 1321 del 
Cartario dcll’Osped. Magg. di Novara. 

Castellino da Cidssano v. anno i S a 6 

Fagiolo da Posterla. Chiamato anche Facio: da non 
Scambiarsi con quel Facio da Pusterla contempo- 
raneo, di cui scrivono Tristano Calco nel libro 
XVIII, Ciulini nel libro LXI, ed Albertino Mussalo. 
1322 Borolo da Castelletto. 

1325 Bkllolo Crivelli 

Castellino Beccaria. Figlio di quel Musso cui vedem- 
mo nel 1299. Podestà di Novara. 

Fu Podestà di Voghera nel 1320, e governò Parma 
poco dopo il 1330 col titolo di regio Vicario. 

Fu signore di Pavia coi tre fratelli Rainaldo, 
Fiorello e Milauo. Ma nel I35i> si mise il disac- 
cordo tra di loro, mirando ciascuno a signoreggiare 
da solo. Castellino adunque, per dare il tracollo a’ 
suoi fratelli, erasi rivolto un po’ dopo al frate Gia- 
como Jg’ Bussolari dell’Ordine degli Eremitani, il 
quale colle sue faconde prediche aveasi guadagnato 
il popolo di Pavia, acciò lo disponesse a tir novità 
ed a gridarlo unico signore. 

Il frate invece, predicandovi la quaresima, Ila- 
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filava dal pergamo la tirannide di lutti i Beccaria, 
e d'accordo col Marchese di Monferrato spingeva il 
popolo a pigliare le armi contra que’ suoi signori. 
Castellino e Milano hrigaronsi allora pili volle di 
far sccrclamcnte assassinare il frate, ma veg'iavanlo 
i cittadini su ciascuna delle sue orme. Un bel giorno 
Giacomo de’ Bussolari, salito il pergamo, eccitò il 
popolo a reggersi a comune, e designò venti Pavesi 
i quali scrivessero per caduno cento uomini al se- 
guilo loro ed i Capitani; ciò che il popolo confermò 
di viva voce. Castellino, che in quel mentre si tro- 
vava dal Marchese di Monferrato, volle indarno volare 
a Pavia, chè questi ne lo rattenne per le sue buone 
ragioni. Frattanto a Milano Beccaria intimò il frale 
di abbandonar tosto la cittì* ed il contado, e fu forza 
obbedire per non cader vittima del popolo esaspe- 
ralo. Ma venne fatto ben presto a Castellino di 
svignarsela dal Marchese; tanto clic consultando con 
quel suo fratello sul da farsi, furono insieme di 
dare le loro castella a Galeazzo Visconti, brigandosi 
ad un tempo di ritornare a Pavia col soccorso di 
lui. Ma ivi trapelò quel divisamenlo, sicché lutti 
gli altri de' Beccaria ne vennero scacciati e cento 
Pavesi amici loro furono menati prigioni, lascian- 
done dodici la testa sotto la scure. 1 palagi de’ 
Beccarla si atterrarono per comando del frate, il 
quale da vita così agitata fu poscia ridotto alla me- 
ditazione esclusiva del chiostro; perocché Galeazzo 
Visconti dopo di avere aggiunto a’ suoi dominii la 
città di Pavia, grazie ai buoni uffici di colui, lo 
fece carcerare a Vercelli per tutta la vita in ua 
convento di monaci, accarezzatolo dapprima con 
rara perfidia. 

Minto Villa»! Si., lib. Vili, IX. Musatosi Annali 

dii. Chron. Placeniinum — Rer. Hai. L XVI. 
Affò Storia di Parma. Bossi Sforili Pacete, mss. 
cit. dal Kobolini. 

13514 Castellino Beccami* 

1323 Ruggero Cattaneo da Corte. Roglerio Capitai teo de 
Curie. 
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Lucido da Sovrasiónte. Vercellese. Taluno scrive Su- 
dilo. 

Egli era Ira i capi di parie ghibellina nei lumulli 
«li Vercelli. Alloraquando i guelfi dovellero rendere 
«piella citta a Marco Visconti, che aveala stretta 
d'assedio, Luciuo da Sovratnonle c Riccardo de’ Tiz- 
zoni, intanto che dai soldati del vincitore facevasi 
aspro governo de* Vercellesi, misero a sacco l’A- 
bazia di Santo Stefano fino a’ vasi Sacri di quella 
chiesa, ne menarono prigioni i monaci, e fattisi dal 
Vescovo, lo rinchiusero in una caineruccia con poco 
strame per giaciglio; indi messegli le guardie dat- 
torno, scorazzarono per la citta uccidendo chiunque 
contrastasse loro. Qualche tempo dopo se ne fecero 
coscienza, ed il Papa li ricomunicò entrambi. 

Come poi Lodovico il BaVaro, desioso di ridurrò 
alla sua devozione le città lombarde, diedenc agli 
esuli ghibellini la signoria, rimise il dominio di Ver- 
celli nelle inani di Iticcardo Tizzoni e di Lucino 
da Su via monte, i quali erano stati ad ossequiarlo 
a Trento, ovvero a Milano quando prese la corona, 
e feceli suoi Vicari imperiali. 

I’etui Alimi diruti . Giulini Mem ., lib. LX1Y. 

Capellini / VYixom e gli Avugadro. 

I32G Matteo Crivelli 

Milano Bulgaria. Fu signore di Pavia, Bosnasco, Cil- 
lavegna, Tromello, Conficnza, Bosasco, Bobbio, Ba- 
lestro, Castelnovetlo, Sant' Angelo, Grangia, Scoarda 
ed Arena. In questa ultima terra costrusse un ca- 
stello che non era inferiore a quello di Pavia. 

Diede aiuto a Lodovico il Bavaro. 

Per altri cenni rimando il lettore a quelli che 
concernono Castellino Beccaria Podestà di Novara 
nell'anno 1325. 

Sansovino Orig. e falli ree. 

1527 Milano Beccaria 

Simone Busca. Chiamalo anche tic' liti sconi. 

Sianone fu signore «li Bellinzona con Gregorio 
Busca. Entrambi venderono quella terra nell’anno 

12 
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1340 a Giovanni ila Bizozero, cui puro vedremo (ra 
poco Podestà di Novara. 

Roberto Reset L)elC iti. delia fam. Rutta. 

Guglielmo Nibhia. Domino Guillelmo Nibia, Gnilehnu 
,tc iSibia. 

Da Novara. Era già sialo Console di Giustizia, 
come vedemmo, nell’anno 1300. 

1320 Baldi ino de’ Citaredi. Domino Balduino do Citaredi - 
bus (I). 

Borolo da Castelletto v. »ooo 1317 

Bobaldone 0 Calcino Tormelli. Costituiti da Lodovico 
il Bavaro Vicari imperiali di Novara. 

Negli ani pubblici d’allora io leggo exisleniibus 
Reeloribus et Vicarili Comnnis Novariae dominis 
lìobnlduno et ('alzino Toruiidlis prò Regia Majcstale, 
come nel citato Cartario dell’ Ospedale Magg. di 
Novara, 

Fu loro padre quel Filippone Tornitili che l’anno 
1204 era Capitano del popolo di Pisa, e steltevi 
Podestà per Gherardo do’ Castelli di Treviso, c che 
signore di Oleggio, vi ricoverò Matteo Visconti ro- 
vesciato dai Torriani c prcscnlollo dappoi ad Enrico 
VII in Asti, si perorando, che l'Imperatore Io ri- 
mise nella signoria di Milano. Fn allora che Pietro 
Tornielli, soprannomalo Calcino, 0 Calzino, venne dal 
Visconti costituito Podestà di Milano per gratitu- 
dine a Filippone. 

Bobaldone e Calcino furono dalla prima età c- 
duenti allo armi. Il Piotto li chiama due fulmini di 
guerra. 

Della prodezza di Calcino attesta l’assedio che 
con Lodrisio Visconti e Franchino Busca signore di 1 

Como egli pose a Monza 1’ anno 1322, tanto elio 
la terra fu presa. 

Per diploma del 1323 il Bavaro avea altresì fatto 


(1) Non ho trovilo il Podestà Baldino de Guardi! di cui è conno nel 
Cnt. mss. della Bibl. eiv. di Novara: credo quelli indicazione un'erronea 
lettura delle abbreviate parole Balduino de Gilaredibut. 
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Conti di Aromi <juu’ due Tondelli e Rettori di quella 
terra e delle alimenti castella con mero c misto 
imperio: perciò nel 152« eglino così rapidamente 
tolsero la rocca di Arena a Stefano Visconti, che 
questi potò appena avere scampo nella fuga; ma 
(laleaiio Visconti riconquistò in breve I 41 rocca e 
rimise Stefano nella perduta signoria. 

A Robaldone Torntelli furono altresì dati dal 
liavaro i feudi di Confìcnza c Possodio nell’ anno 
1520. Ora ò da narrare come Giovanni Visconti 
Vescovo di Novara abbiane cacciali i due Vicari 
imperiali, ed anzi tulio non vuoisi tacere che un 
Giovanni Tornici li soprannomalo il Guercio lavorò 
di conserva col Visconti nel tracollo di que’ suoi 
fratelli. Era il Maggio del 1552 ed il Visconti fi- 
gurò il malato: Calcino Tondelli che siccome ma- 
rito a Bonacosa (l) nipote del Vescovo usava con 
esso lui, fu tosto al suo letto; il Visconti allora, 
studiata una convulsione, si diede a tremar forte, 
per lo che Calcino tencvagli le mani: il vescovo, 
che robustissimo era, afferrò allora per le braccia 
il mal capitalo Calcino gracilissimo della persona, 
e chiamati i suoi satelliti, che erano appostali, lo 
diede loro prigione. Tolse quindi a Calcino le 
chiavi del castello di Novara e consegnatele ad Az- 
zone Visconti vi mise dentro de’ soldati milanesi. 
Robaldone potò in tempo fuggire a Verona presso 
i signori Della Scala suoi congiunti. 

Robaldone inori non guari dopo a Verona presso 
i signori Della Scala , cinto da Can Grande del 
baltco militare. 

Calcino, liberatosi dal rarcere, riparò pur egli a 
Verona dagli Scaligeri; dappoi si tramutò al suo 
castello di Vergano. Ma non perdonandola ni Vi- 
sconti, fu nella congiura di Francesco Fuslerla con- 
ira Luchino. Per il malo esito della quale fu Cal- 
cino condannato all’esilio ed alla perdita di lutto 


(t) Bonacosa era del casato de’ Rosea di Como; oc attrsla l’ instr. 31 
Feb. 1360 di affitto d’ una casa posta in Novara fai tuie dsll'Ospcd. 
Maggiore. 
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le sue castella c d'ogni prerogativa ; assai poco per 
un Luchino Visconti, forse perchè sfuggitagli la per- 
sona del nemico. Il tintimi anch’egli afferma chi; 
Oliano non lasciò la testa sotto la scuro per quella 
congiura, malgrado che altri abbia scritto il con- 
trario. 

• 

P lotti llrpet. I. Si quando. Boni scontri Montone Chron. 

Modurhtmt — Un. il. L XII. Giclini Utili., lib. 

LXVI. Car. A Basilica?. iVovaria. Cotta ilmnt 

Xovar. Diplomi t ì Oli. 1405 nell’ Arcliir. Borromeo 

Arene di Milano, «il. dal Duvet-io. Capellina l Ta- 
luni e gli Avogatlro. Conio Si. di Md. Giclini 

Mrm.. lib. LXVI. 

1529 Robaldonk e Calcino Torniklli. Vicari imperiali. 

Roholo da Castelletto. Podestà per i Vicari. v. « 1J17 

Ugolino da Llcino. Podestà per i Vicari v. « 1J17 

Fiorello Beco ari a. Non parmi quel Fiorello Beccaria che 
segui le insegne di Alberto I d'Austria conira Adolfo 
Be de’ Romani, e che nel 1298 era con due galee 
sull’Adriatico nell’armata de’ Genovesi comandala 
dall’Ammiraglio Lamba Doria, la quale vi diede una 
terribile rotta ai Veneziani. 

Il nostro Podestà debb’essere invece quell’ altro 
Fiorello Beccarla fuoruscito pavese ohe nell’ anno 
1558 ebbe da Galeazzo Visconti il comando di 
un'armata allestita a Piacenza perchè conquistasse 
Pavia, che soggetta era al Marchese di Monferrato. 
Meglio di quaranta navi capitanava Fiorello , quan- 
d'ecco alTacciarglisi in forte silo mollo bene steccalo 
l’intiero naviglio de’ Pavesi nemici. Cominciò Fio- 
rello l’attacco, e ben che grandi fossero lo uccisioni 
d’ambe le parti, per buona pezza noti arrideva la 
vittoria piu a destra, clic a sinistra. Fiorello adun- 
que ringagliardì la lotta e co’ suoi Piacentini fece 
tanto impc:o nell’ armala de’ Pavesi, che rompendo 
lo steccato ne cacciò in fuga il naviglio menandone 
quattro galeazze e certi altri minori legni con as- 
sai prigioni. 

Secondo il Sansovino anche nell’anno 1550 Fio- 
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Fello Beccaria sarebbe sialo Podestà di Novara, ma 
dai pubblici alti ciò non appare. 

Sansoyi.no Ong. e /atti ere. Jouannis de Mussis Chro- 
nicon. Placentinum — lìerum Hai. t. XVI. Rosolisi 
Notizie star, di Pavia, anno 1 o 57-58, § LX1II. 

1530 Robaldonk e Calcino Torniblli. Vicari imperiali. 

Pagano Avogadro. Damino Pagano Avuehnrio leggo 
una sola volta nelle pergamene dell’ Osped. Magg. 
di Novara. 

Nel 1357 Pagano Avogadro si brullo d’una sozza 
macchia ; imperocché brigandosi Giovanni Grasso di 
togliere Como ai Busca per farne signore Azzo Vi- 
sconti, e concordato coll’Avogadro il da farsi, questi 
seppe agguindolare in modo Ravizza Busca da otte- 
nerne per un istante le chiavi di Porla Torre. Pa- 
gano Avogadro corse allora difilato alla porla e vi 
mise dentro il Grasso con assai cavalleria sotto la 
bandiera del Biscione. Irato Ravizza Rusca a tanto 
tradimento, si volse a’ macellai di Como e si li 
condusse, che cacciarono in fuga gli uomini del 
Grasso e trentaquattro ne menarono prigioni, o me- 
glio alle forche, essendo che Franchino Rusca si- 
gnore di Como c fratello a Ravizza feccli cosi caldi 
impiccare. Venne da ciò c da certe altre insidie dt 
Pagano, che Franchino cacciò di Como gli Avoga- 
dro, i quali pertanto si tramutarono su quel di 
Brescia, di Milano e nel Piemonte. 

Degli Avogadro di Como v’ha Luca, il quale fu 
tra quei primati che nel 1158 concessero al Bar- 
barossa il passo nel Milanese; hannovi Rialdo ed 
Arduino che capitanarono P esercito di Como nel 
secolo Xll; v'ha Corrado, che l’anno 1245 firmò la 
paco tra Comaschi e Milanesi o fu Ambasciadore 
ad Innocenzo IV, e per lacere di altri hannovi En- 
rico e Percivalle, Governatori di Como, il primo nel 
1278, il secondo nel 1300. 

Roberto Rusca Dell' ili. delta fam. Hutca. 

Francesciiino de’ Tizzoni. Da Vercelli. Fu de' dodici del 
Consiglio di Provvisione del Comune di Vercelli 
nell’anno 1551. 
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La famiglia de’ Tizzoni ebbe un Iticardo, capo 
de' ghibellini di Vercelli, il quale nel 1311 fu Vi- 
cario imperialo a Cremona. 

Manoelli II Coni, di Vere., lib. Ili, csp. V. Chroti. 

Cremonenie — Iter. il. t, VII. 

1351 Uouai.do.nc e Calcino Tormklli. Vicari imperiali. 

Pagano Avogadro 

Giovanni da Bizozero. .tornine de Bizozero c de Re zi- 
zolo nelle pergamene dell' Osped. Magg. di Novara: 
nobili s Johannes de Bezuzero nelle pagine del Man- 
dali. 

Milanese. Fu Podestà di Vercelli nel 1353, enei 
1350 per Azzone Visconti; Io fu di Cremona ncl- 
l’anno 1337 per Io slesso Principe, il quale cinsclo 
allora del Latteo militare non appena il castello di 
111 •escia, che tenuto era da Mastino Della Scala, si 
reso all' oste viscontea. 

Giovanni da Bizozero ebbe nel 1510 la signoria 
di Bellinzona, statagli venduta dai Busca di Como. 

Tre anni dopo fu Podestà di Piacenza. 

Capitano (l’un esercito di Galeazzo Visconti in- 
sieme a Francesco Marchese di Ferrara, fece aspra 
guerra al Marchese di Monferrato nel 13.13. 

D’ allora erano scorsi due anni, quaud' eccolo, 
duce d’ un esercito di Bernabò Visconti, muovere 
da Mantova al passo dell’ Oglio ed azzuffarsi col- 
l’oste dei Gonzaga e de' loro collegati che, invaso il 
milanese, si facevano su quel di Brescia. 

Il Bizozero s'impadronì tosto di Governolo c di 
Borgofolte e strinse Mantova di assedio. Ma Ugolino 
Gonzaga ringagliarditosi della compagnia del Conte 
Laudo lasciò Pavia, dove Irovavasi allora, e capitò 
improvviso addosso al Bizozero, elio da prima vol- 
gea quasi in rolla I’ oste nemica; se non clic, so- 
perchiale lo schiere del Bizozero dalle crescenti le- 
gioni del Gonzaga, non si poterono piu tenere, c 
nella disordinala sconfitta Giovanni da Bizozero cadde 
prigione col nipote Giovanni valorosissimo giovane, 
coti venti Concslabili e con altri assai dell’oste sua. 
Fu allora, che certi Tedeschi della Compagnia del 


Digitized.py Google 



185 

Conte Landò, i quali al tempo di Luchino Visconti 
erano stati duramente trattati in Piemonte sotto il 
comando di Paganino, ne riconobbero il figliuolo 
nello accennalo nipote di Giovanni da Bizozero, per 

10 che, gillalagli una fune al collo, appiccarono ad 
un albero li presso. 

Il Corio, anche narrando quella sconfitta, non si 
rimane dal chiamare valoroso Capitano il Bizozero, 

11 quale presto dovea toccarne un’altra. Imperocché 
nell’anno 1501 Bernabò Visconti gli affidò il ge- 
nerai comando dello esercite che aveva su quel di 
Bologna. Galeotto Malalcsta signore di Himini mosse 
con buon polso di soldati c ringagliardito dall' in- 
sorgimento do’ Bolognesi insligati dal Cardinale Al- 
Imrnoz, assalì nottetempo con tanto impeto P oste 
del Bizozero, che malgrado la buona e pertinace di- 
fesa di costui, la mise in Scompiglio e menò pri- 
gione in Bologna da mille nemici c lo stesso Bizo- 
zero, al quale fu posto sì grosso ricatto, che mai 
pagato non venne; tanto che pochi anni dappoi lo 
sventurato esci di vita. 

Maedelli II Coro, di Vere. Et. de’ Pod. Amsu Prae- 
lorum Cremonae serica chronol. Galvanei Fumrab 
De rebus geslis A ionie Viceeom. — /ter. il. t. Xlt. 
Roberto Risca Dell' isl. dello fam. Rusco. Johakms 
de Mossis Chron. Place ni. — iter. il. t. XVI. Cobi» 
Si. di Ahi. p. III. GioLim Alem. ecc. lib. LXV, 
LXVIII, LXIX. Muratori Annali d’ II. Retri 
Azarii Chron. 

1532 Robaldone c Calcino Tornielli. Vicari imperiali. 

Borolo da Castelletto. Nel Maggio di questo anno fu 
travolto coi due Vicari imperiali dal Vescovo Gio- 
vanni Visconti, di cui mi fo a narrare, v. anni i3ij, i3ig 
Giovanni Visconti. Vescovo - Signore di Novara. Johan- 
nes Dei gratta Episcopus Novariue, et Comes ac ci- 
j vilalis et dìstriclus ejusdein Dominus gencralis preso 

egli da questo anno a titolarsi ne’ suoi decreti. 

Questo 69" Vescovo di Novara era figlio a Mat- 
teo Magno. L’anno t522 in cui gli cessò di vivere 
il padre egli trovàvasi già eletto Arcivescovo di Mi- 


Digitized by Google 



IU4 

lami benché in olà ili soli liculadue anni, ma il 
Papa non volle confermarlo. Ossia poi, clic Gio- 
vanni Visconti per entrare nelle grazie del Papa gli 
avesse promesso Iroppo, o checché altro si fosse, 
Lodovico il Bavaro entrò in sospetto, non tenesse 
per la Chiesa più presto che per lui, di modo elio 
l’anno 1527 lo rinchiuse coi fratelli Galeazzo e 
Marco, c con Azzo figlio del primo, nelle orrende 
carceri di Monza ; ma da esse per altro lo trasse 
ben tosto. Convien pensare, che Giovanni Visconli 
avesse fallo ricredere il Bavaro, essendo che per i 
buoni uffici di questo l'antipapa Nicolò V diede il 
Cappello di Cardinale al Visconti due anni dopo « 
fecelo suo Vicario generale per tutta Lombardia. Ma 
presto, mettendo bene ai Visconti di ingraziarsi il 
Papa Giovanni XXII, il nuovo Cardinale deposc quel 
cappello; per lo che il Papa gli diò la sedo vesco- 
vile di Novara, sprovveduta per la morte di Uguc- 
cione do’ Borromci da Vercelli. 

Vacando poi la Cattedra di Milano per I esilio di 
Aicardo da Camodca novarese, Giovanni Visconli 
destreggiossi presso la Corte pontificia sì fattamente, 
che Giovanni XXII gli affidò I’ amministrazione di 
quella sede e gliene concesse in commenda le en- 
trate, anche in rimunerazione dello avere il Vi- 
sconli cacciati di Novara Calcino è Bobaldonc Tor- 
nielli Vicari imperiali, che dal Papa erano detestati 
come il fìstolo perchè ghibellini: con tutto ciò non 
era che il Visconti li avesse cacciati altrimenti, cho 
Soltanto per vantaggio proprio: e la cosa degna di 
lui e dei tempi vedemmo come fosse andata. 

Sbarazzatosi dei due Vicari imperiali, quel Ve- 
scovo ebbe a conseguire il dominio della città sine 
ctuium contrudictioue , come scrivo il Piotto, e fa- 
cendosi forte dei privilegi concessi dagli Ottoni di 
Germania ad Aupaldo cd a Pietro III, ne affisse i 
documenti a piè del Crocifisso, cui portò in pro- 
cessione per tutte lo vie di Novara con una statua 
d argento di S. Gaudente, col braccio di Santo A- 
gabio # e con altre sacre Reliquie, rendendo grazie a 
Pio per la racquislata signoria. E con siffatti in- 
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geeni commosse per modo il popolo di Novara, cha 
questo giurava di pigliar la croce e lo armi per il 
Vescovo e per la Chiesa ogni volta che Calcino e 
Robaldone avessero accennato ili riaversi. 

Ottenne poscia anche Vigevano, siccome compresa 
nella diocesi di Novara. 

Morto Aicardo, Giovanni Visconti gli succedette 
nell’ Arcivescovado di Milano. Il Colio ed il Fiotto 
narrano erroneamente, che il Visconti fosse Arcive- 
scovo di Milano vivendo Aicardo, e che a questo 
avesse ceduta la sede di Novara; errore che anche 
dal Bescapò vieti notato. 

L' anno 1559 cessò di vivere e senza proio Az- 
zime Visconti, di modo che gli Stali di lui passarono 
a’ due suoi zii paterni Luchino e Giovanni; ma, non 
saprebbesi ben raccoglierne la cagione, Luchiuo im- 
perava sol uno a Milano o nelle altre terre già si- 
gnoreggiale da Azzone, se si eccettui Novara od il 
distretto, che Giovanni volle mai sempre tenere 
sotto la esclusiva sovranità propria. Non pare che 
ciò fosse por timore che avesse di Luchino quel- 
1’ astuto ed ardimentoso del Vescovo Giovanni, egli 
che nell'anno anzidetto stette alla guardia di Mi- 
lano a capo di ottocento cavalli allorquando Lo- 
drisio Visconti moveva sopra quella città centra di 
Azzone. Se non che in Gennaio 1549 mori Luchino 
e perciò I’ Arcivescovo Giovanni si trovò sol uno 
signore di Milano e degli altri domimi da quello 
lasciali. Allora ei trasse Lodrisio dal carcere in cui 
slava da dicci anni, da quando cioò era caduto 
nelle mani di Azzone dopo la battaglia di Para* 
biago, o richiamò i tigli del proprio fratello Stefano 
esiliati da Luchino dopo la scoperta congiura di 
Francesco Pusterla. Non ebbe tuttavia riguardo ve- 
runo ai vari bastardi di Luchino, che finirono tutti 
nella miseria. 

Salito Giovanni così altamente in istalo, pensava 
il dominio d'Italia tutta, e poteva ben essere l'uomo 
da ciò se fosse siala la piedezza dei tempi. A capo 
dell’esercito aveva egli posto Giovanni da Oleggio, 
voluto da parecchi suo figlio, il quale cbbcgli sol- 



(omesso varie terre, c portalo orasi ni danni do' 
Toscani ora verso Pistoia, ora su quel di Firenze. 

Era in sole di dominio per questi fatti il mitralo 
Signore, sì che nell'anno 1350 acquistò Bologna dai 
Pepoli, giocato con ciò un brutto tiro alla Corte di 
Itoma, elio era in faccende per farsela scivolare 
nello mani. 

Epperò Clemente VI montò sulle furie, minacciò 
l’Arcivescovo delle più grandi scomuniche, coman- 
dandogli restituisse Bologna; che anzi ordiva leghe 
conira lui ed inlitnavagli intanto di portarsi nel suo 
cospetto in Avignone. L’Arcivescovo gli si sarebbe 
manifestato pronto di farne l'obbedienza in quanto 
al comparirgli dinanzi: avrebbe adunque dato l’ordine 
al suo ministro in Avignone, se male non si apposero 
gli storici Corio, Giovio e Bipamonti, di farvi degli 
allestimenti per dodici mila cavalli e sei mila fanti 
che egli sarebbe stato per mandare colà prima del 
suo arrivo. A tanto il Papa avrebbe fatto sapere 
al Visconti, clic dispensavate dal viaggio. Ma il Mu- 
rotori ed il Giubili ciò non credono, come corte altre 
storielle sul conto di quel Vescovo, le quali furono 
talvolta tenute vere perché rispondenti all’indole sua. 
Venne poi finito il piato di Bologna col pagamento 
di cento mila fiorini d'oro che Giovanni Visconti 
fece alla Corte ponliGciu, sicché allora il Papa die- 
degli l’investitura di quella città. 

Dopo Bologna venne la volta di Genova, la quale 
si diede al Visconti, che ora in auge. 

Frattanto la potenza, la sete di dominio del Visconti 
aveano posto in pensieri più d’un principe, di modo 
che già nell’anno 1354 il Marchese Aldrovandmo 
signore di Ferrara e Modena, i Gonzaga signori di 
Mantova c Reggio, i Carrara di Padova e la Repub- 
blica di Venezia strinsero lega tra loro nel pericolo 
comune. K perchè i Veneziani erano allora in a- 
perte nimicizie coi Genovesi, il Visconti fece sentire 
ai primi, cessassero dal molestare Genova fatta or- 
mai cosa sua; Ron dandosene i Veneziani per intesi, 
allestì una poderosa armata, la quale portando per 
la prima volta la bandiera del Biscione sul mare. 
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bruciò ai Veneziani la città «li Parcnzo tl’lstria, ed 
attaccando il loro naviglio presso Modonc sulle eti- 
sie della Grecia, ne fece assai cattivo governo. 

Ma nel meglio de' suoi trionfi o della sua po- 
tenza I» colpì la morte in età di sessuntaquallro 
anni il cinque Ottobre del 1354, quando si trova- 
vano nella signoria di lui Bologna, l’arma, Piacenza, 
Cremona, Crema, Bergamo, Brescia, Como, Milano, 
Lodi, l’avia. Vigevano, Novara, Alessandria, Tortona, 
Vercelli, Asti, Genova e Bobbio." 

Gli successero ne’ dmninii Matteo, Bernabò e Ga- 
leazzo Il Visconti. Novara non fu conservala al Ve- 
scovo successo a Giovanni, ma toccò a Galeazzo. 

Giovanni Visconti avea ricostruito il castello di 
Novara. Coniò moneta colla leggenda Jnaunes Vi- 
cecomes Episcopus Novariensis et Comes Ossoine. 

Ebbe vanto di aver accolto e beneficalo il Pe- 
trarca. 

Piotto fifpfl. 1 . Si quando, ind. vocab. tVovatria. Verri 
Si. di Milano. Matteo Villani Storie fiorentine. 

Muratori Annali <f II. (ìazatae Chron : Regiense — 
Rerum l 'tal. script, t. XVIII. Conto Si. di Milano. 
Giulini Mem. Car. a BasilicaPF.tri . Vanirla. Gio- 

vio Vite dei dodici Visconti. Galvan. P laura e De 
gesti» Aloni» Vieecom. •— Rerum Hai. script, t. XII. 

Uobf.rto Villani. Domino Roberto Villano. Podestà per 

Giovanni Visconti. 

Nell'anno 1359 per consenso ilei Consiglio di 
guerra di Azzo Visconti il milite Boberto Villani 
milanese o per la lui ripulatioue, per il valor, e 
couseglio , per esser ancor Capitano di gran nome 
e forze, come scrive il Rafaclli, fu generai duce 
dello esercito del Marchese di Ferrara e del Conto 
di Savoia, i quali combattevano a Parabiago per Azzo 
contru Lodrisio Visconti. Roberto Villani vi racqui- 
slò la battaglia giù perduta nel momento che Lu- 
chino Visconti Capitano generalo dello genti di Azzo, 
caduto prigione di Lodrisio,- eravi legato ad un noce. 
Non aveva potuto Roberto Villani trovarsi più pre- 
sto nella mischia, ma non appena gite ne fu fatta 
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abilità, divise io Ire corpi Toste sua c con lutti P 
tre l'u rapidamente addosso alla nemica con tanto 
studio di guerra e con bravura tanta, che fattole 
ceder terreno, prosciolto Luebino e rimessolo in 
sella, travolse in disordinata rotta le falangi avverse, 
le quali vi lasciarono da quattro mila uccisi, e 
menò prigione Lodrisio stesso, che venne rinchiuso 
nel castello di San Colombano, ove trasse i giorni 
in una gabbia di ferro, finché Giovanni Visconti 
non fu signore di Milano. Il Giulini riproduce un’an- 
lira inscrizione, che leggevasi a Parabiago nella 
chiesa di Santo Ambrogio, la quale accennava a Ro- 
berlo Villani con queste parole: hic est tnaguifìcus 
mites (lominus lìobcrlus de Villanis , qui cum gai- 
tibus nrmorum Mar chiotti s Ferrariae et Cornili s Sa- 
lmodiar, quorum crai Capilaneus generali s, recupera - 
vii computa conflictus tempore quo dominiti; Lodrisius 
de Vicecomitibus casframentavit iti partibus istis 
contro magnifico s Duminus Mcdiolani. 

Roberto Villani fu quasi in tulle le guerre d’I- 
talia del suo tempo, essendo che in tanto erano 
note le lui segnalate qualità a tutti di buon Capi- 
tano, quali veramente si trovavano in lui, come scrive 
il Rafuclli, che fonnidubil era alti nemici. 

Rima. l i Vera storia delia vittoria di Amo Visconti. 

Giclim Meni. 

1533 Roberto Villani 

Giovannino degli Ocanoni 

Fra gli ottimati di parte ghibellina in Brescia si 
noveravano nell’anno 121)7 nubiles de Ocanotiibus. 

Jacobi Malyecii Chronicon llrucianum — tur. il. l. XlV. 

Giovanni da Rizozkro 
1554 Giovanni da Rizozkko 

Marchetto Grassi da Vailate. In qualche pergamena 
Marcato Grosso de Vailate. Da Milano. 

Fu Podestà di Vercelli nel 1332.11 Mandelli tro- 
valo accennalo colle parole nobili s Marchetti s Gras- 

sus. 

De' Grassi lroviamo un Arialdo Consolo del Co- 
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illune ih Milano fino dal 1150. un Landolfo Con- 
cilio del Comune stesso nel 1 100 , cd un Negro, 
Niger Grasswt de Meiliulnno , Podestà di l'arma nel 

I ioti. 

Masdelli 11 Coni, di Vere., Et. de' Pod. G1u1a.11 Calai. 

de' Cune, di Mil. e Mcm. lib. XXXVI. Chron. Par- 
mente - Her il. t. IX. 

155.’» Cardo Della Fontana. D.i l’arma. Dottor di leggi. 

Egli e Luea du’Cuaiiberli indussero il Consiglio 
del Comune di l’arma a far signore perpetuo di 
quella terra Obizzo III Marchese di Modena c Fer- 
rara. 

Menu tori Antichità Etltnsi, parte tl.,cap. IV. Dccr. del pop. 
di Panna, an. 1544. 

Giovanni Visconti. Da Milano. Figlio a quel Vcrcellino 
cui vedemmo pure Podestà di Novara. 

Egli ò Pompeo Lina clic ce lo fa conoscere Po- 
destà in questo anno. 

Fu alla battaglia di Parabiago nel 1559, e ca- 
dutovi prigione, si prosciolse dai nemici non appena 
mutarono le sorti del combattimento. 

Pompeo Lillà inclina a credere che questi sia 
quel Giovanni Visconti cui fu mozza la testa nel 
13 «0 a Candì a per insubordinazione a Luchino Del 
Verino chiamatovi da’ Veneziani a sottomettere qucl- 
P isola che erasi ribellata. 

Pompeo Luta Fam. cet. <TU., fam. Visconti. 

Francescolo Visconti. Milite. Forse lo stesso che fu 
Podestà di Novara gli anni 1354, 1355. 

Baldassare Castiglione De Cnslilliotio. Questo Mila- 
nese era- milite. 

Un castello del contado del Seprio, il Cntligliune , 
diede la nominazione al casato di questo Podestà. 

Trovo nel 1140 un Arderico da Castiglione tra i 
Consoli del Comune del Seprio. 

Un Guido ila Castiglione Milanese fu nel 1271 
Vicario de’ Torriani a Bergamo, adottato india fi- 
gliuolo da Ottone Visconti Arcivescovo c Signore di 
Milano. 
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Scrive Giovanni Villani, che a’ tempi di Otlone 
Visconti un Castiglione, un Mandello, un l’ustcrla c 
Malico Visconti erano i capi delle maggiori case di 
Milano. 

Pompeo Liti» Fani. ctl. «P /(., fsra. Casti gl ioni. Giuli ni 

Meni., lib. XXXVIII. Gio. Villani Storie Fiorentine , 
lib. VI. 

1556 Lodovico da Mandkixo 

Giovanni Visconti da Oi.eggio. Existente Palesiate Co- 
mnnilatis .Xovnriae domino John ime Vicecomite ile 
Olegio: cosi 1’ inslr. I. Oli. 1556 nel Cartario mem- 
branaceo dell’ Ospcd. Maggiore di Novara. 

Giovanni Visconti da Oleggio-Caslello, sempre chia- 
malo Giovanni da Oleggio , dagli uni era credulo 
nipote a Ludiino Visconti, dagli altri, coi quali sta 
Matteo Villani, figliuolo dell' Arcivescovo Giovanni 
Visconti. L’ Azario dice, che padre a Giovanni da 
Oleggio era un Filippo. 

Quell’Arcivescovo avcalo mollo addentro nello 
sue grazie e dapprima leccio tesoriere della Chiesa 
di Milano, ma quando venne al vescovado di No- 
vara lo menò seco a suo generai Vicario. Se non 
che abbandonatasi da Giovanni d’Olcggio la carriera 
ecclesiastica nel suo trentaduesimo anno, 1’ Arcive- 
scovo, che insignorito erasi di Novara, ne lo fece 
Podcslh per tenerselo accosto. 

Conosceva Luchino Visconti l'accorgimento ed il 
valore di Giovanni da Oleggio, epperò volle che 
foss’egli a trattare col Marchese di Monferrato la 
resa d’Asti, clic stretta era dalle forze de’ guelfi. 
E Podestà di quel Comune io trovo l’Oleggiano nel 
1540. 

Capitano di forse due mila cavalli affidatigli da 
Luchino signore di Milano, Giovanni da Oleggio nel- 
l’anno 1341 fu sotto Lucca per aiutare i Pisani, i 
quali mal soffrivano che quella città si fosse ce- 
duta da Mastino Della Scala ai Fiorentini: nella 
zuffa ebbero dapprima i Fiorentini il sopravcnlo, 
tanto che rovesciarono le insegne di Luchino e me- 
narono prigione l’ Oleggiano, il quale da Gualtieri 
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Duca d'Alenc c indi signore di Firenze fu prosciolto, 
presentalo di cavalli e denaro e scorto sino a Disa. 
E .perchè i Disani, prelcsscndo ch’egli fosse venuto 
tra loro per cospirare a prò del Duca d’ Atene e 
del Comune di Firenze, non vollero rifarlo dei danni 
che ebbe a patito sotto Lucca e nella prigionia. Lu- 
chino Visconti, che aveva qualche altra ruggine con 
quo’ di Pisa, diede duemila e ducutilo cavalli a Gio- 
vanni da Olcggio onde vi facesse il maggior male 
di coloro: epperò questi preso a’ Pisani àssai terre 
c castella, parecchie ne mise a fuoco, c fatta preda 
d'uomini ed armenti, racnolli in Versilia. 

[Negli anni 1343 c 1347 troviamo Giovanni da 
Oleggio a Podestà di Brescia, indi negli Stali del 
Piemonte à Vicario di Luchino. 

Aveva l’ Arcivescovo Giovanni Visconti appena 
acquistato Bologna dai Pepoli, che vi mandò a go- 
vernarla Giovanni d’ Oleggio: il quale per essere 
troppo vicino ai Toscani, turbava loro silfattamente 
i sonni, che eglino presero le armi. L’OIcggiano al- 
lora mise insicmo un poderoso esercito c già crasi 
fatto fino allo porte dì Firenze: statone ributtato, 
passò in Val di Mugello, pose l'assedio a Scarperia 
o non potutone fare il suo intendimento per aver 
trovato muuilissitna la terra, si ridusse di bel nuovo 
a Bologna, dove finalmente potò sfamare i suoi sol- 
dati. 

I Veneziani assediavano Guastalla nel 1333 e 
l’Oleggiano le Venne in aiuto. 

L'anno dopo strinse Modena d’ assedio, ma nel 
frattempo levatosi il romore a Bologna, dovette ab- 
bandonare l’intrapresa. Se non che ritornò ben pre- 
sto su quel di Modena e vi mise a sacco le terre. 
Passato in quel di Bcggio fccenu pari governo. 

Anche morto l’Arcivescovo Giovanni prosegui 
l’Oleggiano a governare Bologna per Matteo 11 Vi- 
sconti. Ma perchè questi aveagli messo d’aliorno chi 
lo tenesse d’occhio e raccogliessene le accuse, tanto 
che quel governatore trovossi un bel giorno chia- 
mato in giudizio da Matteo, montò sulle furie e 
corso alt’aimi co’ suoi fautori s’ impadronì del ca- 
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stello ili Bologna e degli altri circostanti che da' 
Milanesi erano custoditi, mise a sacco l’erario pub- 
litico, la casa degli Agenti del morto Arcivescovo 
Giovanni, quella de’ Popoli, •• dopo di avere gillali 
in carcere parecchi uiiiciali di Malli o feccsi da’ Bo- 
lognesi gridar signore e conservatore della citlh. 

Poco dopo finì di vivere anche Matteo per ve- 
leno mesciutogli, come vuoisi, da’ suoi fratelli Ber- 
nabò e Galeazzo, impazienti di eredare i domini) di 
lui che prole lasciava solo femminile, cioè un’AiidrcoIu 
spuria (l) e Caterina: a Matteo successe adunque 
Bernabò nella signoria, tullocchò perduta, di Bolo- 
gna; e questi sotto colore di muover guerra al si- 
gnore di Ferrara, diede un esercito al Conte Arrigo, 
figlio di Castruccio degli Antcltuinelli già signore 
di Lucca, acciò si gittassc su quel ili Bologna; il 
quale messosi nella città, ebbevi anzitutto tessuta, di 
volere dello stesso Bernabò, una congiura per togliere 
di vita Giovanni da Oleggio. La disvelò in tempo 
Costui, c nel Febbrajo del 1350 mandò alla man- 
naja quel Conio Arrigo, Bernardo e Galeotto da Pa- 
nico, Guglielmino degli Arimondi d.i Parma Podestà 
di Bologna ed altri assai, i quali ordite arcano le 
sciagurate fila. 

Per questo arse d’ira Bernabò Visconti c mandò 


(1) Andrcoh figlia di Matteo II Visconti fu indi abadessa del monastero 
Maggiore di Milano, montica per volere di tlernabò: accusata a costui di 
abbracciamenti con Giberto Perdercda fattore del monastero, fu lasciata 
morir di faine nella rocca di Porta Nuova; Giberto in Viylanlmum salii um 
iusUUae locun i impiccalo. Ma non era troppo a Bernabò l'uccidere la nipote: 
una Bcrnarda figliuola apuria di lui e di Giovanoli di Monlebrelo era 
moglie al milite Giovanni Suardi da Bergamo; colti in fallo nel castello 
di Porla Romana con Anloniolo Zolla i/ui lune eroi dium /umiliarli Iler- 
nuliuvis , l'uno fu mandalo alla forca, l'altra venne da Bernabò rinchiusa 
coll'Andreola nelle segrete di Porla Nuova, e lasciala pure morir di fame 
dopo di aver sanguinalo sodo le vergile. Brasi all'anno 4363, cioè, come 
Icggesi nelle pergamene, unno quo Bretone* venerimi super Mediolanum. 

V. nell' Archivio dell’ Oapcd. Magg. di Milano classe Donazioni. — Vi- 
sconti Bernabò — le pergamene degli anni 1424, 1426, clic sono le at- 
testazioni di quei fatti. 
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sotto Bologna un poderoso eserrilo capiinnato da 
Giovanni da Bizozero. Ben conoide Giovanni da fi- 
leggio elio all' impelo di quella oste non avrebbe 
potuto lenersi, o elio il popolo lanto da lui raalme- 
. nalo avrebbelo fallo a brani; epperò rodono Bologna 
alla Chiesa (fallandone col Cardinale Egidio Albornoz 
* Legalo apostolico, il quale in contracambio gli diede 
la signoria di Formo, lui titolandone Marchese. E 
Giovanni d’Oleggio, che ogni male doveva aspettarsi 
da’ Bolognesi per le suo tante sevizio, la nolle del 
trentuno di Marzo 13GO ebbe il destro di scivolare 
astutamente dalle loro mani, dopo di avere spogliata 
la città d’ogni sua ricchezza. 

A Fermo governò saviamente e roti mitezza, istrutto 
dalle corse vicende. 

Vi mori li 8 Ottobre t3G(ì e venne ivi sepolto 
nell’atrio della Cattedrale. Tomaso da Imola ne la- 
vorò il monumento sepolcrale che tuttora vi esiste. 

Giovanni da Oleggio ò detto uomo di grande a - 
«imo da Matteo Villani. Il Giulini poi lasciò scritto 
ch'egli era alto della persona, bello, bravo, ed astuto. 

Pimi Azarii Chron. Matteo Vili. mi Si. lib. II, XII. 
Pompeo Litta Fani. cel. d" II., fam. Visconti. dira - 

nicon Esitate — Ber. il. t. XV. Muratosi Annali 

U' II. Giulivi Mem Mordio Si. di Novara. 

1337 Giovanni Visconti da Olkcgio 

1338 Pagano Avogadro V. Anno 1ÌJ0 

1358 Pagano Avogadro 

Antonio degli Ubaldini. Da Firenze o di quella casa 
die diede il Cardinale Ottaviano, cui memora 1’ A- 
lighieri nel Canto X dell Inferno, ed alla quale ap- 
partiene quel Conte Francesco che ebbe da Enrico 
VII il governo di Pisa, come narra Ferreto Vicentino. 

Roberto Villani v. .nn.. in» 

Corradino da Bernaregio. In qualche pergamena de 
Bernndigio . 

Giureconsulto milanese. Nell’anno 1350 levossi 
a sostenere davanti il Consiglio generale del Comune 
di Milano P opportunità di approvare i nuovi Sla- 

13 
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tuli elio si erano compilali, e ili dare la signoria di 
quella citta ad Azione Visconti. 

E nel ISSI egli ed Uberto da Trezzo indussero 
il mentovalo Consiglio ed approvare gli Statuti già 
fatti da Luebino Visconti. 

I Bernaregi nel secolo XII erano annoverali tra' 
i Valvassori, giusta il Dozio, e tra le più nobili fa- 
miglie che l'anno 1203 Gorivano a Milano giusta 
il Morigia. 

Givlim Man. ree. lib. LXIV, LXVII. l)ozn> .Voltile 
di Vimercule. Mentici* Si. dtlC ant. di Mil. 

1540 Corredino da Bfrnaregio 

Loca Cascano. Domino Luta de Coreano v. «uno 1191. 

1341 Luca Carcako 

Orazio Graziolo Visconti 

1542 Gaspare Visconti. Gaspare Ficeeomite , talora Gacio Fi - 
eeetmile . 

Fratello di Lodrisio, ossia discendente dalla linea dr 
Gaspare fratello dell’ Arcivescovo Ottone Visconti. 

Fu signore di Arona dopo Stefano Visconti, cui 
già trovammo in questo carte. 

l’aro lo stesso Gaspare Visconti Podestà di Cre- 
mona nel 153!), e di Pavia nel 1540. 

Fu coh Filippo Gonzaga e con Galeazzo Visconti 
nell’ esercito che questi mosse per impadronirsi di 
Bologna. Della quale città venuto poi signore l’Ar- 
civescovo Giovanni Visconti vi mise. Gaspare a l’o- 
* deslà negli anni 1349, 1530. 

Aaisii fratturimi Crtmunue striti c /irono/. Robolou 

Nulizit slor. di Pavia. § L1X. Annuiti Mediai. — 

He r. il. I. XVII. Car. a Basilicapetri Aio va ria. 

Dipi. 12 Ott. 1105 del Duca di Mil. cit. dal Daverio. 

• 

Salio da Landria.no. Fu Podestà di Crema nell' anno 
1313. 

É assai antico il casato di questo Podestà. Vi si 
trovano un Amizone, Valvassore e Valente Capitano, 
che assistette nell’anno 1080 alla sottoscrizione 
d'un decreto del He Corrado; un Guglielmo Capi- 
tano de’ Nobili di Milano nel 1090, un altro A- 
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«nizone ed un Uberto Condoli di quel Comune, 
quegli nel 1155 e questi 1175; un Guido, primo 
Podestà d’Asli nel 1190, elio, come scrivo Oggerio Al- 
fieri, futi bonus et legalls, et multa bona fedi Communi 
Astemi; un Guidone Pudeslh di Padova nel 1225, di 
Milano nel 1224, di Piacenza nel 1227. 

Aleimnio Fiso Si. di Crema. Gioliti Mem., lib. XXVII 
e Cu». de' Cons. e Pad. di Hit. Gilvìn. Fu»«iìe 
Manip. fior. — Iter. il. t. XI. Ogebii Alierò Chron. 
Aliente — Rer. il. t. XI. Appendice alle slorie di 
Rotondino — Rer. il. t. Vili. Cliron. Piacene — Rer. 
il. L XVI. 

1543 Giovannolo da Mandello. Milite. Podestà di Vercel li ne- 

gli anni 1545 e 1540; indicato in quegli alti no- 
bitis Johannolus de Mandello. E I’ Arisi ce lo fa co- 
noscere Podestà di Cremona nel 1 549. 

Fu nel 1551 Podestà di Pavia, ed allora feccvi 
por mano alla costruzione d’ un ponte sul Ticino, 
in un pilastro del quale vennero scolpite le se- 
guenti parole: Anno nativilulis Domini nostri Jesu 
Christi MCCCLl indiclionc quarta die Jovis XXI 
tnensis . lulii , tempore rrgimiuis egregii ac potcnlis 
mititis D. J omini s de Mandello. iiobilis civis Medio- 
Inni, lune Civilatis Pnpiae honorabilis Polcslalis iu- 
cocplus fuil aedificart pons iste, et ex ipso istac qttin- 
que voltae medtitalrm ipsius enpientes die XF Junii 
anni sequenlis curreute MCCCLll quinta indiclionc 
coi istruclae fuerunl et finitile. 

Ei pare quel Giovanni da Mandello Pòdcstà di 
Bergamo nel 1554. 

Mandelli II Com di Vere., Et. de’ Pod. Awsn Praetor. 
Cremonae seriee chron. Monica Si. dell' antich. di 

, Mil. Giclitii Mem., lib. LXVII. Rosai etti 

Mem. tlor. di Bergamo. 

Accio della Citta’ Nova 

1544 Giovannolo da Mandf.llo 

1515 Giovannolo da Mandello 

Franchino Scacabarozzo. Franchino, o Frani ino, Sca- 
cabarozzo fu Podestà di Vercelli negli anni 154», 
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Fraudimi. v. seno mo. 




Manuelli 11 Com di Vere., £1. de' Pud. 

Cohradiko »)a Bkrnarkgio. v. anni 1 3 3i^. i3<o. 

4340 Franchino Scacabakozzo 

Tomasino da Lampcgnano. Nobilis Tumaxinus tk Luin- 
jingìiaito. 

Questo Podestà fece cuslrurre nel Broletto ili No- 
vara, oggidì cortile del Tribunale, il Palazzo del 
Comune, sotto le cui arcate erano i bandii de’ Giu- 
dici e de Molari (l). Chi ascende le scale di quel 
palazzo vi legge una lapide allora scolpila, che fa 
cenno del Podestà e della costruzione. 

Tomasino da Lampugnauo fu Podestà di Ber- 
gamo nel 1541, di Vercelli nel 154U, di Pavia nel 
4555. V. «odo <a^6. 

Manoiu.li 11 Com. di Vere., Et. de' Pud. Ropiciirrri 
Meni. tlor. di tìcrq. Bossi Ut. l’avete ms$. cil. dal 

Robotici, Notine tlor. di Puvta, § LIX. 

4547 Tomasino da Lampcgnano 

4548. Leonardo Visconti. Milite. Era figlio naturale di Gio- 
vanni Visconti Vescovo e Signore di Novara. 

Ma questi, dopo di averlo mantenuto parecchi 
anni Podestà di Novara, ne lo scacciò dispettosa- 
mente per la soverchia scoslumatezza « per la in- 
sullìcicnza, e piu non volle darsene pensiero. 

. Allorquando Giovanni Marchese di Monferrato 
invase dappoi la città di Novara ed il distretto, 
Leonardo Visconti, che ridotto erasi nel castello di 
Vinzaglio venutogli colla dote di Catlerina sua mo- 
glie c figliuola di Martino da Vinzaglio de' signori 
di Balestro, si recò a Novara e d’ impulso proprio 
si sottomise al Marchese: il quale dovette ben dir- 
sene I avventuralo, citò Leonardo fecegli abilità d’in- 


(I) Erano cinque i Banchi do’ Notar i, c ciascuno d'essi aveva 1‘ insegna: 
li trovo indicali negli atti pubblici ad tigiwtn urti, ad ntjnuin aquila! , ad 
signuni corvi, ad tiguum ironia, ad signuin gniihonit. 
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signorirsi d’ Alba, d’ Asti e Cuneo, suscitatane la 
sommossa conira Galeazza Visconti. E costui come 
potè ricuperare Novara non volle fargli venia, ma 
lo spogliò degli averi, impadrom-udosi eziandio del 
castello ili Vinzaglio, ed a nuli’ altro provvedendo 
se non se alla sussistenza di Calterina. Leonardo fu 
costretto di fuggire: gracile ed infermo, ridotto alla 
miseria, veniva pietosamente ricettato qua e la ne- 
gli ospedali, e per campar la vita erasi dato alle 
ladronerie buttandosi alla strada coi masnadieri. 

Leonardo Visconti, giusta Pompeo Lilla, venne 
forse compreso nel perdono generale stabilito con 
un Trattato di pace dell' anno 1370; ina io stimo 
che assai più presto egli sia rientrato ncdle grazio 
sovrane, essendo che nell'anno tòt»! io lo trovo 
un’ altra volta Podestà di Novara. 

Giulini Mem., lib LXVII. Petri A zi rii Chron. 
Galeotto Del Carretto Cronaca di Monferrato. 
Capellina / Tutom e gli Avogudro. Pompeo Litta 
Foni, ce I. et /!., fam. Viscooli. 

1349 Leonardo Visconti 

1330 Leonardo Visconti 

1331 Leonardo Visconti 

1332 Leonardi Visconti 

1355 Biagio Capelli 

1534 Binasco da Binasco 

Francescolo Visconti 

1355 Francescolo Visconti 

Curzio Porro. Da Milano. Quando nel 1350 i soldati 
di Giovanni Marchese di Monferrato si appressavano 
al vallo di Novara, il Podestà Curzio Porro vietò 
Pallarine, pena l’amputazione d’uu piede ai tras- 
gressori , e fece sgombrare tutti quei cittadini che 
trassero alla difesa delle mura. Quel Podestà ci 
vien fallo credere uomo pusillanime, un da nulla, 
e vorrebbesi pertanto eh' egli avesse con ciò inteso 
a nascondere la venuta del nemico, o più presto a 
farla ritenere una fola, per attutire il tumulto della 
città, il quale mallevagli nell’ animo tulle le paure 
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ile! mondò. M:i non appena l' esercito del Marchese pe- 
netrava nella cillà e più non oravi tempo a difesa. 

. Curzio Porro gridò l' accorrtiomo, e battagliero d" un 
tratto, parlava di resistenza. Gli è per questo che 
tal altro vide l’ infingimento in quelle paure, e lui 
credette in preparati concerti col Marchese di Mon- 
ferrato. 

Galeotto Del Carretto Cronaca di Monferrato. 

Giovanni di Monferrato. Giovanni Paleologo, ossia 
Giovanni 11, Marchese di Monferrato, ebbe in questo 
anno da Carlo IV la dignità di suo Vicario impe- 
riale per la citta di Novara. 

Pompeo bitta ciò assegna all’anno 1556, ma 
benvenuto San Giorgio si appone meglio nello ascri- 
vere la cosa all’ anno prima. E di vero Giovanni 
ili Monferrato ebbe quella dignità allorquando Carlo 
IV discese in Italia, nel tempo stesso che la ebbe 
altresì per la citta di Pavia e per il contado di 
Loinello. 

Gli Annali tl’ Italia del Muratori ci mostrano a- 
dunque come Carlo IV calato in Italia sul princi- 
pio di Novembre del 156 i, siane partito per la Boe- 
mia negli ultimi giorni di Maggio, o nel Giugno 
del 1553. 

Giovanni di Monferrato successe nel 1558 al Mar- 
chese Teodoro suo padre, che, come scrive il Muratori, 
avea portalo in Italia il sangue de’ greci Impera- 
toti. 

Tolse Asti nel I55f> al Ite Boberto di Sicilia 
clic da vari anni avevane la signoria, c ne scacciò 
i Solari e gli altri guelfi, riponendovi dentro i Go- 
luari, i Botari c quanti altri erano ghibellini. 

E fatto proposito di riguadagnare quante terre 
già fuiono de' suoi maggiori, ritolse Alba, indi Co- 
lliso. Ai Vercellesi prese Verrua, s’ impadroni di 
Cresccntino, poi d' Ivrea. Mise in rolla nel 1545 
su quel di Chieri le armi di Giovanna I di Na- 
poli, che lo combattevano in Piemonte. 

Due anni dopo ebbe Valenza. 

Vennero indi a non mollo i grami giorni per 
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i suoi domimi d’ Asti c d’ Alba, ed egli abbandonò 
quelle (erre a Luchino Visconti: ma olio anni dap- 
poi se nc impadronì di bel nuovo c di Pavia ben 
anche. 

Ed eccoci all'anno I3i>0, al momento cioè ch’e- 
gli soppiantò Galeazzo li Visconti signore di Novara, 
e si prese la terra, come fu leste accennato, non 
appena toccammo del Podestà Curzio Porro. 

La cosa era già concertata coll’Imperatore c con 
parecchi nobili Novaresi, ed erano fautori principali 
del Marchese un Opicino T ornielli ed un Giovanni 
Savio, tanto che le porte di Novara furono buona- 
mente aperte e Giovanni di Monferrato non ebbe 
che ad entrare per esse. Ciò l'atto, egli creò Cen- 
turioni della città con amplissimi, poteri sulla vita 
e sulle sostanze de’ Novaresi parecchi di quei cit- 
tadini che seco lui tenute avevano le mani in pasta, 
cioè Giacomino Curii, Giovanni Fabro, Tomaso Me- 
renda, Giovannino Primi, [lodino Cassictta, Fran- 
cesco Baldo, Gregorio Ferrari. Franceschino Tenone 
Barba, Filippino Scrivanie, Marchino Morlara, An- 
drino Loineno e Giovanni Fosso; metà guelfi c metà 
ghibellini. Ad un tempo confinò in Asti, siccome a 
lui sospetti, i seguenti amici de' Visconti; ciò sono 
Benedetto Caccia, Giovanni Tornielli, Oberlino Tor- 
nielli di S. Malico figlio di Lafranco, Giovanni 
Caccia, Nicolino Tornielli di flomagnnlo, Guglielmo 
lìo/.ati dottor di leggi, Antonio Tornielli del fu Ilo- 
baldonc. E menò a Pavia, per averli in attenta 
guardia, Giovannino Tornielli da Parona, Giovannino 
Tornielli da Vignarello, Piccaluga da Fisrengo, Pa- 
nepolo Caccia, Negro Baliotti, Magino Marzio, Nico- 
tine Cantone, Olrcghino Grilla, siccome autorevoli 
nella città ad amici di que’ Tornielli che gli erano 
avversi. Nò Galeazzo Visconti govcrnavasi altramente, 
oliò dubitando non gli stessero in fede alcuni do’ 
piii polenti Novaresi era riescilo a far prigioni Gia- 
como e Filippone Tornielli, Opicino Tornielli del 
fu Bobaldone, Podestà di Asti per quel Marchese 
di Monferrato, Cavallone Cavallazzi , lloinagnolo 
Tornielli, Ottone Leonardi, Lafranco Baliotti, Fian- 
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cesco Tenone, Franceschi no Rozati, Guglielmo Va- 
rone. 

Nel 1557 Giovanni di Monferrato entrò nella lega 
della Chiesa, che aveva mandalo in Italia il Car- 
dinaie Alhornoz alla malora de’ Visconti. Ma l’anno 
dappoi fu pace tra i Visconti e la Lega, tanto che 
il Marchese di Monferrato ebbe Novi e per arbi- 
tramene di Carlo IV dovette reslitnire Alba e No- 
vara a Galeazzo II; il quale di questa ultima citta 
faceva tanto conto, che quell’ anno stesso , c non 
appena la riebbe, coniò una medaglia di ottone, che 
ne mantenesse la ricordanza colla parola Notarili. 

Si tornò a guerra nel 1550 tra quel Marchese 
e Galeazzo, il quale vi perdette Pavia. Cinque anni 
dopo vpnnero i due nemici ad un accordo: Galeazzo 
cedette al Marchese le terre che aveva su quel 
d'Asli, e costui a Galeazzo ciò lutto che possedeva 
nel Pavese, ed anche Voghera, che da due anni 
crasi a lui data. 

E Mondovì alquanto più lardi volle darsi al Mar- 
chese, che, insaziabile sempre, tornò a guerra conira 
Galeazzo e vi perdette Valenza e Casale. 

Non fu quieto se non il dì della morte, che lo 
colse vecchio nel 1372. 

Pompeo Litta Fum. eel. d' 11., fara. Psicologo March, di 
Monf. Benvenuto San Giorgio Cron. di Moti /. 

Muratori Amali ,<F II , an. 1358, 1559, 1554, 1355, 
1356. Gio. Villani Si. lib. XI. Cotta Miti fu 
Notar. Giulini Meni. tee. 

1356 Curzio Porro 

Gardo Della Fontana v. anno t»5 
1557 Galvac.no di Montiglio. Quantunque Novara nel presente 
anno obbedisse al Marchese di Monferrato Galeazzo 
Visconti aveane costituito Podestà Giovanni di Mon- 
tiglio: ma questo Podestà riparava a Galliate, dove 
Galeazzo orasi ridotto , e dove aspettando il mo- 
mento da pigliare l'abrivo attendeva a farsi forte; 
la quale terra Galeazzo t enea piena de perfida gente, 
come scrive Galeotto Del Carretto, nè alcliiino No- 
varese era da costoro pigliato , che non pagasse cl 
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doppio piu della sua / acuità , o che moria pregiane 
et per conira se niellimi (le gli nemici erano presi 
gl'era fallo Inni ore et carezze et erano relassati dal 
primo Potestà nominato Galvagno de Monteglio. 

Soggiunge quello serillore che il Monligliò venne 
dal Marchese di Monferrato rimosso di Podestà per 
mali deportamenti e surrogato con Bartolomeo de 
San Zorzo de Canavese Conte de Biandrate; ma 
ciò non è : il Marchese di Monferrato rimosse per 
mali deporta menti il suo Podestà Nicolò di Catania e 
fu al costui luogo che mise Bartolomeo di San Giorgio, 
come vedremo e come ce ne chiarisce la Cronaca 
di Benvenuto. 

Galvagno di Montiglio tornò a Novara con Ga- 
leazzo, non appena questi la riebbe, e fuvvi Podestà 
anche l’anno 1359. 

Galeotto Del Garretto Cronaca di Monferrato. Mu- 
letti Mem. stor . dtplom. dt Saluzzo t. V. Bsnye- 
nuto San Giorgio Crun. di Monferrato . 

Nicolò di Catania. ISicholno de Cnltauea guelfo io li'ggo 
in Galeone Del Carrello: Nicolanm Catta neum de 
Regio Guelphum scrive Benvenuto San Giorgio. 

Giovanni Marchese di Monferralo lo mise a No- 
vara per suo Vicario, o Podestà; ma se avessenu 
fatto un capo di masnadieri, de* quali i signorotti 
d allora non facevano senza, avrebbelo meglio an- 
nicebiato. 

Acciocché Novara più non Sfuggisse al Marchese 
di Monferr-lo, Nicolò di Catania fecevi murare con 
incredibile celerilà i sobborghi e coslrurre potili le- 
vatoi alle porle, di modo che se tutti avessero la- 
vorato, scrive Galeotto Del Carrello, appena sa- 
rebbero bastali due unni a far tanto. Abbiamo an- 
che dal Bescapò che Nicolò di Catania burgos omnes 
JVovariae muro vullavil. E questo senza volerne sa- 
pere di spese. 

Uomo doppio c scellerato lo chiamano Galeotto 
Del Carretto e Benvenuto San Giorgio, e scrive l’A- 
zario che il Marchese di Monferrato Vicarium ge- 
neratela in Novaria habebat dominimi Nicolanm 
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Calla mimi ile Ilei/ io, Guclphum tantac nequiliue, et 
tantum aucluristam , quud amara dulciti ex argumento 
p-obabat. 

1 Consoli di Giustizia della città di Novara sta- 
tuirono energici provvedimenti per infrenare le la- 
dronerie di ((nel Dodcslà, il quale per soprassello 
vessava tirannicamente i Novaresi. 

Infine levalo crasi tanl’alto il cumulo delle sue 
scelleratezze, che egli venne rimosso dallo stesso 
Marchese di Monferrato da cui era stalo messo sul 
collo ai Novaresi. 

Galeotto Del Carretto Cton. di Woofer. Bekv esito 

Sas Giorgio Cron. di Woofer. Cab. a Basilicap. 

Novanti. Petri Azarii Chron. 

Bartolumko di San Giorgio. De’ Conti di Biandralc e 
de' signori di San Giorgio Can3vese. Deriva dal ramo 
di Dietro de’ Conti di Biandrale, che primo tra co- 
storo fu Signore di San Giorgio e ne pigliò la 
nominazione, essendo avvenuto che GofTredo I, o 
Gozio, padre di Dietro, ebbe nella divisione delle 
sostanze comuni cogli altri Couti di Biandralc le 
terre del Canavesc. 

Itimosso da Novara, come vedemmo, Nicolò di 
Catania il Marchese di Monferrato le diede a l’o- 
de sili Bartolomeo di San Giorgio. 

Era questi alquanto gobbo, ma dabbene assai e 
valoroso nelle armi: uomo di mollo senno, fece buon 
governo a Novara e la ebbe a cuore. Gli è ciò 
che scrive I' Azario: iute lìarlhutomacus , quamquam 
gibbosità in spalali s futi, fail probissitnus , et sire - 
nuus atl puyiiniidum , disertine nimis, dilcxitquc No- 
vo ritmi et subilitos Pietas Jominus Bartolomaeus 

Novuriam et dislrictum satis bene gubtrnavil et tlc- 
fead'l a conlradicciilibus ex parie Uomini Mediolaiti. 
E coll’ Azario fa coro Galeotto del Carretto, Ih dove 
scrive, questo Potestà era gobbo , ma valentissimo 
homo , discreto et diligente a quella città et a gli sub- 
diti talmente , ch’egli et Messer Amadeo d'Jsnardi (i) 


(1) Non d’ htiardi dovevi dire, ina de" Suardi, come leggiamo anche 
in Benvenuto San Giorgio. 
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furono slimati esser gli più da bene Poleslati ehe 
fossero in Novara a quelli tempi , negli quali giorni 
questo Barllmlomco ben governò Novara rum tutto 
el suo destretto contro qu Ili del signor di Milana , 
et certo se fosse stato primo Potestà , Caliate non 
hnrebbe fatto come fece , uè gli altri luoehi de No- 
vara posseduti per quelli de Milano. 

Dopo di ciò non vorrassi credere che Benvenuto 
San Giorgio abbia scritto di Bartolomeo le belle pa- 
role perché questi fu del suo casato: due Podestà 
di Novara die' egli di aver conosciuti dabbene, cioè 
Amen de’ Suardi da Bergamo tempore domini Cal- 
cini (t) e Bartolomeo di San Giorgio: tulli gli altri 
asserisce che furono ladri: ccteras autem possimi 
dicere fuissc praedones. lo cesso pertanto di meravi- 
gliare se ogni Podestà di Novara prima di pigliare 
le redini del governo doveva far giuramento di non 
rubare il Comune e di non tenere il sacco a chi lo 
rubasse: de re Commuuis non faciam furtum, nec 
faeienti consentitivi. E del pari non istupisco se gli 
Statuti di Novara volevano clic i! Podestà non fosse 
spia nè traditore: statatimi est quoti Poleslas No va- 
ri ac et cjtts ossesso)', el miles , et familia non sint 
nec debeant esse spine, nec quidac ad da mi rum ci- 
vilatis Novnriae, el ad propeuum inimicarmi Com- 
muni s Novnriue. 

La Cronaca di Benvenuto riproduco un inslru- 
mcnlo delti venti Ottobre I Stili per cui il nostro 
Bartolomeo, il milite Giacomo ed Alberto de Sanclo 
Geòrgia de Canapicio ex Comitibtis de Blandrale , 


(I) Dall ’ >1100 1328 al 1332, od in quel torno. Ma per quanto mi fossi 
brigato di trovare in quale di quegli anni Arnco de' Suardi sia sialo 
Podestà di Novara inai finora non mi venne fatto: l'egregio Bibliotecario 
Civico di Bergamo, Sacerd. (ìio. Bosis, cui mi sono rivolto, non fu di me 
più fortunato, dopo di avere cere ito nella Genealogia de' Suardi, opera 
dell' accuratissimo Canonico Mario Lupo, la quale conservasi manoscritta 
presso quella illustre famiglia. Del resto anche il Ronchetti (Meni. «or. 
di Ile rg. lib. XXI) nuli' altro dice se nou se, che Ameo de' Suardi fu 
lodatissimo Podestà di Novara. 
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ivi chiamati nobile s cl potenles viri, riconoscono in 
feudo do 1 Marchese Giovanni di Monferrato le terre 

0 le castella di San Giorgio, Zuconio, Lusiglinto, 
Ozugua, Cuceglio, Foglir.zo, Balangerio, Solzee Bar- 
dazzano, siccome agli antenati loro furono date da- 
gli Imperatori. 

E lauto illustre il casato di questo Podestà sì be- 
nemerito di Novara, che io non voglio dispensarmi 
dal dirne le cose u me note. 

Un Opizzone, cut non si sa come connettere nella 
tavola genealogia, fu della casa che diede più tardi 

1 Conti ili Biandrate , e visse nel secolo X. Era fin 
d’allora sì cospicua e potente quella casa, che 0- 
pizzone ebbe a moglie Perengarda, o Bcrengarda, 
figliuola di Guido Marchese d’Ivrea, nipote del Ile 
Berengario II e sorella di Gualdera moglie di Pie- 
tro Candiano Doge di Venezia, c consanguinea del 
Ite Ardoino e di Ottone Guglielmo Duca di Borgo- 
gna. 

l’er la genealogia di quella casa io terrò stipite 
un lldeprando siccome volle il Durandi: 

Ildepramdo. Visse nel scc. X. Quegli forse cui altri chiamò Riprendo. 

Vii erto. Conte. Anno 1014. 

Uberto. Colile. Mori nel 1054. 

I 

Guidone. Conledi Rombi». An. 1054, 1040. Muratori Ani. llul. l. II. 

I 

Guidone. Conte. Acquisitore di Uiandralo c di Vattcscsia. An. 1070. 

I 

Ottone. Come di llwndrale. Mori avv. l'anno 1005. luimiglia sua 
figliuola marilossi a Gisolfo signore di Bulgaro. 

Alberto, o Uberto, ('onte di Biandrate. Signore di Monlrigonc, 
di Agnona, di Rocca in Valle-sesia. Questo Alberto, 
/wlcntiuimu* Unturum, l’anno 1101 fu coll’ eser- 
cito crucialo c coll’ Arcivescovo di Milano in Terra 
Santa. Il ramo snellamente certo della Casa de’ 
Conti di Biandrate comincia da lui soltanto. 

Guidone, Conlc di Biandrate. Ber le sue nozze con una Mar- 
chesa di Monferrato, figliuola di Ila sorella a 
Corrado HI Imperatore cd a Federico Duca di 
Svcvia, fu cugino al Barbarossa, come leggiamo 
in Radevico (Ue goti» Fred. I, lib. 11). Fu signore 
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di hs*»i (erre, che, toltane appena Novara, pigli i- 
vano quatti tulio il Novarese, parte di Vullescsm 
e dell' Ossola inferiore con tulio il inedie c busso 
Calia vcsc. Nel convegno di RalUbona, ove Corrado 
avea raccolto un esercito l'anno 1147, che di- 
ccvasi di dugenlo mila uomini, per cacciarli ad- 
dusse ai Sarucini, tra i principi di altri paesi tjc 
Balta elium u/fuere, scrive il Sigonio, Legutus 
Ponlt/iciut e Vido Comes Blanderutensit insigni* 
(De Hegno Palme, lib. XI) Che anzi fu di quello 
esercito il Conte Guidone e trasse a Gerusalemme 
in aiuto do' Cristiani con molli Principi dell* Im- 
pero c col Vescovo Ottone di Frising» fratello 
dei V Imperatore Corrado. 

È noto come nelle guenedel Barbai-ossa con tra 
i Comuni Italiani avesse Guidone combattuto per 
l'Imperatore e come la scontili* di Legnano fosse 
| stala il tracollo di quel Conte e dell « sua csa. 

Ottone. Conte di Riandiate. Ali. 1170, 1190. Cesse ini 1179 al 
Comune di Vercelli la terra ed il castello di Moti* 
gramle, i suoi possedimenti di Candido, Ai borio, 
Albano ed altrove da destra del Sesia; ma quel 
Comune glio oc fece uuova investitura. Cod. 
membr. i Biscioni , ari 1179; Ai eh. civ. di Vere. 

Gutofbedo , o Gozio. Conte di UiaudrAtc. Anni 1191, 125(>. 

Creato Conte della Romagna da Federico II. Ma 
pochi anni dappoi si annodò cogli Altri Conti 
di Hiandrate nella seconda Lega Lombarda, che 
mirava hIU rovina di quellu Imperatore. Giu- 
lini Meni. lib. L. 

Pietiio. Conte di Diandrate. Signore di S. Giorgio del Caimcsc. 
| Anno 1219. 

I 

Albert». Come di Umidirne, Signore di S. '.iorgio, 1208. 

I 

Ariosi». Signore di S. Giuigiu, Cunte di Biundrete, 1311. 

Bartolomeo. Signore di S. Giorgi», de’ Conti di Bi.ndratc. 

Cotofredo III, de' Conti di Biandratc o signore di 
Valle Sesia, fratello a quel Pietro che vedemmo [nu- 
ora nella tavola genealogica, si tramutò nel Vailese, 
ammogliatosi ad Aldisa figliuola di Pietro Conto di Ca- 
stello signore delle Valli di Antigorio c Forma /za, 
alla quale pervennero da’ signori di Viòge suoi 
ascendenti materni e da fratelli e zìi i loro posse- 
dimenti del Vailese c del Sompione, c nella casa 
de' Conti di Biundrale fu egli lo stipile de’ signori 
di Vicgc, cui tenne dietro Foncciino suo figliuolo. 

Anche la Valle Anzasca, la quale neH'anno 1247 
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crasi dal» ad Uberto Conte di Biandrate in mal- 
leveria d'un qualche pizzico di denaro, c clic da 
lui venne ceduta al mentovato Conte di Castello, 
passò a Gotofredo 111. E perchè tra quelli di Valle 
Anzasca e del Vallese si erano messe certe ruggini 
e gli uni cercavano lite agli altri sulla ragione di 
alcuni pascoli alpestri, Gotofredo tramutò nella Valle 
di Viége parecchie famiglie dell'Anzasca ed in questa 
assai persone del Yallcse, le quali slabilironsi a Mac- 
cugnaga, a Bima e Rimetta, portandovi quella lin- 
gua alemanna che tuttora vi è parlata. 

Quel ramo de’ Conti di Biandrate pervenne mano 
mano a possedere nella Valle Diveria, o di Vedrò, 
e nel Sempione, dal ponte di Crcvola poco là da 
Domo d'Ossola sino a Briga nel Vallese, e nella 
valle di Viége che mette al monte Uosa, ed in quel 
di Natcrs, di Conclics e d’altre terre. 

Ma poco dopo il 1340 sotto colore dello scisma 
che divideva l'impero i Tavelli e i Della Torre si 
abbaruffano Ira loro nel Vallese, spintivi dalla 
brama di prevalere gli uni agli altri, e vi accen- 
dono la guerra civile, che per anni molli non si 
spegne. Que' Conti di Biandrate tengono per i Della 
Torre e in una delle tante lotte cadono massacrali 
dai Tavelli, quali cioè tagliati dalle spade, quali 
dal ponte di Nalors giti nel Uodano precipitati. 

Cosi dell'antichissima casa di Biandrate si estinse 
il ramo de’ signori di Viége, Naters c Conclics, o 
sol uno esiste oggidì, il ramo de’ Conti di San 
Ciorgio Canavesc. 

Altri fa longobarda l’origine de’ Conlidi Biandrate, 
altri alemanna, altri francese. E perchè l’antica loro 
insegna era il cavaliere colla spada in pugno, con 
doppia croce d’oro in picciolo scudo azzurro pen- 
dente dal collo, in groppa ad un destriere d’argento 
su campo rosso, fuvvi chi volle trarli dai He di 
Polonia o dai Duchi di Lituania, i quali hanno l'uo- 
mo armato e quella doppia croce nell' insegna. Ma 
io non tacerò che i più adonli traggono i Conti di 
Biandrate dalla dinastia di Aleramo, primo Marchese 
del Monferrato, la cui discendenza si divise le im- 
mense terre clic Otlone 1 avevagli concesse. 
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A dimostrare da ultimo quanto fosse glorioso l’es- 
sere Conte di Biandrale, non è da tacere come Fa* 
cino Cane siane stalo titolalo nel 140!) dal Duca 
Giovanni Maria Visconti, come Elisa Sforza degli Ai- 
tandoli si manifestasse nei diplomi ColtignoLie ac Man- 
dritte Corniti ssn, e come il Principe Don Alfonso 
Ydiaqucz avesse ottenuto da Filippo III il titolo di 
Conte di Biandrale insieme al feudo di quella terra. 

PfiTAi A zaini Chron. Bekvexuto Sìa Giorgio Crun. del 
Slonf. Galeotto del Carretto Cron. del Monfer. 
Car. a Basilicapetri Novi ino. Girgli» la Sarraz 

Documento polir tervir ù /' hi flotte dee Conile a de li tu n- 
drate. Doraadi Meni del Canuveee tee. Do- 

cumenti de - feudi di Lundiona e Vicolungo, nell' Arcli. 
- Ori tu presso I' Osped. Msgg. di Novara: dipi, di Elisa 
Sforza degli Attendali. Statola lì lauderai. Nota al 

cap. 64. 

I5SB Ottino da Maritano. Milanese. Egli era milite. Ga- 
leazzo Visconti non appena riebbe Novara vi trasse 
con Ottino ed asscltowelo Podestà. Sappiamo dal- 
l’Azario, che Ottino da Marliano ed il suo Vicario 
Ricardo Ferufino d’Alessandna fecero sì (risto go- 
verno, che degli interessi del Comune non era più 
caso, ma soltanto di rapine; ed aggiunge il Cro- 
nista che Ottino superò la trascuratezza c le ladro- 
nerie di tulli gli altri Podestà de’ suoi tempi: una 
curn Hi cardo de Firufino de Alexandria lam pessime 
se ijessil vapiendu quod Status Novariac nuilum prin- 
cipium habnit. et de aliqua liberiate Communis uqai- 
reiula nullatenus curatum est, ned solummoJu de 
rapinis. Et prò fedo diebus mete iste Potestus supera - 
vii ceterorum Poteslalum negligeutiam et rapacita- 
tem. Gli è ciò che scrive Galeotto Del Carrello; 
che, cioè, Ottino da Marliano cum uno Ficario d' A- 
lexandria nominato Riccardo Foru/fino , così mul se 
deportò in rapine , ch’el Stato dt Novara hebbe mal 
principio. 

Come Ottino da Marliano fu al governo di No- 
vara vi fece agguantare e menar prigioni a Milano 
quei Novaresi che il Marchese di Monferrato poco 
prima d’impadronirsi della città avea secrelamenle 
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fililo nominare Cenlurioni, acciò gli preparassero ler- 
rono, et nitri molti .ìndici et nobili obliati et Cano- 
nici Novaresi, corno gerivo lo slesso I)«l Carrello. 

Odino, nobili» uà Ics Ottimi» de Maritano , fu l’o- 
desià di Vercelli nel I5(>0. 

Noi troviamo Ollino da Marliano nel Consiglio 
ile' novecento nobili del Comune di Milano insli- 
tuito nel 1308. Da quel Consiglio lo vediamo de- 
legato insieme ad altri Decurioni a giurare a Gio- 
vanni Galeazzo ed a Giovanni Maria, nato appena, 
la fcdelth de' Milanesi. 

Della casa di Ottino da Marliano troviamo un Su- 
zone Console di Giustizia di Milano fino dal 1170. 
E ncU'jnstrumenlo della pace stabilita da Enrico VI 
li V Die. 1 11)1 tra Vercellesi c Novaresi ò testi- 
monio un Guidone de Marliano , jttdcx. 

Riccardo Fbrrcfi.no. D’Alcssandria. Toccando di Odino 
da Marliano vedemmo anche Riccardo Ferrulino. 

E fin là dove Guglielmino Schiavina lo dice 
facilitale legum illuslris io mi accosto all'Annalista; 
non già dovo lodalo vilae innocentia. 

Goillelvim Sciiu visi* Àmiatei Alexamlr. 

135!) Galvag.no di Montigi.io 

Ottino da Marliano 

Ottonf. Birro. Odone Botro (de’ Borri) fu tra i dodici 
nobili Ambasciadori mandati da Matteo 11 Visconti 
a Raimondo da Cardona Legalo del Rapa per asse- 
verargli clic egli, Matteo, era cattolico, malgrado la 
taccia di eresia clic venivagli fatta. 

Nel 1327 fu al timone del governo di Milano 
con Guglielmo Conte di Monforte Vicario imperiale 
di Lodovico il Bavaro. 

Fu Podestà di Piacenza nell’anno 1542, di Pavia 
nel 1348 c nel 1547. v. «nni u»4, uJo, u58 

Annate t Mediai. — Iter. it. I. XVI. Jobannis de 

Mrssis Chron. Plac. — Iter. il. t. XVI. Bossi hi. 
Pacete, mss. cit. dal Bobolini .Voi, ttor. di Pavia, § LVIII. 

1580 Giovanni da Pirovano. Giovanni, chiamato anche Gio- 
vannolo, da Pirovano era stato Podestà di Vercelli 
gli anni 1538, 1559. 
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Fu anche Podestà di Tortona cd cbbevi a Segre- 
tario il notare Pietro A/ario novarese, clic allora ap- 
punto vi scrisse la Cronaca delle gesta de’ Visconti, 
in ro7.zo Ialino e con ingenuità preziosa. 

Podestà di Novara per Galeazzo Visconti, dovette 
il Pirovano farne duramente i voleri; imperocché, 
tramutati nelle carceri di essa città quo’ Novaresi 
che furono gittati nelle prigioni di Milano per es- 
sersi accostali al Marchese di Monferrato, c condan- 
nati da Galeazzo ad impossibili pagamenti, egli se- 
condò minutamente le crudeli disposizioni di quel 
signore, a far conoscere le quali giova trascrivere 
le parole di Galeotto Itel Carretto: Sonata In cam- 
pana dell' arengo, coin è consuetudine in quella città 
de giustiliare gli Uomini , furono portali nel broelto 
de Novara le manare el ceppi, et finalmente niellimi 
de, quelli pregioni condotti , acciocché havessero mag- 
gior causa loro et altri de redimersi, ni quali fu 
detto che dovessero dorè in scritti tulli i soi beni , 
* quali per salti* fattone non bastavano aliti dec ina 
parte delle eondannationi , el allora mandato il 'co- 
mandamento, il Signor predetto vuolse che li parenti 
più propinqui di quelli fitossero costretti a far questo 
pagamento, et mancando gli parenti , che gli amici 
sui pagassero, interrogando quelli che furono n le 
loro nozze, el fatte le distnbutioni, le dette quantitate 
furono al loro dispetto pagale ila gli amici et pa- 
renti, » quali si obbligarono verso loro, pagando in 
quella forma. Dopo el Signor de Milano impose due 
taglie ol Clero in quell' anno, et te scosse constrin- 
tjendo i fittavoli et massari, et gli vicini delti citta- 
dini et ile quelli de gli ilesiretti de la città ad pa- 
gare le taglie, quale furono fiorini sedece miìlia , et 
al tempo del detto Giovanni (da Pirovano) Po- 
testà furono scossi in Novara et nel dcstrelto per lo 
Signor de Milano cento militi i fiorini , computato el 
dacito dell’ imbottatura del vino, qual fu venduto 
quell ' anno libre quattordcce milita, et fu mandato 
dal Signor de Milano Mazzacane ili Midragnano 
per execulore ed incantatore dell' mirale de Novara 
et de Vercelli , el quale stelle a gli predetli offici i in- 

14 
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sino al mete ile Giutjiio dell' unno mille trecento se- 
xantadoi , nel quul mese eyli morì: il quale non ha- 
vendo giusta mente nume Mtizzacane, ma Mazza- 
hommi, fece de grandi ex tur sio ni a quelli Uomini . 

V anni 1198, 1 jgJ, ligi 

Guido do’ Gabtani. Da Di sa. Eyli era milito c nell’ anno 
i 3 io fn Podestà di Bologna. 

Nicolò IV, creato Papa l’anno 1278, era de' Gac- 
tani di Pisa. 

Cronaca <lt Uutognu — Her. il. t. XVIII. 

1561 Guido de Gaktaw. 

Leonardo Visconti v .»»u ■ 340 
Taddeo de’ Pepoli. Da Bologna. Milite. 

Nel 1563 e nel 1301, 0 forse nel 1382, Taddeo 
de’ Pepoli, nobilis Thadeus de Pepulit , fu Podestà 
di Vercelli dopo statolo di Novara anche nel 1562. 
Governò Alessandria negli anni 1374, 1373, come 
ci si dimostra dagli A anali di Goglielmino Schiavina 
c dii diploma delti 23 Ottobre 1375 di Galeazzo 
Visconti, che costituisce Matteo Mondello Governa- 
tore e Podestà di quel Comune loco eg regii mitili» 
domini Tadei de Pepali ». 

Non iscamltieremo questo Podestà con quell’ al- 
tro Taddeo de’ Pepoli signore di Bologna, che inori 
l’anno 1547, ed a coi successero nella signoria Gia- 
como e Gioì anni suoi figli. 

Masselli 11 Com. di Vere., Et. de’ Pod. Guiu.ELm.Nr 
ScaiiVisiE Annoto Alex. Morigu Si. dell’ unlich. dì 
Hit. Annuire Furvlivienset — Her. il. t, XXtt. 

1362 Taddeo de’ Pepoli 

Giovanni da Pibovano 

La Compagnia de' Bretoni (dieci mila masnadieri} 
capitanala dal tedesco Albarcl Sierz e venuta l'anno 
prima in Italia al soldo del Marchese di Monferrato, 
che tornò all’arme contro Galeazzo Visconti, erasi tosto 
gittata sul Novarese mettendolo a sacco ed a fuoco. 
Temendo Galeazzo non piegassero un’altra volta 
i Novaresi dal Marchese di Monferrato, diede loro 
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nuovamente in Giovanni da Pirovano lai Podestà da 
tenerli in rispetto, lì perchè nel presente anno la 
Compagnia dpllo Sterz diventa più terribile e lasciavi 
(al peste, che la moria del contado di Novara ne 
toglie due tersi degli abitanti, Galeazzo per (sni- 
darla vi fa cacciare al suolo qnante terre gli ven- 
gono a mani, cioè Borgolavezzaro, Gravellona, Tor- 
naco, Terdobbiale, Olengo, Cerano, Montkello, Ca- 
salgiate. San Pietro Mosezzo, Garbagna, Nibbiola, 
Vespolate, Gulnago, Cavagliano, Pombia, Mezzome- 
rico, Borgolicino, Conlorbia, Caltignaga, Sologno, 
Morghengo, Alzate, Agnellcngo, Bogogne, Veruno, 
Agrale, Cressa, Cavaglio, Careggio, Fonlanctto, Oa- 
vagliello, Maggiora, Grignasco, Bomagnano, Prato, 
Ghemme, Cavallino, Sizzano, Briona, Mandello, Lu- 
mellogno, Mosezzo, Casaleggio, Agognate, Nibbia, 
Cesto e Landiona. 

Gibusi Meni. Meratori An. d' II. Petri Azarii 

Chron. 

1365 Guelfo Pallavici.no. Domino GnHpho de Paravixino. 

1364 Antonio Visconti. Milito. Egli ora nipote a Bernabò. 

Fu de’ Capitani della Compagnia delia Stella as- 
soldata da Bernabò Visconti e da lui slanciala nelle 
terre do' Genovesi sotto il comando di Astorrc Man- 
fredi signore di Faenza, perchè le mettesse a sacco 
ed a fuoco non per altro se non so a sfogo della 
rabbia che misegli nell’animo la vittoria restata a’ 
Genovesi l'anno 1379 quand'egli l’avrebbe voluta 
per i Veneziani, suoi alleati. 

Ma in mal punto per Antonio Visconti, chè quei 
di Genova irrompendo dalla città furono addosso alla 
Comi>ngnia della Stella con tanto impelo, che pochi 
ne lasciarono sfuggire, e molti di que’ Capitani me- 
nalo prigioni straziarono atrocemente , fra’ quali 
presero Mister Antonio Visconti nipote di Mister 
Bernabò e legarlo sulla piazza di Genova, e lan- 
ciavanli li spiedi e le chiavarine , e in quel modo 
morì. 

Stella L'Aron . Estense, L'Aron. Senense , An. 1371). 


1365 Pedrazolo de Hera 
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1560 Nicolò de' Pepoli 

Dìi Bologna. Egli era milite, e 1' anno 1567 fu 
Podestà di Vercelli: a leslimoLiaoza rimane pur oggi 
una lapide in quel palazzo municipale. 

1367 Ubertino da Pietra Santa. Domino Uberiino de Pcdra 
Santa mi/ile. 

Era costui Capitano della città di Pavia per Ga- 
leazzo Visconti e concordando col Marchese Giovanni 
Pallavicino che eravi Podestà, soprassedettero en- 
trambi nel mandare alle forche ben sessanta soldati 
cui Galeazzo romando loro di far impiccare; ad un 
tempo si governarono in modo, che quel Principe 
fosse da altrui pregalo di far grazia ai condannati. 
Nel pensiero che a quell’ora i sessanta già doveano 
essere strozzali, Galeazzo concesse, lauto che il Capi- 
tano ed il Podestà li prosciolsero lutti. Ma saputo 
la cosa, il Visconti fece sostenere in carcere il Pietra 
Santa ed il Pallavicino. 

E chi sa a qual Santo si fossero votati, Galeazzo 
dopo alcuni giorni aprì loro la prigione. 

Galeotto del Carretto Cron. « li Ma a ferrato. 

Giacomo Scotti. Domino Jacobo Scolo de Piacendo. 

La stirpe degli Scolti di Piacenza risale ad un 
Guglielmo Scozzese de’ Conti di Dugias, legalo di 
parentela con quei Beali, Capitano nel 779 d’uomini 
d’arme di Carlo Magno ai danni del Re Desiderio 
e fermatosi a Piacenza dopo la costui caduta. Lo 
stesso cognome Scolli ò derivalo dalla voce Scollislt 
che risponde a Scozzese. 

Appartiene a tale stirpe quell’Alberto Scotto che 
l’anno 1290 fu eletto a Capitano e signore di Pia- 
cenza, e che collegato ai Novaresi, Cremonesi ed al 
Marchese di Monferrato si mise a capo di quella 
spedizione corroborata dai Torrioni, la quale rove- 
sciò Matteo Visconti. 

Sitsoviro Orig. e falli ece. Jouuims de Messis Chron. 

Placen I. — /ler. il. I. XVI. 

Gotofredo Lancia 

1366 Giacomo Scotti 
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Giovanni da Pirovano 

1309 Giovanni da Pirovano 

Giovanni Pallavicino. Marchese di Sepione, ora Sci- 
pione, e milite. Nobili.* miles Johannes de Seipiono 
Marchio Pelavicinns. 

Fu Podestà di Tortona nel 15S7, di Vercelli nel 
1360, di Como nel 1501, di Pavia nel 1362. Quivi 
come avesse giovato a salvare dalle forche sessanta 
soldati noi lo vedemmo leggendo di Gherlino Pie- 
trasanta Podestà nel 1367. 

Egli era de’ Capitani di Bernabò Visconti, che 
militarono contra la lega guelfa nel 1363, ed al- 
lora cadde prigione alla Bastia di Solara Modonesc. 

Tornò Podestà di Vercelli nell'anno 1368 e di 
Novara nel 1379. 

Discendeva questo Podestà, siccome Marchese di 
Sepione, dalla stirpe di quelPOberlo Pelavicino cui 
vedemmo Vicario imperiale di Novara l’anno 1261. 

Mahdelli II Con i. di Vere,, Et. de’ Pod. Pompeo 
Luta Fam. ctL. d' II., fura. PalUvicini, Trista*) 
Calchi Hiu., lib. XV. 

1370 Giovanni da Pirovano v. anni i36o, 1 36»* i36q. 

1371 Antonio da Pirovano 

Taddeo de’ Pepoli V inno ijfii 

1372 Romerio de’ Pepoli. Questi nell’anno 1573 era nell’o- 

ste di Bernabò Visconti, messa in rotta dall’eser- 
cito della Chiesa e del Marchese d’Este presso Bo- 
logna, secondo la Cronaca Estense, o presso Ca- 
va rdo su quel di Brescia, secondo il Robolini, e fu 
menato prigione insieme al Conte di Vertus, che a 
Bernabò era nipote. 

In quello stesso anno troviamo Romeno Pepoli Po- 
destà di Pavia, 

Fu dappoi Capitano sotto le insegne di Francesco 
Novello da Carrara signore di Padova, ed anzi al- 
lorquando nel 1388 il Conto di Vertus si accampò 
a Bassano, Francesco Novello, che dovette per certi 
affari distaccarsi dal campo, ne affidò a Romerio la 
cura. 

Militò per la Repubblica di Venezia contra l’Un- 
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peratore nel 1415, ed allora mori coll’arme in pu- 
gno sollo Caslelnuovo e Pieve. 

Suo padre quel Taddeo de’ Popoli che ebbe la 
signoria di Bologna; suo avo quell’allro Pomerio, o 
Bomeo, de’ Pcpoli, tenuto il più ricco gentiluomo 
d'Italia del secolo XIV, elio spandendo l’oro tra il 
popolo per ottenere il dominio di Bologna, se ne 
tirò addosso tal furore da doverne lo scampo sol- 
tanto all’esilio. 

Ouon. Silente — Rer. il. l. XV. Rosoli*! Notizie 
tlor. di Pavia, un. 1372, 1373, § Viti. Gmu 
Storia Padovana — < lier. il. L XVII. Dolfi Crono!. 
delle fam. nob. di Bologna, funi. Pepoli. 

Bartolomeo Del Verme. Dominò lìartholomeo de Verme 
milite. 

Siccome fautore di Fregnano Della Scala, che ri- 
bellato erasi a Can Grande signor di Verona, Barto- 
lomeo Del Verme ne fu bandito, talché riparò a 
Milano presso i Visconti. 

In questo medesimo anno fu anche Podestà di 
Vercelli, ove era già Castellano nel 1570. 

Non venne dappoi ribandito se non se a patto di 
non porre piede su quel di Verona e Vicenza prima 
di averne permissione da Antonio e Bartolomeo Della 
Scala signori allora di Verona. 

Morì nell'anno 1579. 

Egli era fratello all’ insigne Capitano Luchino Del 
Verme e vanta di sua casa, che fioriva a Verona, 
gli altri due illustri Capitani Giacomo e Luigi. 

Poipbo Luta Fam. ccf. d' II., f«m. Del Verme. Sa*-' 
so viso Orig. e falli ere. 

4575 Bartolomeo Del Verme 

1574 Ugolino Anguissola. Domino Ugolino de Anguissola c 
de Angoxolis, anche / Inguxiola . Lesse Agostino il 
Mandclli per Ugolino e non bene. Da Piacenza. 
Milite. 

Era degli antenati di sua casa Lanccllotto Anguis- 
sola, che l’anno 1507 ebbe con un Visconte Pallavi- 
cino il dominio di Piacenza, dato loro da’ Piacentini 

I 
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stessi, die non erano in grado di sedare le inte- 
stine commosse. 

Mandblli il Com. di Vere., Appone!. I». CAron. Par- 
mente — Iter. il. t. IX. 

1375 Ugolino Angcissola 

Azzone Visconti. Domino A zone Ficecomite milite. 

Figlio illegittimo di Giovanni Galeazzo Conte di 
Verlus. 

Fu Podestà di Vercelli negli anni 1378, 1379. 

Era fidanzalo nel 1378 ad Elisabetta figliuola di 
Bernabò, chiamala la Piccinina, e Giovanni Galeazzo 
assicuravagli allora la successione si de suoi Siali 
d’ Italia, si del Contado di Verlus in Francia. 

Questo Podestà, questo milite (a titolo soltanto 
di onoranza) era talmente giovincello, che nel detto 
anno 1378 Giovanni Galeazzo aspettava per le ac- 
cennate nozze di Azzone ed Elisabetta, che qtie' fan- 
ciulli, come li chiama il Ginlini, fossero in età. 

Morì Azzone l’anno 1581 aneor giovanetto, come 
scrive Pompeo Lilla, destinalo sposo, come abbiamo 
dal Giulini. 

Modelli 11 Co m. di Vtrc.. Et. de’ Pod. Pompeo 
Luta Fani. cel. d’ II., fam. Visconti. Giulini Mtm. 

lib. LXXII. 

1376 Giovanni da Castelbahco. Domino Joanne de Castro 

barcho. Milite. 

Vuoisi che gli avi suoi discendano da una Regina 
di Boemia scacciatane con quattro figliuoli e ridot- 
tasi su quel di Trento, in Valle Lagara. E di vero 
la Casa di Castelbarco ha le insegno de’ Reali di 
Boemia, cioè un leon bianco cinto di corona in 
campo rosso. In quella valle coslrussero gli avi pre- 
mentovati assai castella, e gli abitatori di essa si 
sottomisero al dominio loro fino dagli anni 1343, 
1366. Da quella signoria li cacciò la Repubblica 
di Venezia. 

Sono del casato di questo Podestà: 

Briano da Castelbarco intervenuto nel compro- 
messo tra Ezzelino da Romano ed il Comune di Ve- 
rona da un lato ed il Conte Riccardo di S. Boni- 
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l'imo ed il Comuni! di Mantova dall" altro por gli 
accordi di paco. 

Alberto da Castelbarco Vicario imperiale di Bre- 
scia nel 1311 per Enrico VII. 

Guglielmo Novello da Castelbarco, che alloggiò 
Dante nel suo castello di Lizzati», s’ impadronì di 
Mantova nel 1328, e scacciandone della signoria 
Kainaldo Passerino aiutò grandemente a porvisi Luigi 
Gonzaga; lo stesso Guglielmo, l'orso, cui Bergamo 
nel 1351 ebbe a Vicario imperiale. 

Saksoyino Oriji. e falli cte. Lione Codex ltal. diplo- 
matica» u IV, pare 11, p. 1561 Mira Timi Air >. 

d' II., an. 1311. /acori Malybui Chron. Oniianun» 
— Rer. il. t. XIV. Bomfacii de Moraso Chron. 

Hutmente — iter. il. t. XI. Cortu&ii Ititi. — /ter. 
•l. l. XII. Alberti!» Mussati UM. — Iter. il. L X. 

1377 Giovanni da Castelbabco 

1378 Giovanni da Castelbarco 

Dietro de’ Gottcari di Castello. D'Asti. Milite. 

I Gotiusri furono de' primi ebe nel tumulto su- 
scitato in Asti l’anno 1304 dai Soleri, sostenuto da 
Carlo 11 He di Napoli e da Filippo di Savoia, ne 
vennero scacciati oltre al sacco ed all’incendio delle 
loro case. 

Vi rientrarono l'anno 1509 in seguito alla paco 
di que’ discordi cittadini riescila coll’intermezzo di 
Amedeo Conte di Savoia e dei mentovato Filippo 
suo nipote. 

Nel 1355 i Gottuari ghibellini levarono il romoro 
tanto che, strappala la città d’ Asti a Galeazzo Vi- 
sconti, diederla al Marchese di Monferrato. 

Jouankis de Mossi» Chron. Hoc. - Rer. IL L XVI. 

Manfredo Beccaria. Da Pavia. Signore di Lattarella e 
Scopacelo, e milite di Giovanni Galeazzo Visconti. 

Ajutò nel 1410 Facino Cane ad intromettersi not- 
tetempo in Pavia, e così a rovesciarvi Filippo Maria 
Visconti che erano signore. 

Ordo Funeri» Amimi» Galeoni Vii-nomi. — Rer. il. t. XVL 
Costo Si. di Md. 
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Antonio Visconti J'Arza60. Milite. Questo Podestà fu 
nuche Vicario a Galliate del Duca di Milano., elio 
tallio pinccvusi di far dimora in quel borgo. 

Lo troviamo indi Podestà di Vercelli 


Pergaoi. delt'Otp. Magg. di Novara: Accintili, an. 137S, in 
Cameri. Makdelli II Com. di Vere., Et. de* Pud. 


Giovanni Palla vicino v. *000 1J69 

Giovanni da Vimercate. Domino Juhaune de Vichomer- 
calo. 

Non lo suppongo quello stesso che troveremo Po- 
destà nell’anno (421. 

Antichissima la casa de’ Vimercati, o de’ Capi- 
tani da Vimercate. L'anno 1088 il Ite Corrado se- 
gnò in Bergamo un decreto in presenza del Val- 
vassore Algiso da Vimercate. La storia tien conto 
di Archerio da Vimercate Capitano ai danni del Bar- 
barossa, e ricorda un Binamente da Vimercate, che 
indusse alla lega assai città lombarde, e che fu nel 
1183 al convegno di Costanza. 

Gicum Rem. lib XXVII. Tmist. Calchi Hat. Corno 
Si. di Md. Momicu Si. delC ani. di Md, 

Francesco Marchese Malaspina. Milite, 0 forse quel 
Francesco Malaspina de’ Marchesi di Tresana e Lu- 
suoio, siguore nel (385 di Calice, Veppo, Madri- 
gnano e Botano, e nel 1408 di Podenzann. 

Pompeo Luti Fa m. ce I. d" 11., funi. Malaspina, 

1580 Francesco Marchese Malaspina 

Taddeo de’ Pbpoli 

1581 Taddeo de’ Pbpoli 

Lafranco Porro. Da Milano. Milite. Già Podestà di 
Vercelli. 

UfiOUNO ANGUISSOLA V. aoao :3;{ 

1382 Lafranco Porro 

Albertino Fomagio 

1383 Antonio Visconti d’AHZAco 

Andreone Ricci. D’Asti. Domino Andranno Rizio de Ast. 
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1584 A.ndreone Ricci 

Spineta Spinola di Lucoli. Domino Spineta Spinola de 
Lueindo . Da Genova. 

Fu Podestà di Cremona nel 1569 e di Piacenza 
nel 1378. 

Due anni dappoi congiuulamenle a Pietro di Cara- 
pofregoso ed a Simone Della Torre da Chiavari si 
cacciò nella riviera orientale di Genova a capo d’una 
mano di armali per portarvi la signoria di Galeazzo 
e Bernabò Visconti, che dianzi aveano tolto Novi 
a’ Genovesi. Ma i soldati della Repubblica strinsero 
sì da presso la ribellione, che lo Spinola, il Campo- 
fregoso ed altri ebbero di grazia la fuga, perdendo 
le insegne, su cui faceano mostra le armi dell'Im- 
pero, de’ Visconti e del Campofregoso medesimo. 

Nel 1394 fu Podestà di Milano, ed essendolo an- 
cora nel 1396 vennero rivisti quegli Statuti. 

Spineto Spinola chiuse la serie de’ Podestà di 
Milano eletti dal Comuue, imperocché: quegli Statuti 
così rivisti ne davano al Principe la elezione. E di 
vero Giovanni Galeazzo Visconti scambiò tosto quel 
Podestà con Carlo Fieschi Conte di Lavagna. 

lo grazia del silo abitato dilla famiglia Spinola 
noi la troviamo chiamata di Lueolo, o Lucoli , fino 
dall’anno 1264: ad locum Oberli (Spinulab) ad Lu- 
cidavi , ubi lune tempori» habilabat , scrive il Con- 
tinuatore di Caffaro. Anche Giovanni Villani ci 
dice che gli Spinola avevano il castello di Lucoli , 
che era in Genova. Ed ivi è pur oggi una via 
Lucoli. 

Fino dall’anno 1104 era un Guido Spinola ne’ 
quattro Consoli del Comune di Genova. 

Asmi Practorum Cremo noe «ri«i chronot. Roberto Ru- 
sca Dell'ut, della famìglia Rutta. Georgi! Stbll* e 
Annulet Genuentet — Rer. I. XVII. Giuluii Uem. 
lib. LXXV. Ciffabi Annoici Gen. Costui. Caf- 
fau Annate s Genuentet — Rer. U. L VI. GiO. Vil- 
laiu Storie fiorentine , lib. Vili. 

1585 Spineta Spinola di Lucoli 

Castellino Beccarla. Da Pavia. Milite. 
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Signore di Voghera, Ponle-Curonc, Silvano, Bns- 
signana, Pecclto, Serravalle e d'altre (erre. Si do- 
vizioso e splendido, che a Pavia albergò in Mia casa 
l’Imperatore Emanuele Paleologo, tanto che questi 
lo decorò delle insegne di Grecia. 

Militando nell'osle di Bernabò Visconti l'anno 1373, 
cadde prigione dell'esercito della Chiesa presso Bo- 
logna, o su quel di Brescia. 

Gli anni 4 382, 1383 fu Podestà di Vercelli. 

Con altri ghibellini che governavano il Duca 
Giovanni Maria Visconti, e che insospettivano della 
Duchessa madre, concertò nel 1404 ('imprigionamento 
di lei; il perchè Giovanni Puslcrla Castellano di 
Monza intromise Castellino e certi altri congiurati, 
connivente lo stesso Duca, in quella rocca con buon 
polso di soldati: di là mossero eglino al sacco delle 
case di parte guelfa e della Duchessa ben anche, 
la quale, cosi figlia di Bernabò e vedova di Gio- 
vanni Galeazzo, venne sostenuta in Monza, dove 
mori prigione due mesi dappoi, dal cordoglio uccisa 
o dal veleno. 

Era l’anno 1409 e Facino Cane che andava an- 
nasando Pavia si mise in aperte ninaicizic con quel 
Conte Filippo Maria Visconti. E perchè Bucicaldo 
Governatore di Genova a nome del Ke di Francia, il 
Conte di Savoia ed altri collegati adopravano con 
Filippo Maria a dare il tracollo a Facino del pari 
che a’ suoi fautori Castellino e Lancellolló Becca- 
ria, tulli e due costoro si diedero più che mai a 
giovare la crescente fortuna di Facino Cane. Grandi 
perciò erano le furie di Filippo Maria, talché li 
quattordici di quel Marzo fece comandamento, che 
dovesse chicchessia far dipingere sulla porla della 
propria casa Castellino e Lancellotlo appiccali per i 
piedi, e che chiunque non fosse in grado di Tarli 
cosi figurare de picluris , facesselo de carboni). 

Ma l’anno dappoi Castellino, concordalo ogni cosa 
con Giovanni Maria Duca di Milano, fece abilità 
alle milizie di Facino di mettersi dentro Pavia e di 
stringere di tale assedio quel castello, che Filippo 
Maria dovette calare agli accordi e cedere a Facino 


Digitized by Google 



il dominio della città, non rilenendone per sé che 
il lilolo di Conte. 

Non "ilari dopo troviamo rabboniti Castellino e 
Filippo Maria; imperocché il primo, rii conserva con 
Francesco Bussono (poi Conte di Carmagnola) ca- 
pitanò la soldatesca di Filippo Maria, la quale sba- 
ragliò Aslorre Visconti, a soprannme il soldato senza 
paura, signore di Milano per pochi giorni appena 
morto Giovanni Maria. 

Se non che ben presto si ddeguano quei facili 
amori, e questa volta, od è la scure, od il laccio, 
o checché altro, che lo spegne. Castellino vien messo 
a morie da Filippo Maria. Nel Maggio 1415, giusta 
il Corio, ma piuttosto nel 141 tf, giusta il Giulini e 
Marin Sanuto, Filippo Maria Visconti fu a secreto 
concilio nel castello di Pavia e, fattovi sostenere 
Castellino, diedelo a quel custode, il quale con una 
segare, come scrive il Corio, il fece uccidere et get- 
tare in pozzo. Secondo il Rivalla aveano congiu- 
rato Castellino e Lancellotto contra Filippo Maria, 
tanto che il secondo fu impiccato nella piazza del 
Comune di Pavia per avere altresì insidiato alla vita 
di quel Duca, ed il primo dopo di essere stato uc- 
ciso nel castello fu gillato in una fogna. Marin Sa» 
nulo scrive che nella rocca di Pavia erasi scoperto 
un trattato fattosi ad instanza di Pandolfo Malalesla 
contro il Duca; e sembra al Giulini che la uccisione 
di Castellino si dovesse alla scoperta di quel trat- 
tato. 

K dimostrare qual Capitano fosse Castellino lo 
riporterò italianamente le parole del Rivalla, che 
si riferiscono all'anno 1404: si levano gue-re che 
durano ben quattordici anni; vengono in campo ca- 
pitani e leoni ferocissimi Ottone De' Terzi di Parma , 
il Conte Filippo Arcelli di Piacenza , Cabrino Fon- 
duta di Cremona, Giovanni da Tignale di Lodi , Fa- 
cino Cane d' Alessandria e Castellino Beccaria pa- 
vese. 

Sissovmo Orig. e fatti ree. Masdsili II Com. di Vere., 

Et. de’ Pod. Cronieon Estense. — Per. Hat. t. XV. 

Rosolisi, Notizie Star, di Pavia, tn. 1373. 73, 1409. 
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Giulini Meni , lib. LXXVM, LXX1X. Giovio Vita di 
Ftl. Marta. Canto Si. di Mil. Ripaltae Annu- 

iti Piacentini — Rer. U. t. XX. 

1386 Castellino Beccaria 

Il affeto de' Marocelli. Per le sue sceleraiezze, propter 
scelcslissitnns a elio net come leggiamo itegli Annali 
Estensi del Lteluito, Baffuto de’ Maronrelli nel 1394 
venne pubblicalo sulla ringhiera del Comune di 
Ferrara nimico e ribelle a quel Marchese, talché i 
suoi beni furono confiscali ed a lui bandilo per 
sempre fu posta una laglia sul capo, che era di 
ire mila ducali per chi lo mettesse vivo nelle forze 
del Marchese, e di due mila per chi desselo ucciso, 
oltre alla esenzione da ogni tassa. 

Jacob! de Delayto Annata Etltntes . — Iter. il. t, X Vili. 

1387 Uaffeto de' Marocelli 

Cohradino do’ Rusconi. Da Como. Fu Podestà di Ver* 
celli nell’ anno 1589: il Mundelli ve lo trova indi- 
calo nobilis Corradi iiits de Rusconibue. 

Makoelli 11 Com. di Vere., El. de' Pod. 

1388 Corradino de’ Rusconi 

Lodovico Vistarim. Del casato di Suzio de’ Vistarmi si- 
gnore di Lodi, che ne fu cacciato nel 1251 da 
Buoso da Dovara e da Ezzelino da Romano chia- 
mali dai guelfi, c che vi fu riposto dai Milanesi. 

Anualei Mediai. — Iter. il. I. XVI. 

Francesco da Cankva Piova. V. anni i?4 '» 1 >68- 

1589 Lodovico Vistarini 

Cesare Burro, o Borro. Da Milano. Milite. 

Bandillo Giovanni Maria Visconti perchè lo trovò 
nemico; ma fallo pace nel 1409 con Facino Cane, 
lo ribandì insieme ad altri: ed in quell’ anno ritro- 
veremo Podestà il Burro. v. »ono m(. 

(ini tuo Meni., lib. LXXVM. 

1390 Cesare Burro 

Antonio da San Vitale. Domino Antonio de Sanclo 
Filati milite. Da Parma. 
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Fu Vicario Generale del Duca di Milano, 

Nel combattimento della Bastia di Solara Modo* 
uose, ove Bernabò Visconti fu rotto dai gueIG, An-* 
Conio di San Vitale che militava sotto le insegne 
di quel ghibellino, cadde prigione e ne fu prosciolto 
l’anno dappoi, cioè nel 1364. 

Anche nel 1378 combattè nell’ oste di Bernabò 
conira i Signori Della Scala, c non appena quel 
Visconti fu allo porto di Verona il San Vitale n’ebbe 
il cingolo militare. 

Nel 1387 fu Capitano del popolo di Firenze. 
Pompeo Lilla lo dice uno de' buoni Condottieri al 
servizio dei Signori di Milano. 

La famiglia da San Vitale fino dal secolo decimo 
era nobile e polente a Parma. 

Pompeo Litta Funi. cri. d’ II., faro. Snnvitale. Sah- 
sovmo Orig. e falli ree. 

*391 Antonio da San Vitale 

Goffredo degli Ubaldini. Il Conte Goffredo degli Ubal- 
dtni da Perugia fu anche Podestà di Cremona, di 
Vercelli e d’ Alessandria. 

Arimi Pratlor. Cremo noe ter. chron. Ma.ndelli II 

Com. di Vere., Et. de' Pod. Iieilleuhm Schiaviiue 
A nnales Alex. 

1392 Goffredo degli Ubaldini 

Giovanni de’ Cacciaci. nti. J nanne de Cazacomililms, 

Da Siena. Milite. 

Conosciamo un Aldovrandino de’ Cacciaconti Po- 
destà di Padova nel *238, mandatovi dall lmpera- 
lore, c di Siena negli anni 1240, 1243. 

Rolakdisi Chron. de faclit in Marchia Tarvitana ed Ap- 
pend. alla Cronaca — /ter. il. L Viti. Andiea Dei 
Cronica Sanele — Iter. il. t. XV. 

1395 Giovanni de’ C acci aconti 

Fermo Secchi. Da Caravaggio. Domino Firmo Sicho de 
Caravazio. 

\ capo di sei mila banditi delle terre di Bergamo, 
Brescia, Milano, Cremona e d’ altre ancora si mise 
sotto Giovanni da Castiglione Capitano generale del 
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Duca di Milano in quella 'spedizione elio schiacciar 
doveva Giovanni Mozzone da Trevigtio, ribellatosi al 
Duca; ma vi fu sconfina coll' esordio ducale dallo 
stesso Mozzone, cui secondavano l’ ardimento c la 
fortuna. 

Boschetti Mem. ilor. di Bergamo, lib. XXV11. 

1504 Fermo Secchi 

Giacomo da Marciano. .Incubo de Marciano. Da Perugia. 

1393 Giacomo da Marciano 

Giovanni Pistekla. Da Milano. Milite. 

Deputato dal Consiglio Generale di Milano a giu- 
rare per quel Comune la fedeltà a Giovanni Ga- 
leazzo Visconti ed a Giovanni Maria. 

Nel 1397 fu Podestà di Alessandria; nell’ Aprile 
dello stesso anno Podestà di Vercelli. 

Dappoi fu Castellano di Monza c nell’anno 1404, 
connivente il Duca Giovanni Maria, vi intromise i 
congiurali ghibellini, che imprigionarono e fors’ an- 
che uccisero la Duchessa madre, come vedemmo al- 
trove. 

Ma tornato il sopravenlo ai guelfi di Milano, e 
mettendo bene pertanto al Duca Giovanni Maria di 
figurare il guelfo, fec'egli agguantare Giovanni Pu- 
sterla che ghibellino ora, sotto coloro che, avendo 
intromessi nel castello di Monza i congiurati, pe- 
sasse su di lui il risponsivo della fine miseranda 
toccata alla Duchessa madre. Il crudele Duca per- 
tanto, egli che in quel delitto avea le mani più 
brutte d’ogni altro, addì 29 Gennajo 1408 gittò a’ 
suoi feroci mastini l'infelice Puslerla, e perchè que- 
sti non aveanlo sbranalo del tutto, fecelo trascinare 
al Broletto così difibrmalo dalle morsure, dove lei- 
taglisi la sentenza gli venne troncato il capo sono 
la loggia degli Osii, che infitto alla punta d - una 
lancia fu lascialo ivi sul campanile a pubblica mo- 
stra. Al cadavere furono schiantale le viscere, cd i 
brani cui venne ridotto penzolavano dallo principali 
porle di Milano. 

Nè ciò bastava a Giovanni Maria Visconti. Impe- 
rocché indi a non molto, fatto trascinare a sé di- 
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nanzi un figliuolo dodicenne del l'ustoria, ordinò 
che gli fossero sguinzagliali addosso i suoi mastini. 
Indarno l'innocente fanciullo giltossi a’ piedi del 
tiranno gridando tutte le misericordie del cielo: il 
Guercio , terribile cane, gli fu sopra, ma sostò d’un 
tratto e lasciatolo incolume ritirossi. E perchè a sif- 
fatta vista il Duca minacciava le forche a Squarcia 
Girarne, che non aveagli educato bene il mastino 
al sangue, costui istigò conira il tremante fanciullo, 
che ginocchioni spiritava di spavento, la più feroce 
delle sue bestie, una cagna a nome Sibillina, la 
quale parimenti non volle addentarlo. Inferocendo 
allora il Duca fece comandamento a Squarcia Giratno 
che li sotto i suoi occhi scannasse il fanciullo, e 
così da due uomini renne consumato f ammazza- 
mento dal quale rifuggirono due cani. 

Se* non che un altro Giovanni fustella nipote a 
questo misero Podestà di Novara, tre anni dappoi 
seppe fare le vendette, perocché, entrato in accordi 
coi fratelli Baggi, con Francesco e Luchino Del 
Majno e con certi altri Milanesi, Giovanni Maria Vi- 
sconti addì 16 Maggio 1412 fu da loro trucidato. 

Giulivi Metti., lib. LXXIII, LXXVIll. Polpe» Luta 
Fatti etl. d' II., tara. Puslerla. Guiusmim Scau- 
vinab Annalet Alex. Makdklu II Com. di Vere. 

139G Giovanni Plsterla 

Geremia da Pbraga. Domino Jeremin de Pernga de 
Padun milite, leggesi nelle pergamene. 

1397 Melchiorre Spinola. Da Genova. Marchese. 

<398 Melchiorre Spinola 

Antonio degli Ubaldini 

1399 Antonio degli Ubai.dim 

1400 Antonio Dell' Agnello. Domino Antonio de Agnello, de 

lag nello. 

Da Pisa. Milite. v. »nno i»7 

<401 Antonio Dell* Agnello 
Geremia da Peraga 

<402 Giovanni da San Cassiano. Da Pisi. Milito. 

1403 Giovanni da San Cassiano 
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Pietro da Landriano v. aoDo i3{a 
Ballino de’ Scotti. Da Monza. 

1404 Galvano Reccaria. Milito. Ebbe in dono da Filippo Ma- 
ria Visconti nel 1400 il castello c la terra della 
Pietra, cbe già erano della famiglia Sminuzzerò 
di Pavia. 

Rosolisi .Volli i e Kor. di Pavia. 

In questo anno Facino Cane si fa padrone di 
Novara. 

Giuli»! Meni. 

Giovanni da Giussano. Jounne de Glossano v.»nm i3l 6, i3n. 

1 i()o Giovanni Matteo Roncarolo. Jounne Matteo de Hou - 
charolto . 

140<> Giovanni Matteo Roncarolo 

Franchino Scacabarozzo. In qualche pergamena ieg- 
gesi Pranzino . Da Milano. 

Nel 1429 fu Castellano per Filippo Maria Yi- 
seouii della rocca di Genova chiamata il Castelletto , 
e seppe allora sventare le insidie di Barnaba Adorno 
che si brigava d'iinpadronirsenc di sorpresa v.mno mo. 

Giuli»! Meni., lib. LXXXII. 

9 

1407 Giovanni Matteo Roncarolo. 

Antonio Beccaria. Pavese. Figlio di Galvano cui a- 
vemmo Podestà l’anno 1404. 

Fu signore di Gambolò, Tremolio, borgo San Siro 
e d’altre terre. 

Capitano di Filippo Maria Visconti cbe aveva guerra 
coi Veneziani, Antonio Beccaria nel 1450 irruppe 
con duemila cavalli da Zappetti di Aprica nella 
Valle Comunica e (ino a Malonno: se non che venne 
lascia disfatto dal celebre Bartolomeo Coleoni e da 
lui menalo prigione. 

Sassovino Oriq. e falli tee . Pietro Gigstinusi hi . 

Veneta. 

1408 Marco de’ Torti. Da Pavia. Di antichissimo casato, cui 

appartiene un Alberico, Filius Ottoni * Torli , testi- 
monio in un inslrumento del 1081 citalo dal Bo- 
li! 





bulini, ed un Lanfranco che nel 1158 fu dai Pa- 
vesi mandalo con allei a supplicare l'Imperatore di 
calare nuovamente in lialia per sollevarli dalle so- 
pcrchierie de’ Milanesi. 

Caviteli) Annali di Cremona. Rouum Notine tior. 
di Pavia , «n. 1084, § VI. 

Leonardo Visconti. Nacque da Sagraraoro Visconli fi- 
glio illegittimo di Bernabò o fu condottiero d’armati 
, so'lo le insegne di Filippo Maria. 

Gicliri Meni., lib. LXX1X. Conio Storie mtl. parte IV. 
Litta Fam. cel. et II., fam. Visconti. 

Girolamo de' Guidoboni. D’una dello case più antiche 
di Tortona. 

1409 Spkron^ Pietra Santa. Da Milano. Fu tra i nemici di 
Giovanni Maria Visconli. Profugo per sua ventura, 
ebbe dappoi la sorte di tornare a Milano in grazia 
della pace stabilitasi questo anno tra quel Duca c 
Facino Cane. 

Comprendere come Giovanni Maria si fosse in- 
dotto ad eleggere in quest’ anno a Podestà di No- 
vara due nemici pur mò riconciliali, cioè Sporonc 
Pietra Santa e quel Cosare Burro che or ora ve- 
• dremo e che abbiamo già visto Podestà nel 1589, 

non è agcvol cosa. Tuliavotla il Pietra Santa portò 
fede a Giovanni Maria, perocché fu tra i capi che 
colle armi in pugno ridussero Facino Cane a fuggir 
dì Milano alloraquando costui vi avea suscitato un 
tumulto conira quel Dura. 

Sperone Pietra Santa indusse l.otterio Busca si- 
gnore di Como a cedere quella città a Filippo Ma- 
ria Visconli per sedici mila fiorini d’oro, o fugliene 
riconoscente quel Duca, sino a fare il Pietra Santa 
signore di Cantò. 

Mutatosi nel 1422 il governo di Genova, Sperone 
Pietra Santa fu mandalo da Filippo Maria a reg- 
gerla di conserva con tre altri Consoli ducali, ossia 
con Guido Torello da Mantova, Franchino Castiglioni 
giureconsulto pavese c Pietro De Giorgi da Pavia, 
Vescovo di Novara. 
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E sì addentro egli era nelle grazie di Filippo 
Mari 3 , clie questi fecelo Cavaliere aurato. 

Giulivi Mem., lib. LXXV1II, LXXX. Como Si. mila- 
neti p. IV. Roberto Rosei Dell' Ut. della fa m. /lutea. 

Morigia Si. delf anlieh. di Mil. Joiunms Stelue 
Armale* Genuentes — Iter. il. t. XVII. 

Cesare Burro 

GiraRdo Spina. Da Crema e di famiglia ghibellina. 

1410 Cesare Binda. Coesore de Bindis 

Brunerio de' Gotti; ari. D'Asti. v. 1)78. 

4411 Brunerio de’ Gottbàri 

1412 Guglielmo da Mandello. Gli anni 144 3, 1414 Podestà 
di Alessandria. 

Goillelhixi Scrutimi Annali! Alex . 

Muore in questo anno Facino Cane signore di 
Novara. Beatrice di Tenda, che oragli moglie, passa 
ad altre nozze con Filippo Maria Visconti e fra le 
altre terre gli reca la signoria di quella città. 

1445 Giacomino da Bcsseto. Tortonesc. Jacobino de Buxeto 
de Casupratia da Tertloua. 

Boccaccio di Cerni. Conte. 

Bernabò de’ Lonelli. Capitano di Novara 

1414 Giacomino da Busseto 
Sperone Pietra Santa 

141» Sperone Pietra Santa 

I4IG Sperone Pietra Santa 

Gìovannino Pietra Santa 

1417 Antonio Visconti. Governatore. Fratello illegittimo del 
Duca Filippo Maria e ligliuolo d’una contadina. 

L’ Imperatore Sigismondo fece abilità a quel Duca 
di legittimarlo. 

E Filippo Maria, che talvolta aveva pensato come 
Antonio sottentrargli potesse ora nella signoria di 
Cremona, ora in quella di Vercelli, ebbe dappoi 
qualche intendimento eziandio di chiamarlo alla 
successione di tutto il Ducato, se stiamo a Pompeo 
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Lilla, o veramente ve lo avea già chiamalo, seconda 
il Giulini; ma indisponilo per i suoi pessimi costumi, 
molò divisamente. Ben cattiva lana doveva essere 
questo Anionio Visconti se un Filippo Maria trovava 
da ridire quanto a costumi. 

Era milite questo Podestà, c l’anno 1447 egli 
era de' ventiquattro Capitani e difensori della li- 
bertà di Milano, che impresero il governo di quel 
Comune nella Repubblica di Sant’ Ambrogio costi- 
tuita dai Milanesi appena morto Filippo Maria. 

Non iscambieremo questo Podestà con altro An- 
tonio Visconti, che resse il Consiglio di Stalo dopi, 
il rovescio di Francesco Barbavara Consigliere della 
Duchessa, madre di Giovanni Maria, e che da questo 
Duca fu fatto soffocare. 

Poppe» Litt» Fam. tri. d' II., fnrn. Visconti. (Jii liiu 
- Jt/rn., lib. LXXVIII, LXXXlli: Davuio Unioni 

tulio Si. drll' rx-duc. di Mil. Statuto ciò. Abear. 

Giacomo de’ Rosselli. D’ A reno 

4 41 fi Per buona tratta di questo anno io non trovo 

cenno del Podestà: leggo invece negli atti pubblici, 
che rappresentavanlo i due seguenti: 

Bernabò Carcano, Capitano della Cittadella di Novara, e 

Lochino de’ Bealfzzi, Dottor di leggi e Vicario gene- 
rale del Duca di Milano: existentibiu ìonmlenentìbns 
Puteslntis Nova fine domino lìermibovr de Carchnno 
Copilaneo ciladrllne Novnrine (I Luchino de Beale- 
ciis bgum doctorc , Vicario generali prò 111. domino 
nostro JJtice Mediala ni, 

Arasino Dell’Acqua. Da Lodi. Il quale non sapremmo 
se sia quel medesimo che troveremo Podestà negli 
anni 445», 4 439, 1440, t45B. 

4419 Arasino Dell’Acqua. 

1480 Gasparino Visconti. Gasparino Visconti, milite, talvolta 
Gnspare nelle pergamene, era figlio ad Ubertelo di- 
scendente dalla linea di Pietro cugino di Matteo I 
Visconti: consanguineo adunque del Duca Filippo 
Maria, di cui era Consiglierò. 
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Fu Ira i capi, che per forza d’ arme costrinsero 
Facino Cane a sgombrar Milano nel MIO, da lui 
messa a (umililo conira Giovanni Maria Visconti. 

L’anno M15 fu Ambasciadorc di Filippo Maria 
al Concilio di Costanza. 

Delegato da quel Duca, fu ad impetrare per lui 
dall’Imperatore Sigismondo l' investitura dello Stato 
clic, quantunque fosse già morto Facino Cane che 
arcalo usurpato, era ormai perduto per Filippo Ma- 
ria; ed ognicosa ottenne. 

Concertò nel 1454 una lega Ira lo stesso Duca 
di Mdano e quello di Savoia. 

L'anno dappoi trattò l’alleanza tra Filippo Ma- 
ria e Renato d’ Angiò Conte di Provenza, chiamato 
alla corona di Napoli dal testamento di Giovanna 11, 
per tenere in rispetto il Ite d’ Aragona che con- 
tendeva all* Angioino quid reame. 

Il Corto lo chiami degnissimo Cavaliere. 

Mostrai Si. dell' ani. di Mil. Divano Memorie sulla 
Si. dell’ ex-ducato di Mil. Gioum Man., lib. LXXVII, 
LXXIX, LXXX, LXXXII. Costo Si. mil. p. IV. 

1421 GAspari.no Visconti 

Giovanni de’ Capitani da Vimkrcatb 

1422 Giovanni de’ Capitani da Vimrrcatk 
Giovanni Ambrogio Spinola. Da Genova. 

• Siccome in una pergamena lo trovo nominato u- 
nicamento Ambraxio de Spintili», sarchi)’ egli forse 
quell’ Ambrogio Spinola Podestà di Cremona l’anno 
1424, nelle cui mani sette anni dappoi cadde il 
naviglio di Venezia, che era sul Po non guari lungi 
da Cremona, il quale contava ben. settanta legni, 
tanto che ne restarono prigioni del Duca di Milano 
ottomila uomini. 

Aaisn Praelorum Cremona e tenes chrónot. Robolihi 

Notizie (far. di Pavia. Murato»! Annali d’ II. 

1425 Giovanni Ambrogio Spinola 
Antoniolo Piftra Santa 

1424 Antoniolo Pietra Santa 

Vkncislao Gasati. Domino Veneeslno de Cosale. Da Milano. 
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1425 Vkncislao Casati 

Luigi Besozzi. Domino Aloyxio de Besuzio. 

Podestà di Cremona gli anni 1422. 1425. 

Il Morigia novera i Resozzi Ira le più nobili fa- . 

miglio che I anno *205 fiorivano a Milano. 

1420 Luigi Besozzi 

Marco Sbcciii. Da Caravaggio. Marco Sicho de Gufava zio. 

Fu Governalore di Caravaggio l’anno 1452, ed 
ivi levatasi allora la fama dell' apparizione di Ma- 
ria Vergine a Giannetta de’ Vaccài, mandò costei a 
Filippo Maria Visconti, il quale ri n violi a con assai 
doni, che valsero a cominciare in quel borgo una 
chiesa dedicata alla B. Vergine, della poscia di Ca- 
ravaggio. 

Gitosi Meni., lib. tXXXIt. 

1427 Marco Secchi 

1428 Marco Secchi 

1429 Lanfranciuno Beccaria. Fu Podestà di Bergamo nel 

1424. 

Boschetti Slem. ilor, di Berg. 

1450 Lanfranciuno Beccaria 

Tomaso da Morglana 

1451 Lanfranchino Beccaria 

Giovanni Lampcgnano, Da Milano. Podestà di Cremona 
gli anni 1455, 1456. 

Arisi 1 Prati. Cremonae ter. ekron. 

1452 Giovanni Lampugnano 

1455 Baipassare Castiglioni. Da Milano. Milite. 

1454 Baipassare Castiglioni 

1455 Baipassare Castiglioni 

Marco Capo di Ferro. Domino Marco de Capo de Ferro. 

Capitano di Novara. 

A dimostrare quanto egli fosse illustre per cabalo 
noterò che i longobardi P.mdolfo e Landolfo 111 fra- 
telli Capo di Ferro, principi di Capoa o Benevento, 
accolsero in quella prima città Imperatore Ottone 
nel 965, e che Pandolfo quattro anni dappoi venne 
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dallo stesso Imperatore creato Duca di Spoleto e 
Marchese di Camerino. 

MuaiTOBi Annuii if II. so. 963. Desisi llivol. c! II., 
lib. IX, cap. XI. 

145G Baldassarb Cistici. ioni 

Cristoforo da Boisio. Cristoforo de Boysio. 

1437 Cristoforo da Boisio 

1438 Arasi.no Dell’Acqua. Da Lodi. 

1459 Arasino Dell'Acqua 

1440 Arasino Dell’Acqua 

Luchino Ferufino. Da Alessandria. L’anno 1438 egli 
era Segretario di Filippo Maria Visconti. 

Gtm.uu.xini Scoia vinai Annuiti Alex ; 

1441 Luchino Ferufino 

Bartolomeo Della Torhe. Capitano di Novara. 

1442 Luchino Ferufino 

Ballino Scotti. Da Monza. v. anno i^oJ. 

1445 Ballino Scotti 

Pietro Landriani. Petro de Landriano. Fu Senatore del 
Duca di Milano Gian Galeazzo Sforza. 

Governatore di Parma nel 1482, inorridì dello 
scene di sangue avvenutevi fino alle porte del suo 
palazzo, e si mutò di colà: andovvi allora Governa- 
tore Martino Nibbia novarese. v. anno iJ<>. 

Diurium Parmense — Ber. il. t. XXII. 

1444 Pietro Landriani 

Guido Bebiiio. Da Reggio. Milite e Giureconsulto (1). 

1443 Guido Debbio 

NicoLino degli Inviziati. D" Alessandria, e di famiglia 
che fino dal 1188 era tra le più nobili e ricche 
di quella terra. Un Guglielmo degli Inviziati, Capi- 
tano del popolo di Alessandria nel 1309, ne esci 
coi Lanzavecchia per non istare all* obbedienza di 
Enrico VII, c di conserva con loro s’impadronì di 


(1) Ci avviciaifcmo ai Podestà togati. 
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parecchie (erre, combattendo quolla città senza posa. 

Guillllxim Schiavimi Annuiti Alex. Denvenuto San 

Gioitelo Cron. ili lUtitif. 

144C Antonio Visconti, Sarebb’ egli quel Governatore di No- 
vara nell’anno 1417, cui gii vedemmo? 

Nicoliso degli Inviziati. 

1447 Nicolino degli Inviziati. 

Pietro de’ Lonati. Pietro de' Lonati, o da Lonale, da 
Pavia, fu anche Podestà di Cremona dall'anno 1449 
sino al principio del 1450: tosto dopo fu Podestà di 
Milano. 

Robouni Notizie «tur. di Pavia: Appcnd. I agli anni 1448. 
1510. Aat*> ii l'raelorum Crcmonac ter. diruti. 

Giovanni Simonb de’ Vincemali. Juan ne Simune de 
Vincemali* , e anche de Vicemali*. Da Milano, bol- 
lore d 'ambe leggi. 

Essendo Podestà di Como l’anno 1459, di conserva 
col Duca di Milano vi riconciliò i Husca ed i Vilani. 

I Vincemali chiaroavansi dapprima Vincemara , ed 
in ultimo i Filmava. 

La casa de’ Vincemara, o de’ Vincemali, già figu- 
rava a Milano nel 1101 '. 

Roberto Rosei Deli’ in. della foni, /lutea. Giouni 
Metti., lib. XXX. 

1440 Giovanni Simonb de’ Vincemali 

Giacomo Corti, da Pavia. Jacopo de Curii*; anche de 
Curie. 

Morto l’anno prima Filippo Maria Visconti e co- 
stituitasi a Milano la Repubblica di Sant'Ambrogio, 
Novara vi aderisce ; ma Francesco Sforza che , 
siccome marito a Bianca Maria figliuola ille- 
gittima di quel Duca Visconti, pretende di succe- 
dergli, assedia Novara, la quale gli si rendo per 
trattalo delti 25 Dicembre di questo anno. 

1449 Antonio de’ Lonati. Da Pavia. Dottor d’ambe leggi. 

Uno degli otto principali Pavesi mandati dal Co- 
mune loro a Francesco Sforza per trattare del come 
gli si facesse la dedizione della città. 
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Eil altura quando allo Sforza successo il iigliuolu 
Galeazzo, c dopo di essersi costui coronalo Duca in 
Milano, ricevette a Pavia nel 14CG le insegne comi- 
tali, fu Antonio de' Lonati die gli porse lo scettro. 

SmoNSTiE De rebus gestii Fruncitci Primi Sfuritele Vicecom. 
lib. IX. Rosolimi Notizie star, di P .via. 

Li diecinove Marzo di quest’ anno 1445) il Duca 
Lodovico di Savoia assalta improvvisamente Novara 
nel cuor della notte per correre poscia a Milano, 
disfarvi la Repubblica di Sanl'Ambrogio, e siccome 
fratello a Bianca Maria vedova di Filippo Maria 
Visconti, insignorirsi dello Stato oho questi ebbe 
sotto il suo scettro. Messe le scale al sobborgo di 
Cittadella, e gillatovisi dentro, Lodovico lo pone a 
fuoco e ferro. Ma desti al romore i cittadini, trag- 
gono alle mura e seco loro vi trae la soldatesca dello 
Sforza, al quale i Milanesi dato avevano il generai 
comando dell’armi; talché Lodovico è costretto di ces- 
sar l’impresa e rifare la corsa via. Allora vengono 
a mani dei Novaresi parecchie scale ed altri attrezzi 
da Lodovico' abbandonali, fra i quali un'enorme te- 
naglia. clic eglino appendono alla porla principale del 
Duomo. 

Giovanni degli Angelell». Dii dnghdelis. Da Bologna. 
Dottor di leggi. 

Era Podestà di Parma allorquando quella città 
fu data a Francesco Sforza. 

Podestà di Novara anche I’ anno 1430 trattò la 
pace per Francesco Sforza con Amedeo di Savoja 
venuto ad oste nel Novarese. E trovandosi allora 
Novara senza Consiglio generale o privalo in seguito 
alla morte di Filippo Maria Visconti, I’ A n gelei 1 i in 
un col milite Polidoro de’ Buglioni da Perugia Luo- 
gotenente generalo di Francesco Sforza, e con Man- 
fredo de’ Guarambelli da Parma Capitano della Cit- 
tadella di Novara, ne ricostituì il Consiglio generale, 
ma riducendolo a soli sessanta cittadini, di con- 
cordia con Zauardo Tornielli, Giovanni Della Porla 
milite, Baldassare Brusati, Tomaso Caccia, Seralino 
Nibbia, Bartolomeo Porca, Aldino Cicada, Gaudenzio 
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Afzalcndina, Paolino Leonardi, Guidolto Barba, Fran- 
cesco Avogadro, Bernardo Fiotto, i quali governa- 
rono la città dopo la morte di quel Duca. 

Morì Capitano ducale di Milano. 

Giovanni, avo suo, era nel 1387 del Consiglio 
de’ quattrocento Ambasciatori a Roma, Podestà di 
A scoli e Vicario d’ Ancona. 

Gli Angdelli di Bologna ebbero un Alberto Po- 
destà di Orvieto nel 1244, un Giovanni Rettore di 
Ancona e Vicario d’ Ascoli nel 1288, un Andrea Ca- 
pitano nel 1312 di quattrocento cavalli e mille fanti 
coutra Enrico VII, un Giovanni d'Angelino Ambascia- 
tore nel 1390 della città di Bologna a Beldrando 
degli Àlidosi signore d' Imola. 

F. S moti et» e De reb. getl. francaci primi Sforliae, lib. XX. 
Simula Ciuit, .V uvar. Colpi Cronof. delle fam. nob. 

di Bologna; rum. Angelelli. 

1450 Giovanni degli Angelelli 

Giacomo de’ SckinjgnL Jacobo de Seriuignis , talora de 
Scrimneit, e de Scrimeniis. Da Padova. 

1431 Giacomo de’ S cbinIgni 

4452 Giacomo de’ SchimoNi 

Giorgio Del Majno. Da Milano. Milite. 

1453 GtoRCto Del Maino 

1454 Giorgio Del Majno 

Giovanni da Montaldo. Da Genova. Jotinne de Moti - 
laido , ed anche de Manicai to. 

Megli anni 14 42, 1443 fu Podestà di Alessan- 
dria. 

La casa di questo Podestà diede a Genova due 
Dogi, cioè Leonardo nel 1383 cd Antonio negli 
anni 1599, 1393, 1394. 

Guiluuiiiii Schiavimì Annata Alex. 

1453 Giovanni da Montaldo 

1456 Girolamo Chiavario. Hieronitno Chiavarlo , e Clavaria , 
Da Genova. 

Pietro de’ Lonati v. «.no 1447. 

1437 Pietro de’ Lonati 
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1458 Marco de’ Torti. Da Pav Ìli. V- anno t^oS. 

Arasino Deli.' Acqua. Da Lodi. 

14.19 Marco de’ Torti 

I4GO Scipione Della Scala. D’ Ancona. 

Un Nicola Della Scala d’ Ancona era Podestà di 
Bologna nel 1573. 


Chron. di Bologna - Rer. it. t. XVIII. 

]4Ct Scipione Della Scala 

4 462 Giustiniano de’ Ca vitelli. Da Cremona. Dottor di leggi. 
Antonio Lauro de’ Palazzoli. t)a Pedova. Milite e Dottor 
di leggi. 

1465 Antonio Lauro do' P alazzoli 

14G4 Antonio Lauro de’ P alazzoli 

Baldassare Castiglioni v. anno 1^3} 

Angelo de' Trovamali. Da Pavia. Fu Governatore della 
Valtellina nel 1472 e Podestà di Cremona gli anni 
1477, 1478, 1479. 

Di antico casato egli era: un Gregorio de' Tro- 
vamali fu Console della Giustizia a Pavia nel U86. 


Rosolisi Notizie stor. di Pavia, Append. I, anni 4448, 
1510 e § XXXII. an. 1186. Ariiii Praelorum Cre- 
monete ter. chronol. 

4465 Angelo de’ Trovamali 

4 466 Angelo de’ Trovamali 

4 467 Cristoforo Casati. Christnforo de Casale. 

4468 Cristoforo Casati. Per volere di Galeazzo Sforza fa 
demolire in questo anno la cittadella di Novara, 
che era nel sobborgo di mezzodì: si usano qui:’ 
laterizi materiali a far più furio il sobboego di San 
Luca. 

4 469 Giovanni Visconti. Da Castelleilo-Ticino. Già duce soli.» 
le insegne del Signor di Milano. 

Cotta Museo Novar. 


4470 Giovanni Visconti 

Borrino Colli. De Collis. D’ Alessandria. Dottor di leggi. 
Questo Podestà fu poscia Capitana di Giustizia 
del Duca di Milano. 
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Borrino Colli ed Ambrogio Opizzoni ebbero da 
Lodovico Sforza il còmpilo di mandar a termine il 
processo di Cicco Simonella agguantalo a Milano nel 
1479 c dappoi tramutato nel castello di Pavia. La 
lettera del Duca spcctabilibus nlqiie sapientibus Do- 
ctnribus dominis Borrino de Collis Consiliario et 
Cnpilaneo Jusliliae Mediolani ne c non Ambrosio ti- 
pizzano uostris dileetis , la quale spingeli alla sen- 
tenza, li eccita eziandio a fargli conoscere la pena sì 
pecuniaria, sì corporale eliditi ultimi supplieii , cui 
Cicco venisse condannato. L'Opizzoni non tenne per 
la pena di morte: Borrino Colli pronunciò e soscrisse 
la sentenza per cui il misero Cicco, Segretaro del- 
l’anteèedente Duca, ebbe tronca la lesta in Pavia li 
• 50 Ottobre 1480. 

Ducal Senatore troviamo Borrino Colli nel 1405 
e cittadino pavese per volo di quel Comune. 

Cono Storie mil., p. VI. Rosolisi Notizie tlnr. di 

Pavia, «n. 1480, g XII, 1485, S XIX. Bossi i*f. 
Pavese, mas. cil. «Ini Rubolini. 

1471 Borrivo Colli 

1472 Borrivo Colli 

1473 Borrivo Colli 

1474 Alessandro Castiglioni 

1475 Ambrogio Maraviglia. De Mirabilii*. Da Milano. 

Negli antecedenti due anni fu Podestà di Cremona 
ed anche negli anni 1481, 1482, 1483. 

Arisii Praetorum Cremouae ter. ehronol. 

1478 Ambrogio Maraviglia 

1477 Ambrogio .Maraviglia 
Giacomo da Skrf.gno. Milanese 

Parecchi troviamo di sua casa nel Consiglio de’ 
novecento Nobili della Comunità di Milano insinuilo 
nel 1588. 

Mudici a St . dell' uni . di .Vii. 

1478 Leonardo Astolfi. Da Pavia 

1479 Giovanni Nicola Bergonzi. Da Parma. Johannt ,Y icolu 

de Rergonziis e de Berqttndiis. 
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l’er cura segnatamente di questo Podestà il Co, 
muno di Novara, che liabel unum Impilale quod ap- 
pellatisi- Impilale Otri lati* (l), ottiene in questo anno 
da Bona e Giovanni (ìaleazzo Maria Sforza di unirvi 
gli altri di Noyara, nominati di S. Giuliano, di S. 
Dionigi, di Santa Maria Nova, di S. Gottardo, di 
S. Bartolomeo, di S. Colombano, di S. Antonio. 
Siffatta unione è in fine concessa dalla Bolla di 
Sisto IV delti Iti Nov. M82. Ma non vi vediamo 
compresi altri Ospedali (forse cessati?) clic trovo 
aver esistito anticamente; cbò agli infermi tle Brayda 
ca stanca largiva un Marehesio Ivorio per testamento 
del 1179; a quelli di A'. Lazaro un Marehesio Si- 
gebaldo per testamento del 1194, c nel Cartario 
delFOsp. Magg. di Novara oltre a quei documenti ve 
n' ha uno del 1 195, che accenna ad un Ospedale, 
detto Pelegrino , di S. Giovanni , soggetto con altri 
spedali di Lombardia a g nello ili S. Giovanni di 
Gerusalemme (2). Fa cenno il Gemelli d’ un Ospe- 
dale instituilo da Pietro Muricola ne’ sobborghi di 
Novara, stalo unito dal Vescovo Giovanni Visconti 
al monastero di Sant' Agata per diploma dato da 
Milano li 15 Gennaio 1555. 

1480 Giovanni Nicola Bkrgonzi 

1481 Giovanni Nicola Bergonzi 

1482 Francesco Salvatico. Da Milano. Francisco Salvaticho, 

Commissario et Poteslate Nova ritte et districhi s (5). 


(1) Instr. 7 Giug. t.520 nel Cartario itieinhran. detl'Osped. Magg. dì 
Pfovar». 

D» un instr. 3 Luglio 1170, conservato nel detto Cartario, conosciamo 
clic quell* Ospedale esisteva ancora prima c die era nel sobborgo di S. 
Agnino; perocché Guidone, Venduto, Giulia, Ggli di Pietro De Aldo, e Ste- 
fana sua vedova, che vi si dichiarano ex nalione nostra lege vivere Lungo- 
bardurum, vi confessano di avere ricevuto il prezzo da Guifredo Ministro del- 
1* Ospedale della Cariti nomine ipiiuz hospilatii prò peci a una sediminu 
che sta fori s suburbi i Sancii Agabii onte preUiclum hospitate. 

(2) Da non iscambiarsi coll* Osptd. de' Pellegrini, che fu instituilo da 
Ottavio Nazari l'anno 1630, e che or* è unito alI'Osp. Maggiore. 

(3) Dallo scorcio di que^o secolo fino a| 1570 incirca va sovente unito 
al titolo di Podesti quello di Commissario. 
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Vanta di sua casa un Pietro valoroso Capitano, 
de' primi ad entrare arditamente in Gerusalemme 
l’anno 1000 malgrado la ostinata resistenza de’ Sa- 
raceni, ed un Matteo il quale nel 1289 era colla- 
terale di Matteo Visconti Capitano del popolo di Mi- 
lano. 

Moricu Si. dell’antich. di Hit. Rooousi Notizie <ior. 
di Pania, sa. 1289, § XXXVIII. 

1485 Francesco Salvatico 

1484 Gabriele Ginoki. Da Firenze. Gabriele de Glùnoriis de 
Florentia. Conte e Milite. 

Andrkonb Ricci. D’Asti. 

1483 Gabrielk Ginori 

448C Giacomo da Seregno 

Pietro di Borgo: Pelro de Burgo. Podestà e Governa- 
tore. v. «noi 1474 * 

1487 Giacomo da Seregno 

Corradino de’ Rusconi 

1 188 Giacomo da Seregno 

1489 Gabrieli Ginori 

1490 Gabriele Ginori 

1491 Gaspare de’ Trovamali. l»a Pavia. Milite. 

1492 Gaspare de’ Trovamali 

1493 Gaspare de’ Trovamali 

1494 Gaspare de’ Trovamali 

1493 Raffaele Guastameli. Da Vigevano. lìaphaello de 
Gunslamiliis de P’iglevano. 

Fu in questo anno della sua podesteria il duro 
assedio di Novara, di cui scrisse il Benedetti. No- 
vara fu destrutta in .gran parte, narra il Morigia, 
et i Borghi andarono a terra, et morirono assai 
della fame per l’assedio. Il seguente brano del Ca- 
gnola ben ci dipingo i miseri assediali, i quali non 
aveveno da vivere nè loro , nè cavagli. Prima , non 
aveveno aqua da macinare , si che non poteveno fare 
pane , e pislavcno il fermento ne li mortori et in su le 
sepolture con sassi grossi,' et in questa forma cavaveno 
qualche poca farina , e coseveno del grano ne li caldari , 
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et in questo modo miseramente viveveno; c li poveri e 
mediocri non gustaveno vino , ma solamente li ricchi 
ttc a lieve no parcamente; e fanno de ‘ nostri che se- 
cretamente vendetteno uno pane per uno carlino , 
che in campo costava tre dinari. De tutte le altre 
cose necessarie al vivere aveveuo extrema carestia; 
e tra per lo male vivere e per le ferite , li morii- 
tono de le persone forasliere circa a domilia. 

Raffaele de’ Guastameli fu Podestà di Alessandria 
negli anni 1490, 1491 per Gian Galeazzo Maria 
Sforza. 

Fu Sindicatore nel 1496 de' Podestà di Pavia e 
Tortona. 

Caduto Lodovico il Moro, Raffaele Guastamigli, 
clic era giureconsulto, nel 1303 fu Uditore e One- 
star marchionale nel Magistrato insidiatosi a Vige- 
vano da Gian Giacomo Trivulzio. 

Il Cardinale di Sion, Matteo Skiner Vescovo di 
Novara e poi Marchese di Vigevano, consultava col 
Guastamigli ne’ politici affari di gran momento. 

Fa chiara la casa di questo Podestà quell’Uhcrlo 
de’ Guastamigli, che nell' assedio di cui strinsero 
Vigevano nel 1201 i Milanesi, Comaschi, Novaresi 
e Vercellesi, sorti nottetempo con cento arcieri, e 
fatto strage de’ nemici, le spoglie loro ed assai co- 
pia di buoi recò dentro le mura. 

Gcillelmuci Scuiivinìk Annata Altxandr. Bifigkakdi 
Si. di Vigevano. Momcu Si. dell' ani. di MU. 

Caccola Si. di Mil. — Ardi. Hor. il. ed. Vicuseeux l. 111. 

1496 Giovanni Beccaria, Milite. 

Pietro Birago. Da Milano. Governatore di Novara. Exi- 
stente Gubernatore Civitatis Novnriac magnifico et 
generoso milite domino Pett o de Birago Ducali Con- 
ciliano si legge negli atti pubblici. 

Egli era della corte di Lodovico il Moro e fu 
duce sotto le colui bandiere. 

Giau Galeazzo Sforza avealo caro, talché diedegli 
il feudo di Oltabiano, di consenso di Lodovico il 
Moro suo zio c curatore. 

Ma non appena nel 1499 i Francesi tolsero al 


IMO 

Moro il Ducato di Milano, {Metro Birago si accostò 
al Re di Francia. E riparò in quel paese nel ISIS 
si tosto che gli Sforza poterono rimettersi nel Ducalo. 

Qualche anno dappoi avendo la vittoria, che i 
Francesi guadagnarono a Mclcgnann, spinti nuova- 
mente gli Sforza a fuggire, il B Birago si indusse a 
tornare in Lombardia. 

Accetto com’egli era a Francesco f Re di Fran- 
cia, andovvi nei 1519 oratore del Ducato di Milano. 

Se non che, tornali un'altra volta gli Sforza nel 
1521, il Birago si acconciò cou loro, e Capitano 
del Duca Fcmceseo II, che era entrato nella lega 
della Francia, de' Veneziani e di Clemente VII con- 
ira Carlo V, fu alla presa di FrcSolone cui difen- 
devano gli Spagnuoh, e combattè a Roma i Colon- 
nesi che teneano per l’Imperatore. 

Mutò parte un’altra volta il Birago, passando a 
Carlo V, che fattolo Colonnello di cavalleria leggiera 
lo mandò nel piano lombardo ad attaccare i Francesi 
calativi per sostenere la Lega. Si cacciò allora in 
Alessandria, ov 1 ’ era da soccorrere al Conte di Lo- 
dronc assediato dal celebre Lautrec: Alessandria 
calò agli accordi. 

L’anno dopo, cioè nel 1528, Picli'o Birago fu Go- 
vernatore di l’a via per elezione di Antonio da Leyva. 

L’esercito della Lega, che poc’ anzi crasi lascialo 
cacciare di quella città, le ripiombò addosso con un 
furioso assalto 1 . Valorosa fu la resistenza del Birago, 
ed anche allorquando un’ archibugiala lo distese a 
terra fu egli valoroso, perocché a non distornare 
dal combattimento le braccia che sarebbero stale 
d’ uopo per essere levalo dal suolo, rimaner volle 
nel sangue c nel dolore cosi bocconi, f’avia cadde, 
e Dietro Birago inori non guari dopo. 

I Birago sino dall’anno 1 198 erano tra le famiglie 
nubili milanesi. E Filippo Della Torre, allorché suc- 
cesse al fratello Martino, si mise in parentado an- 
che coi Birago per trovar appoggio centra Ottone 
Visconti. 

Robouki Notizie i (or. di Pavia. Appcnd. I agli auni 1448, 
1510. Pompeo Litta Fatti, cet. d" 11 ., fam. Birago di 
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Milano. Guicciardini Si . il ' II . Mùrici» St . del * 
1 ‘ ajilich . di Milano . 

Francesco Casati. Francisco de Casate. 

1497 Galeazzo Birago. Commissario et Polestate Comunis 

Novariae magnifico Domino Golem de Birago , leg- 
giamo ne' pubblici alti. Fu Castellano ili l’andino 
nel 4481.* 

Volse le spalle agli Sforza per accostarsi a Luigi 
XII che aveali scacciati, talché non appena e' ritor- 
narono, dovette esulare. E non altrimenti che Pietro 
Birago, tornò a casa per la vittoria di Melegnano, 
ina di bel nuovo se la svignò tosto che nel 1521 
gli Sforza rientrarono nel Ducato. 

Duce de fuoruscili Lombardi, nel 1525 prese Va- 
lenza di Po per darla a Francesco l di Francia, al 
cui soldo militava; Antonio da Leyva glie la ritolse 
menandolo eziandio prigione. 

Dappoi si acconciò sotto Carlo V, che lo volle 
a Consiglierò di guerra ed a Governatore del ca- 
stello di Pavia. 

Conosciuto i mali che conseguitarono al Ducalo di 
Milano dallo avere i principali di Lombardia avver- 
sato gli Sforza e parteggiato per gli stranieri, Ga- 
leazzo Birago elio, ambasciadore di Milano, era ai 
Congresso di Bologna allora che Carlo V fu coro- 
nato, osò pregarlo di rimettere gli Sforza nel Du- 
calo avito, e lauto seppe e valse, che, vinta una 
fiera lotta coi ministri dell’ Imperatore, ottenne il 
desiderio. Cosi Francesco II Sforza ritornò a Milano 
e fece Senatore il Birago. 

Lo ritroveremo Governatore nel 1524. 

Guicciardini St . d ’ II . Poiipbo Litt» Fam . eet . d ' il ., 

funi. Birago di Milano. 

1498 Galeazzo Birago 

1499 Galeazzo Birago 

Giovanni di Valle. Joanne de Falle. Dottor d'ambe 
leggi- 

Manfredo Tornielli. Conte e Milite. 

Governatore di Novara in questo anno, come ab- 
biamo dagli alti pubblici: disiente Gubernatore ci- 

1G 



vilalis Novariae domino Cornile Manfredo de T or- 
nielli a. 

Egli ed 0,iicino Caccia signore di Caltignaga, 
uomini grandi ed illustri in Novara , come scrive 
il Giovio, trattarono segretamente col Duca d’ Or- 
leans die trovavasi a Vercelli Capitano generale 
dell’ esercito di Carlo Vili, e pertanto levarono a tu- 
multo la citi'a di Novara li tt Giugno 1493 conira 
Lodovico Sforza, e cliciamente vi intromisero l’Or- 
leanese. Ad un tempo Manfredo Tondelli , che era 
signore di Briona, suscitò le genti di quel suo feudo 
per molestare da tergo l’ esercito dello Sforza e 
de’ Veneziani a quello collegati, die stringevano 
d’ assedio Novara: ma trasscvi Francesco Grasso con 
cinquecento fanti e cento cavalli, tanto che ritornò 
in rispetto la terra. E quando Novara, stremata di 
viveri, piò non reggeva e ricadde sotto lo Sforza, 
Manfredo Tornielli valicò le alpi col Duca d’ Or- 
leans e riparò in Francia. 

Abbiamo dal Giovio la ragione di quel tiro giun- 
calo allo Sforza dal Tondelli e dal Caccia. Lodovico 
Sforza aveva fallo citare in yiudilio Innocenti o 
Caccia parente d' Opicino, eh' era già morto alami 
anni innanzi., et apponendogli certi delitti, i haveva 
fatto condannare, acciocché i beni di lui , come con- 
vinto in giudicio , fossero per le leggi confiscati : il 
quale alto siccome parve cosa noti più udita et vi- 
tuperosa, cosi gli uequistù singolare odio. Et mentre 
di' egli con motta diligenza edificava sul Novarese 
una possessione di grandissima fertilità , la quale 
per lo nome della famiglia sua chiamò la Sforzesca, 
insolentemente comperando contro il voler de' padroni 
le possessioni vicine, et tolto /’ ncque a cittadini pri- 
vali per innffutr meglio le cose sue, ! vivevano fallo 
gravi danni alle possessioni di molti, et massima- 
mente de' Tornielli. 

Egli ò in benemerenza di quo’ fatti del Conte 
Tondelli, che il Duca d’ Orleans, dappoi Re di 
Francia Luigi XII per la morte di Cario Vili, lo in- 
nalzò a Governatore di Novara in questo unno, che 
la cilih caddcgli nuovamente nelle mani. Vuoisi 
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clic Manfredo Tornielli avesse ancora ottenuto in 
ricompensa mela delle entrate della valle di Lugano, 
e che sino dall’anno 1495 fosse stalo chiamato 
dal Duca d’ Orleans a suo Consigliere generale di 
guerra. Nell’Archivio Grilla riposto in quello del- 
l’Ospedale Maggiore di Novara v'ha un instrumenlo 
del 454 7* in cui leggesi: coram illustri Cornile 
Manfredo Turniello Ilegio Camberlano. 

Giovici Slorie. Benedetti Attedio di Novara. Pumi 

Repel. Icg Si quando, Ind. vocab. Novaria. 

1500 Giorgio Dicci. Giorgio de liiziis 

Nicolò Lunan. Governatore 

Uberto Solaro, Uberto de Solario. Milite e Dottor d’ambe 

leggi- 

Battista Della Porta 

Giovanni Maria Guasco. D’Alessandria. Giurec. v.>n»« u56 

Giovanni Durone Botticella, v. anno ia83 

Il soverchio numero de’ Podestà in questo anno 
ha per sua ragione le fortunose vicende dei mo- 
menti. Con tutto ciò in principio di Aprile non v’a- 
vea Podestà, benchò in Marzo fesselo stalo Giorgio 
Ricci. Leggesi nel tesiamento di Battista Guiota del IL 
2 Aprile 4500, che sta nell'Archivio dell’Ospedale 
Magg. di Novara: «emine exi stente prò Commissario 
et Potestate Comunis Novariae propter guerras vi- 
gentes in ter Sereni ssimum Itegcm Francnnim qui c- 
ral in obsidione civitalis, et nbtinebat castrum dictae 
civitatis. Et civitns detinebalur per IH. Dominum 
Dominum Ludovicnm Sfortiam nuncupatum Mau- 
rum. 

4501 Giovanni Durone Botticella 

4502 Giovanni Durone Botticella 

4503 Giovanni Durone Botticella 

4504 Giovanni Durone Botticella 

Girolamo de’ Pbghii. Hieronimo de Peghiis. Da Milano. 

I Peghii, o Pecliii, erano nel Consiglio de' novecento 
nobili di Milano insliluilo ne) 4388. 
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4505 Pietro Antonio Guasco. D'Alessandria 

450C Pietro Antonio Guasco 

1507 Pietro Antonio Guasco 

Girolamo de’ Guidobqni. Da Tortona v. anno • 4 

1508 Girolamo do’ Guidoboni 

1500 Girolamo de’ Guidoboni 

Giovanni Maria Guasco 

1510 Giovanni Maria Guasco 

Bernardo degli Spagnoli. Da Mantova. Dottor d' ambe 

leggi- 

1511 Giovanni Maria Guasco. 

Francesco Porro- Dottor d’ambe leggi. 

Lancellotto Bqrromeo. Conte. Governatore di Novara. 

1512 Lancellotto Borromeo Governatore. 

Paolo Zanca. Napoletano. Dollor d’ambe leggi. 

1515 Lancellotto Borromeo. Governatore 

Anciiise Visconti. Governatore di Novara. Nato in Oleg- 
gio-Cas(cllo, di cui era signore. 

Venutosi a giornata in questo anno Ira Sforze- 
schi e Francesi ne' campi della Biotta sotto Novara, 
Anchise Visconti cbe capitanava l’oste ducale diede 
alFesercilo di Francia una terribile sconfìtta, <■ mo- 
rirono d' ambedue le parli, scrive Stefano Gionta, no- 
vernila persone. 

Massimiliano Sforza già l’anno prima avea chia- 
malo il Visconti a Questore delle Entrale straordi- 
narie del Ducalo, ed avevagli data ben anche metà 
del feudo di Borgomanero, toltala a Teodoro Trivul- 
zio che tenne parte francese; e così rimeritava il 
Visconti dello avergli fatta abilità colla devozion 
sua di ritornare all’avita signoria, che per la caduta 
di Lodovico il Moro era rimasta al' He di Francia. 
Dopo la vittoria della Rioltu il Duca Massimiliano 
volle dargli anche l’ultra metà di quel feudo, spo- 
gliandone Luigi, Agostino e Paolo Camillo fratelli 
Trivulzi, e dappoi la signoria di Boca e quella di 
Cureggio ei diede al Visconti: imperocché e della 
vita e del trono ebbe quel Duca a manifeslarglisi 
debitore di viva voce. 
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Ma calali nuovamente in Italia nel 1515 i Fran- 
cesi, convenne die Anchiso Visconti cercasse scampo 
nella fuga; e ili vero i suoi beni e signorie ven- 
nero da loro bentosto confiscali. 

Allora poi elio nel 1522 toccò a’ Francesi quei- 
raltra rotta per cui potè tornare casa Sforza, Au- 
chise Visconti fu subito con essa c corse a sotto- 
mettere le terre del lago di Como, che ancora te- 
nevano per Francia. 

Nel quale anno, od in quello dopo, fu alla di- 
fesa della rocca di Aromi, attaccata dall’ammiraglio 
IV nnivet, che brigavasi di giltarsi da siffatta via su 
quel di Milano. 

Meglio di trenta giorni durò l’assedio della rocca 
e malgrado le mine, le breccia e gli assalti, An- 
ehise Visconti seppe tenerla; che anzi vennegli latto 
di respingere si duramente il Bonnivct, che questi 
fu ridono a levar le tende c cessare l’impresa. 

Aveva tenuto pei Francesi il Conte Lodovico Bor- 
romeo, e pertanto, o liducia fosse d’ una vicina ri- 
scossa loro , o spediente di scampo, riparò ne suoi 
castelli di Cannerò, lìt su quegli stessi scogli del Ver- 
bano dov’era prima la rocca de* Mazzardili. Ancbisc 
Visconti, Governatore allora del Verbano c del Lario, 
volò all'assedio di quei castelli, ina per i soccorsi 
d’ogni maniera che essi aveano dai vicini Svizzeri 
propensi al Be di Francia, c furs’anche dalla terra 
di Cannerò, della quale il Borromeo era signore, con- 
venne ch’egli si togliesse da quell’impresa non senza 
metter fuoco alla terra anzidelta. 

Ciò nullamcno ebbe allora il marchesato di Ro- 
inagnano. 

Fedele allo Sforza, fu Anchise con lui anche al- 
lora quando quel Duca nel 1525 si accostò a Fran- 
cia. Gli imperiali spogliarono pertanto il Visconti 
d’ogni ben di Dio. F.d egli, stanco di tanti sconvol- 
gimenti, si ridusse dappoi ad una vita quieta ed 
oscura, che si spense a Milano il 2 Maggio 1547. 

La storia che lo encomia per prodezze militari, 
non taco ch'egli era di animo feroce. 

Discendeva Anchise Visconti per linea diretta da 
Uberto fratello di Matteo Magno. 
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Alberto padre di Anchise aggiunse al propri» nome 
quello della famiglia reale di Aragona fino dall'anno 
1404; cosi rimeritalo da quel Ile Ferdinando per i 
servigi militari che, nella guerra insorta pel reame 
di Napoli tra l'Aragonese e Giovanni d' Angiò, egli 
aveva resi al primo. 

Stefano Gioisti Fiorello delle Cronache di Mantova. De 
.V ir Meniurie noi. di Borgomauero. Sasso -Cìrmisb 
Informazione i (or. del Borgo di Canobio. Pompeo 
Litta fom. cel. tTll., ftm. Visconti. Guigciamdijii Si. 
d* II. lib. V, XIV, XV. Cotta Museo Novare le. 

1314 Bernardo degli Spagnuoli 

Alberto Visconti. Governatore di Novara. Nato a Fon- 
tanella Novarese. 

Fu Podestà di Valle Sesia nel 4320. 

Da non Scambiarsi con altro Alberto Visconti, 
morto l’anno 4493, che con Ascanio c Lodovico 
Sforza fu a sedare la rivolta di Parma suscitata dai 
Bossi. 

Pompeo Lrm fa m. cel. d'U., fan). Visconti. Roberto 

Reset Vi lo di Ascanio Sforza, 

4343 Albeiito Visconti 

Giovanni Maria Guasco 

4516 Giovanni Maria Guasco 

Claudio di Believrk. Da Lione. Esistente Palesiate ma- 
gnifico et esimio doclure domino Claudio Btlicvrc 
Lugdunensi, leggiamo ne’ pubblici alti. 

4317 Claudio di Believrk 

4518 Claudio di Delie vre 

4519 Claudio di BelieyrIs 

Giovanni Dell’Acqua. Governatore. 

4520 Claudio di Bklievke. Governatore. 

Giovanni Goaldo 

Ambrogio Zanca. Governatore. Egli era Napoletano e 
Dottor d’ambe leggi. 

Un Decreto di Giovanni Galeazzo Maria Sforza dato 
da Pavia li 26 Giugno 4492 lo dice Presidente de- 
gnissimo della citlà di Pania c suo contado. E dopo 
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di esservi stato tre anni Podestà ne fu fatto citta- 
dino con privilegio di portare nello stemma la 
croce bianca in campo rosso. 

RoBOLim Notizie «or. di Pavia. Bossi Iti, Pavete, mss. 
cit. del Robotini. 

1521 Tomaso Valperga. Governatore. 

De’ Conti di Masino, che sino dall’anno 120» 
ebbero dal Comune di Vercelli il castello di Ma- 
glione. 

Antonio di Balbiano. Governatore. 

Questo Antonio de’ Conti di Balbiano fn da’ Fran- 
cesi menato prigione a Milano nel 1500 perchè 
aveva riparalo nelle terre de’ Veneziani allorché 
coloro discesero nuovamente in Italia. Che anzi fu 
Venezia, che rompendo il salvocondotto lo mise con 
altri nelle forze di Francia. 

Gio. Ahdbea Prato Si. di Mil. — Archivio stor- lui. et!. 
Vieusseux, t. III. 

1522 Tomaso Valperca 

1525 Ambrogio Zanca 

Cesare de’ Signori del Marchesato di Romagnano. Domino 
Coesore ex Cumdowinis marchi onatus Roma guani , 
negli alti pubblici. 

Scrive Galvano Fiamma clic i Marchesi di Roma- 
gnano sono assai più antichi de’ Marchesi di Mon- 
ferrato, di Saluzzo, d'incisa, del Bosco, di Ceva e 
del Carretto. 

Abbiamo dal Muletti che una nobilissima fami- 
glia piemontese, che portava il titolo marchionale, 
acquistò nell’ undecimo secolo, in seguito ad un ma- 
trimonio, la terra di Romagnano, aggiungendola a 
quelle che già possedeva nel Piemonte, tra le quali 
era Carmagnola per tre quarte parti, spettando l’ al- 
tra quarta alla celebre Contessa Adelaide, e che 
d’ allora prese il titolo di Romagnano. 

Alla donazione fatta dal Marchese di Saluzzo con 
inslrumcnlo del Marzo 1165 a favore della Chiesa 
di Santa Maria di Casanova andò di conserva l’ as- 
senso del Marchese di Romagnano: cooscntiente Mar - 
chione Romaneani, 
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Cita il Manticlli un islrumento ilei 1170 per 
cui Guala Bicchieri Vescovo ili Vercelli rinuncia al 
Barharossa e ad Enrico suo figlio certi porli e pe- 
daggi, teste fra gli altri un Ardizzonc Marchese di 
Romagnano. 

Ai Marchesi di Romagnano e partigiani loro, Mnr- 
ehionibus de Romagnano et eorum parti, promettono 
di far viva guerra, guerra m vivant , Manfredo, Guido, 
Riccardo e Bonifacio Conti di Castello per trat- 
talo coi Consoli di Verrelli del Marzo 1190. 

Manfredo Marchese di Saluzzo appiana con 0- 
berlo Marchese di Romagnano per trattalo del l'Ot- 
tobre 1194 certe loro difficoltà intorno al feudo 
di Carmagnola, del quale venne Ohcrto investito da 
Manfredo. 

Di un Ottone Marchese di Romagnano è cenno 
in un instrumento del 1198 di allra donazione 
fatta da Manfredo Marchese di Saluzzo alla Chiesa 
di Santa Maria di Casanova, citato dal Muletti. 

Troviamo che l’anno 1200 i Marchesi di Roma- 
gnano vendettero Carmagnola al Marchese Manfredo 
di Saluzzo: che nel 1203 fuvvi Trattato di pace tra 
costui ed i Marchesi di Romagnano Guidone q Gu- 
glielmo, ed eziandio di lega olfensiva c difensiva. 

Nò vuoisi lacere che all’ inslrumento del 1238, 
per cui Federico II conferma da Pavia a Guido 
Conte di Biandrale i privilegi goduti dai precessori 
di questo, assisteva Bellingcrio Marchese di Roma- 
gnano insieme ad Arcivescovi e Duchi, tra quali al 
Patriarca d’ Aquileia, all* Arcivescovo di Magdehurgo, 
a Lodovico Duca di Baviera, al Conte di Corinzia, 
al Duca di Gorizia, ai Marchesi di Ferrara e di 
Monferrato. 

CiALViH. Fu», in Chron. MuurrTi Memorie tlor. drplom, 
di SqIuzio t. II. - Arch. civ. di Vere., i Bitcioni; 
inalr. 18 Marzo 1190. Maudelli 11 Coni, di Vere., 
tifi. III. Brnvircto S»s Giorgio Cron. di Monfer, 

1524 Cesare de’ Signori del Marchesato di Romagnano. 

Galeazzo Birago. Governatore. 

Giovanni Lonovico Cassio. Governatore. In qualche 
carta ò titolalo Marchese. 
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Ambrogio Zanca 

Bk.nkdbtto Bcrbenoni 

1525 Ambrogio Zanca 

1526 Ambrogio Zanca 

Don Giovanni do Letva. Governatore. 

Fratello al famoso Capitano Antonio de Leyva. 

Gian Marco Bum cozzo Chron. valutine. 

1527 Don Giovanni de Lkyva 

Signorino Cdttica. D’ Alessandria. Fu Sonalor ducale 
a Milano. Juris Consultili optimus è dello dallo 
Schiavina. Morì nell’anno 1528. 

Guillelkisi Scduvinak Annuita Alex . 

1528 Ferdinando Sin a bri a. Governalore. Spagnuolo. 

Filippo Torniblli. Governatore. 

Èra figlio a quel Manfredo cui vedemmo Gover- 
natore nel 1499. 

Ebbe in prime nozze Antonia Gonzaga cugina 
germana del Duca di Mantova 

Adolescente fu scritto nell’esercito francese dal 
p«dre suo eh’ era mollo addentro nelle grazie di 
. Luigi XII Ma dispellando Francia per le arti de' 
malevoli, si iramulò ben presto sotto le insegne di 
Francesco II Sforza allealo di Carlo V. 

E non appena lo Sforza venne rovescialo da 
quello Imperatore, Filippo Tornielli si acconciò sotto 
Antonio de Leyva, e fu dappoi Capitano generale 
negli eserciti di Spagna. 

Fu Senatore dell’Ordine militare nel 1527 c Se- 
nalor civile dello Stato di .Milano. 

Ebbe da Carlo V la terra di Caravaggio a titolo 
marchionale, quella di Mdzio col titolo di Conte, 
ed i feudi della Torricella sul Cremonese, di Do- 
sate, Galliate, Treviglio, e Vaiìate. 

Invasa dai Turchi l’Ungheria, Filippo Tornielli vi 
fu ad oste sotto le insegne di Ferdinando Re dei 
Romani, e fccevi si grandi prove di valore, che fu 
appellato terror belli. 

Difese il castello di Novara assedialo dal famoso 
Laulrech; la fortuna gli venne meno c non la bra- 
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vara: dopo Irò assalti riosci a’ Francesi di cacciar- 
visi dentro, tanto che il Tondelli ne fu menalo 
prigione. 

E le armi non furono sole a levarlo in fama, 
perocché egli era Consigliere del suo Sovrano, c tal- 
volta al Pontefice Paolo IH fu Ambasciadore, tal- 
volta ad altre Corti. 

Morì nel 1655 o nel 1554. 

La poetessa Livia Tornielli era sua figlia. 

Non fanno molti anni, una medaglia si rinvenne 
che memorava Filippo Tornielli; da un lato un guer- 
riero con vessillo nella destra mano, spada nella 
sinistra, cui palesavano le parole Sanctus Mau- 
ricius; dall’altro un'aquila coronata e la leggenda Phi. 
Torni. Ad. Deci. Co. Bri. ossia Philippus Torniel- 
lus Adminislrator Decimine , Comes Brionae. Della 
medaglia dissertò il Gazzcra nell’ Actademia delle 
Scienze di Torino. 

Musatosi Annali d'U. Taccio Orai, funebre di FU 
Tornielli, nell'Ambrosiana di Mil. 

f 529 Giova vm Pescara. Governatore. Spagnuolo. 

1550 Marco Barhavara. Commissario e Podestà. 

Dottore d’ambe leggi. 

Questo Novarese fu Podestà di Cremona gli anni 
155», 1559, si benemerito, che n'ebbe da’ Cremo- 
nesi la cittadinanza. 

Fu Vicario di Provvisione, Questore e Presidcnle 
del Senato di Milano. 

Carlo V scrisse belle parole di Marco Barbavara 
nel diploma delti 24 Otl. 1550 col quale diedegli 
quella presidenza senatoria: magnificus eruditus no- 
ster et lmperii Sacri fidelis Marcus Barbavaria qui.... 
Civitatis i\ovariae praetnram per quadriennium ma- 
gna virtulis et integritatis laude gessit. 

Collaborò con altri giureconsulti alle nuove Co- 
stituzioni dello Stato. 

Morì d’anni 60 nel 1552. 

Già ne vedemmo l'antichissimo casato in Guido 
Podestà di Novara l’anno 1209. Vqolsi qui ram- 
mentare che erano della famiglia di Marco eziandio 
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quel Francesco Barbavaia Consigliere di Gian Ga- 
leazzo Maria Visconti che n’ebbe la Conica di Pie- 
tre Gemelle di Valsesia, e che fu scelto a governare 
lo Stato nella età pupillare del Duca Giovanni Maria 
e di Filippo Maria; quel Marco o Marcolino Barba- 
vara acquisitore del feudo di Gravellona, Consigliere 
ducale. Segretario di Filippo Maria Visconti, Amba- 
sciatore a Federico III, Senatore nel I4t>9, al quale 
i Capitani e difensori della libertà del Comune di 
Milano confermarono i privilegi per diploma delti 
29 Fcbbr. 1449, dicendolo benemerito della loro ltc- 
pubblica prò immensa fide, et devolione , suisque in- 
de/ cssis laboribus , stidoribus et vigiliis; e quel Man- 
fredo Barbavara cui cacciarono della contea di Pie- 
tre Gemelle i Valsesiani da lui oppressi. 

Abisii Prati Cremonae ter . chron . Muiììtom /Innati 

i tlt . Coni Museo Noe . Arch. del ùmon, Dover, 

nob. Piolo Birbavara. 

4351 Marco Barba vara 

1553 Marco Barba vara 

1555 Marco Barbavara 

Bernardo Sansone. Dottore d' ambe leggi e Senatore 
Ducale. 

Alcuni troviamo di sua casa uei Consiglio de’ 
900 Nobili di Milano insliluilosi nel 1509. 

1554 Bernardo Sansone 

1553 Bernardo Sansone 

1556 Bernardo Sansone 

Scipione dagli Inviziati. Giureconsulto di grandissima 
fama è detto dallo Schiavina. 

Guillelei.ni Nuiiavinìe Annuiti Alex . 

1557 Scipione degli Inviziati 

1559 Tomaso Rosca. Dottor d'ambe leggi. Senatore a Milano 
dominandovi Francia, gli Sforza e ('Imperatore. 

Podestà di Alessandria nel 1555, di Lodi nel 
1545. 

Roberto Rusca lo dice uomo illustrissimo in tutte 
le virtù. 

Robebto Rdscì Si, delta fam. Ratea. 
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Essendo elio Paolo MI Papa condusse a tregua 
il Ite di Francia Francesco l con Carlo V clic ne 
avea d'uopo, costui per diploma del li 27 Settembre 
di questo anno concede in fi-ado marchionale a Pier 
Luigi Farnese la città di Novara col distretto, asse- 
gnandogli i quindici mila scudi di annuale rendita 
che se ne traevano; così è grato a quel Papa che, 
lutto in pensieri (ter mettere in assai stato quel fur- 
fante di figliuolo, avealo poc'anzi fatto Gonfaloniere 
e Capitano generale dello Esercito della Chiesa, Si- 
gnore di Nepi e Duca di Castro, e che doveagli dare 
Parma e Piacenza nel 1545, le quali erano della 
Chiesa, forse a rimeritarlo dello aver tolto ai Co- 
lonna certe castella nei momenti che costoro cransi 
inessi in armi contro quel Papa. 

Pier Luigi fa tosto coniar moneta col titolo 
Marchio N avariar, per l'abilità che gli è fatta dal 
diploma. 

Muratori Ann. d‘U. Morbio Cod. diplom. 

1530 Camillo de’ Robertini. Dottor d’ambe leggi. 

Giovanni Battista Botilo. Dottor d'ambe leggi. Quegli 
Torso che fu Podestà anche gli anni 1555, 1560. 

1540 Camillo Robertini 

Giovannì Battista Quieto. De Quieti s. Dottor d’ambe 

IpOtrt 

1541 Giovanni Battista Quieto 

Giuseppe Zanardi Landi. Da Piacenza. v. inno 098 

Giovanni Battista de’ Cacciati. Johanne Baptista de 
Cazialis. Johanne Baptista Caciaio. Dottore d'ambe 
legai. 

1642 Giovanni Battista de’ Cacciati 

1543 Giovanni Battista de' Cacciati 

154 4 Mariano Tori. Mariano Tato. Dottor d’ambe leggi. 

Giuseppe Zanakuo Landi 

Alessandro Viustini. Da Piacenza. Vice-Marchese a No- 
vara di Pier Luigi Farnese. 

Era Dottore d’ambe leggi. 

1545 Giuseppe Zanardo Landi 


Digitized by Google 


283 

1540 GIUSEPPE Zanardo Landi 

Giovanni Battista Quieto 

Girolamo Balbiano. Dotlor d'ambe leggi. 

1547 Girolamo Balbiano 

Perchè il Marchese ili Novara Pier Luigi Duca 
di Parma volle togliere a' nobili di Piacenza certi 
privilegi e limitare l'aulorilh del Senato, perchè spos- 
sessò di alcune terre i Pallavicini, e si brigava di 
allungar le inani su quelle de’ Landi, perchè a Fer- 
rante Gonzaga contende;! il feudo marchionale di 
Soragna, cd erasi fatto insopportabile per ogni ma- 
niera di licenze, si ordisce una congiura nelle cui 
ombre lavorano, capo il Gonzaga, un Agostino 
Landi, Girolamo e Camillo marchesi Pallavicini, i 
Gonfalonieri cd un Giovanni Anguissola, tanto che 
in questo anno lo appostano un bel giorno al de- 
sinare nel suo castello di Piacenza, e quando si è 
al levare delle mense l’Anguissola stesso lo uccide ili 
pugnale. 

Gli succedo ad un tempo nel feudo marchionale 
«li Novara Ottavio Farnese figliuolo suo, allora Duca 
di Camerino, che l’ anno prima era stalo generai 
duce dello esercito della Chiesa nella lega di Paolo 
III c Carlo V coiiira Gian Federico Elcllor di Sas- 
sonia c Filippo Langravio d’Assin, principi protestanti. 
Mal si appose pertanto il Bianchini scrivendo nel- 
la Storia di Novara che Ottavio non ebbe il feudo 
marchionale di quella città se non se allora quando 
condusse in moijliv Margherita d'Austria che glie lo 
recò in dote , imperocché correva l’anno 1538 allor- 
ché Ottavio, giovanetto di quindici anni, per accor- 
di tra Paolo Ili e Carlo V menò in moglie quella 
bastarda di costui e vedova di Alessandro De Me- 
dici Duca di Firenze. E nel 1538 appena cominciò 
Novara ad essere feudo di Pier Luigi antecessore di 
Ottavio. 

Muutom Annoti d ‘ lt . 

1548 Girolamo Balbiano 

1549 Girolamo Balbiano 


Digitized by Google 



Ili) 4 

1550 Girolamo Balbi ano 

1551 Girolamo Balbiano 

Giovanni Pietro Gicogna. Commissario generale delle 
lasse , leggiamo nello carie pubbliche, et Collaterale 
generale nel Stato de Milano , et Cesareo Guberna - 
lor in Novara et Novarese. 

Giovanni Battista Para vicino 

Perchè Otiavio Farnese siringe lega col Ile di 
Francia Plmperaloro Carlo V gli loglio in questo 
anno il feudo marchionale di Novara, e per le in- 
starne del Papa Giulio 111 lo d'a al costui nipote 
Ginn Battista Del Monte, Gonfaloniere e Capitano 
generale delle armi della Chiesa. 

Muratori /t»n. itti. 

1552 Vincenzo Picco 

Li 12 Aprile di questo anno il Marchese di No- 
vara Giovanni Battista Del Monte combattendo alla 
Mirandola Capitano generale della Chiesa, vi è uc- 
ciso: il feudo di Novara ricade all’ Impero. 

1535 Vincenzo Picco 

Massimiliano Pbrbono. Dottor d’ambe leggi. 

1554 Ccrradino Dal Pozzo. Da Cremona. Dottor d’ambe leggi. 

Podestà di Alessandria prima di esserlo di Novara. 

Gon.uu.iimt Schiavimi Annata Alex. 

1555 Corradi vi Dal .Pozzo 

1555 Bartolomeo Fieschi. Bartolomeo Flisco. Da Genova. Dot- 
tor d’ambe leggi, 

Otiavio Farnese torna Signore di Novara in questo 
anno, ma non del castello, per concessione del Re 
di Spagna Filippo 11 succeduto a Carlo V suo padre. 

1557 Bartolomeo Fieschi. 

Tomaso Avogadro. De Avogadris , de Advocatis. Dottor 
d’ambe leggi. 

1538 Lodovico Bonardi. Vicario marchionale di Ottavio Far- 
nese nella città di Novara. Dottor d’ ambe leggi. 

Decreto 26 Aprile 1538 del d. Vie.; nelle mie carte. 
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Pietro Angelo Antino. Dollor d' arabe leggi. 

Gerolamo Balbiano. 

155!) Giovanni Della Porta. Dollor d’ ambe leggi. 

Giovanni Battista Rutilo. Talora Rullilo, v. »n .5S 9 . 

1560 Giovanni Battista Rutilo. 

Pietro Angelo Antino. 

1561 Pietro Angelo Antino 

Pietro Antonio Visdomint. Petro Antonio da Ficedominis. 
Da Milano. Dollor d' arabe leggi. 

Fu poscia Podestà di Alessandria. 

Ggilleuiim Scbiavikac Annate i Alexandr. 

Giovanni Francesco Tor.melli. Dollor d’ ambe loggi. 
Dopo di essere sialo in questo anno Commissario 
e Podestà di Norara ne fu l’oratore a Milano. 

Mori a Pavia nell'anno 1534; ebbe sepoltura 
nella chiesa di San Nazzaro fuori di Novara, ricor- 
datovi da una lapide cosi inscritta: D. 0. M. Jo 
Franciseus Torniellus P. N. plurimi » domi et a pud 
exteros belli pacisqne muneribus fudgatus hic quie- 
scil. Fiatar sile. Jo. Baptista Torniellus llisp. Classis 
Ileg. Geucralis Auditor Socero optimo getter moesl. 
p. Fixil annos LF1I I. Ob. pr. Cai. Apr. un. Doni. 
MDXCIV. 

Vincenzo Zuccardo. Dollor d’ arabe leggi. 

1562 Vincenzo Zuccardo. 

1563 Vincenzo Zuccardo. 

1561 Vincenzo Zuccardo, 

1565 Vincenzo Zuccardo 

Giovanni Antonio Tagliaferro. Da Parma. Dottor di 
arabe leggi. 

1566 Antonio Baraterio. In quàlche carta Baralariv. Dollor 

d’ ambe leggi. 

1567 Antonio Baraterio. 

Alessandro Piola. Dottor d’ ambo leggi. 

1568 Federico Cupbllati. Da Piacenza. Dollor d'ambe leggi. 

1569 Federico Cupellati 

1570 Papirio Picedo. Papirio Picedo c Pizcdo. Dottor d’ambe 

leggi. 
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*871 Papirio Piceno 

(872 Asca.nio Benzi. Doitor d' ambe leggi. 

(875 A scanio Benzi 

(874 Giovanni Antonio Tagliaferro 

(578 Giovanni Antonio Tagliaferro 

(876 Giulio Betta. Da Tremo. Dotlor d’ambe leggi. 

1577 Tomaso Avogadro. Vicario Marchionale di Novara per 
Oltavio Farnese. Doitor d'ambe leggi. V.moo iS5j. 

Inslr. SS Giu. 1 577. — Archiv. Gritla nell'Osp. Mtgg. 
di Novar». 

(578 Paolo Bossi. Da Milano. Doitor d’ambe leggi. 

(570 Paolo Bossi 

(500 Flaminio Puglia. Dotlor d’ambe leggi. 

Cristoforo Cropello. Dotlor d’ambe leggi. 

188( Flaminio Puglia 

(582 Cesare Cortina. Dottor d’ambe leggi. 

(585 Cesare Cortina 

(584 Paolo Emilio Casati. Dotlor d’ambe leggi. 

(585 Paolo Emilio Casati 
(586 Cristoforo Cropello 

Muore Oltavio Farnese signore di Novara li (8 
Settembre. Nei verdi anni, scrive il Muratori negli 
Annali d’ 11., si acquistò nume di valoroso capi- 
tano e nei maturi di principe savissimo, giusto e 
pieno di clemenza. 

Gli succede loslo nel feudo Marchionale di No- 
vara Ranutio Farnese. 

(587 Cristoforo Cropello 

(588 Aurelio Zandemaria. Da l'arma. Dotlor d’ambe leggi. 
(50!) Aurelio Zandemaria 

I9!)0 Eugenio Visdomini Eugenio Vicedomino. Dotlor d’ ambe 
leggi. 

Pietro Maria C*racciolo. Da Napoli. Conte e Dotlor 
d’ambe leggi. 

(59( Pietro Maria Caracciolo 
Eugenio Visdomini 
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1392 Bernardino Bailkto. Dottor d’ambe leggi. 

1395 Bernardino Baileto 

1594 Girolamo Mariliano. Da Genova. Giureconsulto. 

1595 Girolamo Mariliano 

159t; Annibale Lksona. Giureconsulto 

1597 Annibale I.ksona 

Alessandro Viustini. Domino Alcxnnd.ro Viustino; in 
alcune cronache Vieoiuslino. 

Da Piacenza. Doltor d’ambe leggi v. .inno t54*. 

1598 Filippo Maria Bossi. Philipp o Maria llubeo. Dottor 

d'ambe leggi. 

1599 Filippo Maria Bossi 

1600 Ottaviano Porta Satolli. Octaviauo Purta Sabello. 

tìiureconsulio. 

1U«I Ottaviano Porta Sa velli 

1902 Pietro Francesco Piatti. Da Milano. Doltor d’ambe leggi. 

Era di sua casa un Guidotlo Console de’ Capi- 
tani e Valvassori a Milano nel 1231. 

Giulini Cat. de* Consoli di Mil. 

Don Enrico di Acevedo, Conte di Fuentes, Go- 
vernatore dello Stato di Milano per Filippo III, ri- 
scatta in questo anno da Banuzio Farnese il feudo 
marchionale di Novara. Sono a costui pagali du- 
gcnto venticinque mila scudi d’oro giusta il diploma 
con' cui Carlo V concesse quel feudo a Pier Luigi 
Farnese; ma la ingente somma è iniquamente fatta 
pagare dai Novaresi. 

Fabio Vallaria. Doltor d' ambo leggi. 

1603 Fabio Vallabia 

Nicolò Leizaldo. Spagnuolo. Doltor d’ambe leggi. 

Podeslà di Cremona nel 1614, indi Senatore e 
Presidente del Magistrato straordinario delle Entrate 
dello Stato di Milano. 

A risii. Prati. Crtmonae ter. chron. 

Giovanni Ortado Mendoza. Giureconsulto spagnuolo. 

Della famiglia dei Duchi deil’lnfantado. Nel 1610 

17 
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.fu Podestà ili Cremona e nel Itili Presidente del 
Magistrato straordinario delle Entrate di Milano. 
Ahisii, Prati. Cremonae ter. chron. 

1001 Giovanni Ohtado Mendoza. 

Matteo Marquinez. Giureconsulto spagnuolo. 

Nicolò Leizaldo 

1605 Nicolò Leizaldo 

Michele Assertello. Domino Mietutele Axcrtellio. 
Giureconsulto spagnuolo. 

1606 Marco Antonio Tosi. Mareo Antonio de Tonsis. 

Giureconsulto. 

I suoi antenati erano ila Pisa; si tramutarono a 
Milano circa l'anno lòtto con altre famiglio pi- 
sane facendo seguilo a Giovanni Galeazzo Visconti. 
Mondi Si. dell" ani. di ìlitano. 

Matteo Cairasco Maldonato. Spagnuolo. Dottor d’ambe 
leggi c Senatore. 

Eu Podestà di Cremona Patino 1616. 

A risii, Praelor. Cremonae se r, chron. 

1607 Marco Antonio Tosi 
Matteo Cairasco Maldonato 

1608 Pietro Lf.run. Giureconsulto spagnuolo. 

Fu Podestà di Alessandria gli anni 1610, 1616. 
Gdiluliìisi Schuvisae, Annate s Alex. ' 

1609 Pietro Lerun 

Pietro Quintana. Giureconsulto spagnuolo. « 

1610 Pietro Quintana 

ICtl Carlo Besozzi. Carolo [ìezutio. IMlor d’ambe leggi. 
1612 Gaspare Della Torre. Gaspare Tnrrinno e Gaspare 
De la Turre. Da Como. Giureconsulto. 

Della stirpe degli antichi Torrioni signori di 
Milano. 

Oratore della città di Como a Milano e nel 
1610 de" Vicari generali dello Stalo. 

Questore del Magistrato straordinario nel 1613, 
dappoi Giudice pretorile a Milano, Podestà di Vcr- 
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celli ed ivi liJitor generalo dell' esercilo spagnuoio 
negli anni 1 0 ì 7, 1618. 

Senatore nel 1027 e Podestà di Cremona l’anno 
dopo. 

Pompeo Litti, fatti, tei, ci' i(., [sm. Torriani di Vatsnssina. 
Amsii, Prati. Cremo nae ter. chron. 

Giulio Bauaroto. Cavaliere e Conte. Dottor d’ ambe leggi. 

1013 Gaspare . Bulla Torre 
Micuelk Assertello 

1014 Lo stesso 

1013 Lo stesso 

1010 Pietro Quintana 

Gregorio Ambel. Giureconsulto spagnuoio. 
iti 1 7 Gregorio Amuel 

Claudio Zegiiino. Giureconsulto 
1618 Gregorio Ambel 

1019 Gregorio Ambel 

1020 Giovanni Battista Visconti. Da Milano. Dottor d’ambe 

lpotri 

ic dB i 

Il Colta lo chiama Visconti Borromeo. 

Cotta Matto Novar. N. 28G. 

Giovanni Battista Caimo. Da Milano. Dottor d’ ambe 
leggi* 

1021 Giovanni Battista Visconti 

1622 Giovanni Cavalcoini. Dottor d’ambe leggi del Collegio 
di Pavia. 

1023 Giovanni Cavalchini 

1024 Giovanni di Veamonte. Giureconsulto spagnuoio. 

1025 Giovanni di Veamonte 
1620 Giovanni Cavalchini 

Cesare Besozzi. Giureconsulto. 

1027 Giovanni Cavalchini 

4628 Giovanni Battista Piatti. Joannc Bu/ittila Plato. 

Da Milano e Giureconsulto di quel Collegio. 

1629 Giovanni Battista Piatti 


8«o 

*«50 Giovanni di Veamonte 
1031 Lo slesso 

*65a Lo stesso 

*655 Lo slesso 

Dauco Kibadeneira. Giureconsulto spagnuolo 
1634 Gaspare Alfieri. Gaspare Aliferio ; scritto Alfieri in 
italiano. Giureconsulto del Collegio di Milano, Conio 
Palatino o Cavaliere pontificio. 

Giovanni Ambrogio Reyna. Spagnuolo. 

*653 Gaspare Alfieri 

1636 Giovanni de Arguis. Giureconsulto. 

Antonio Mezqcida. Giureconsulto spagnuolo. 

1657 Lo stesso 

1658 Lo stesso 

Giovanni de Arguì». Spagnuolo. 

1659 Lo stesso 

1640 Lo stesso 

1641 Lo stesso 

1642 Giovanni Alberto de’ Cani 

1645 Lo stesso 

1644 Lo stesso 

1645 Lo stesso 

1646 Antonio De Leon. Governalore. Del Consiglio della 

guerra di Fiandra y Tenutile de Mastro de Campo 
generai del Exereito. 

Fa nell’ Agosto di questo anno raccogliere in No- 
vara ed in altri siti forti tulli gli armenti e le 
biade dell’agro novarese, di Valsesia ed Arona, 
onde il nemico francese non se ne giovi; à tal 
que el enemigo en algunu entradn no se probeche 
dellos. 

Editto del *646 nel mio Documenuriu. 

Lorenzo Leizaldo. Giureconsulto spagnuolo 

1647 Lorenzo Leizaldo 

1648 Girolamo Visconti. Giureconsulto e Dottore del Col- 

legio di Milano. 
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Antonio Noceto 

1649 Antonio Noceto 

1650 Giovanni de Malo de Briones. Giureconsulto spa- 

gnuolo. 

Giovanni Alberto de’ Cani 

Giuseppe Boxados. Giureconsulto spagnuolo 

1651 Inigo di Velandia. Governatore. Mastro de Campo del 

Tierco de Lombardia. 

Giuseppe Boxados 

1652 Inigo di Velandia. Governatore 
Giovanni de Malo de Briones 

1655 Inigo di Velandia. Governatore. 

Giovanni de Malo de Briones 

1654 Inigo di Velandia. Governatore 

Carlo Suarez de Ovalle, Giureconsulto spagnuolo. 
Giovanni Battista Bkmoto 

1655 Inigo di Velandia. Governatore 
Carlo Suarez de Ovalle. 

1656 Luigi Cittadini. Giureconsulto del Collegio di Milano. 

Cavaliere e Conte. 

1C57 Pietro d’ Acuna. Governatore. Conte di Assentar e Ma- 
stro di Campo. 

Pietro Francesco Nibbia 

Eletto dal Comune a Podestà questo Novarese 
sede vacatile prupter tnorlem J. C. D. Alaysii de 
Cittudinis, come leggo in un mandalo giudiziale di 
questo anno. 

Arch. Avogtdro F. nell'Osp. M. di Nor. — Titoli va rii. 

Francesco Pamo Altamikano. Giureconsulto spagnuolo. 

1658 Agostino De Luna. Governatore 
Giovanni Pietro Orrigoni. Giureconsulto 
Benedetto Boido. Giureconsulto del Collegio d’ Ales- 
sandria. 

1659 Benedetto Boido 
Francesco Pamo Altamirano 

1660 Alfonso de Heredia. Giureconsulto spagnuolo. 
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l ims t Alfonso de Hkredia 

I00'2 Francesco Bernardo Uigarola. Giureconsulto del Col- 
legio di Pavia. 

Kit;.-) Francesco Bernardo Bigarola 
1664 Alfonso de Herldia 
ititi» Alfonso de Hekedu 
1006 Bartolomeo Fhascarolo Giureconsulto 
1667 Bartolomeo Fhascarolo 

Antonio Baraterio. Giureconsulto 
1008 Giovanni Penacoho de’ Guglielmi. Giureconsulto. Don 
Joanne Penaccliio Gnliehno; talora de Gulieltnis. 

A dispetto degli Statuti di Novara questo Podestà 
si fece confermare per un secondo biennio, cioè 
per gli anni 1070, 1071. Dolse ai Decurioni della 
Città clic gli Statuti fossero cosi calpestati, talché 
levarono a Madrid, coraggiosamente la voce contra 
le conferme, dimostrando innanzi al trono reale che 
se origina que los subditos con el rezelo de tu con - 
fìrmaciuti no osali al tiernpo de la residencia despues 
I lassatiti vi primer biennio hablar contra los Po - 
testades y O/ftciales por qne temen que estos con la 
capa de la juslicia se venguen por la mala libra 
que le hayan podido hazer al tiempo de la residen- 
cia, y cada dia se ven famillas destruidas por el 
rancar de los Palsslodes y de mas ofjiciales. Per 
questo un reai decreto delti 0 Seti. 1071 ramme- 
morò per P avvenire al Duca di Ossuna Governatore 
dello Stato di Milano, che i Podestà di Novara 
non dovevano durare in ufficio più del tempo pre- 
scritto dagli Statuti. 

Documenti « me spellami. 

1069 Giovanni Pknacciiio de’ Guglielmi 
1670 Lo stesso 

1071 Lo stesso 

1672 Giuseppe di Baraqna. Giureconsulto spagnuolo 
1073 Giuskppb di Baraona * 

1674 Francesco Maria Miglia vacca. Giureconsulto 

Arcb. Avogadro F.; Titoli vari», nell'Osped. Magg. di Nov 
inslr. 13 Geo, 17(4. 
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Agostino Ucedo. Giureconsulto spagnuolo. 

1075 Agostino Ucedo 

««ì70 Girolamo «li Sagaraga. Giureconsulto spaglinolo. 

Anelili coslui si brigò caldamente per venir con- 
lermnto Podestà olire il biennio^ il Gjnsiglio coinu- 
nale fece buone prove conira di lui e serbò inco- 
lumi gli Staimi. 

Documenti a me spettanti. 

• 077 Girolamo di Sagaraga 

1070 Scipione Corrado, Giureconsulto del Collegio di Lodi: 
de* Vicari generali dello Sialo di Milano. 

ONOFnio Rabastens. Giureconsulto spaglinolo. 

• 67» Onofrio Rabastens 

1080 Didaco Mezquida Giureconsulto spagnuolo, 

• fiOi Didaco Mezquida 

• 68!i Scipione Cohrado 

Carlo Francesco Marinoni. Da Milano. Dottor d’ambe 

IcRgi- 

• 085 Carlo Francesco Marinoni 

• 084 Gaspare Manriquez De Lara. Governatore y Mastro de 

Campo. 

Giovanni Galuiz di Valenzuela. Spagnuolo 

• 085 Gaspare Manriquez De Lara. Governatore. 

Giovanni Galuiz di Valenzuela. 

• oso Giovanni Matteo De Giorgi. Giureconsulto. 

Emilio Odescalchi. Da Como. Dottor d’ambe le"-i .• 
Conto. C,D 

• 087 Emanuele di Paredes. Governatore. Sernente Mavor u 

Mastro de Campo. 

Carlo Francesco Larghi. Giureconsulto Novarese. Eletio 
Podestà «lai Consiglio Generale di Novara in seguilo 
alla morie del l’od. Emilie Odescalchi. 

Areh. F. Avogadro nell’Osp. M. di Novara — Tit. va rii. 
Slattila Ctv . Aovar. I. VI. 

Marco Antonio Castelli. Dottor d’ambe leggi. 

• 088 Emanuele di Paredes. Governatore 
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Marco Antonio Castelli 

1669 Marco Antonio Castelli 

1690 Giuseppe di Baraona v. ime > 6 y >. 1673 

Antonio Crocciolani Domino Antonio Croccolano: in 
qualche, caria Crttxolat io, anche Cozzolnno. 

Ma chiainansi oggidì i Crocciolr.ni que’ di sua .casa. 
Da Lodi. Giureconsulto. 

1691 Giuseppe di Baraonà 

Francesco Antonio Pallavìcini 

Antonio Lucino. Da Como. Doilor d'ambo leggi, v. ». ujg 

1692 Antonio OrocciolàNi 

1693 Antonio Crocciolani 

1694 Marco Antonio Castelli 

4693 Lodovico Melzi. Giureconsulto del Collegio di Milano. 

1696 Lo stesso 

1697 Lo stesso 

1698 Bartolomeo Rozzoni. Giureconsulto del Collegio di Mi- 

lano c Conte. 

Sul Finire dell'anno 1699 si brigò con tutti i 
nervi onde fosse conformato Podestà: i Decurioni 
tennero consiglio li 2 Gennaio dol 1700 e protesta- 
rono contra la conferma, la quale era per riescire 
benché se ne fossero querelati al Irono: a tener 
incolumi gli Statuti dichiararono sospetto il Podestà 
Rozzoni davanti il Senato, indi fecero apertamente 
sentire a Madrid, che segnatamente ob cjus tnalum 
regimai in aJministrnnda insiti in debeat omnino et 
indispensubilìter repulsori. E i Decurioni la vinsero, 
il Rozzoni andò allora Podestà a Lodi, ma tanto ne 
fu punio, che due anni dappoi riesci a tornare Po- 
destà di Novaia, non ostandovi gli Statuti, e ad a- 
vervi un’altra volta la podesteria negli anni 1714, 
1715, 1716, 1717, a dispetto degli Statuii stessi e 
de' Novaresi. 

Documenti a me spettanti. 

1699 Bartolomeo Rozzoni 

1700 Giuseppe Patigno. Giureconsulto. 
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Giuseppe Maria Folli 

1701 Giuseppe Patigno 

1702 Bartolomeo Rozzoni 

1703 Bartolomeo Rozzoni 

Francesco Brcnorio Pietra. Da Vigevano. Giurcconsullo 
e Gonle. 

1704 Lupercio Maulkon e Villa va. GiureconMilto spagnuolo. 

Fu prima Podestà di Como. 

1703 Lupercio Maulhon e Villa va 

1700 Francesco Alciati. Giureconsulto del Collegio di Milano. 

4707 Antonio Caneta. Governatore. Maresciallo di Campo e 

Marchese spagnuolo. 

Novara vien stretta d’assadio nel presente arino 
dal Principe Eugenio di Savoia Capitano Generale 
austriaco. Il Governaiore Caneta bravamente la so- 
stiene: la cede alla per (ine ed a mal in cuore, co- 
strettovi dai Decurioni e da lutti i cittadini colle 
minaccie ancora. Connellesi lo assedio alla guerra 
tra Luigi XIV e Leopoldo 1 d'Austria per la suc- 
cessione al trono di Spagna. 

Francesco Alciati 

4708 Francesco Alciati 

Urbano Visconti. Giureconsulto del Collegio di Milano. 

4 709 Urbano Visconti 

4 710 Camillo Rezzonico. Da Como. Giurcconsullo. 

Al casato di questo Podestà appartiene Papa Cle- 
mente XIII. 

Francesco Brusorio Pietra 

1714 Camillo Rezzonico 

1712 Francesco Rrunorio Pietra 

1743 Francesco Brunorio Pietra 

In questo anno la città di Novara, caduta fino 
dal 1707 nelle mani del Principe Eugenio di Sa- 
voia Capitano generale austriaco, è data alla Casa 
d'Austria dal Trattato di Utrecht delli 41 Aprile. 

1714 Giovanni Stefano Maraviglia. Giureconsulto del Col- 
legio di Milano. 
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Bartolomeo Rozzom 


1715 

Lo 

stesso 

1716 

Lo 

stesso 

1717 

Lo 

stesso 


Andrea De' Carli 

Questo Novarese, che era Consolo di Giustizia, fu 
Podestà nel presente anno per la morte di Barto- 
lomeo Rozzoni, come troviamo in un contratto del 
1717 tra l’Ospcd. Magg. ed il Comune di Suno per 
le acque delia Melia. 

1718 Giulio Cesare Brezzi. Julio Cattare Britio. Giureconsulto. 

1719 Giulio Cesare Brezzi 

1720 Angelo Francesco Crespi. Giureconsulto. 

1721 Angelo Francesco Crespi 

Carlo Ottavio Terzàgiii. Giureconsulto del Collegio di 
Milano. 

Della famiglia che novera Uberto Arcivescovo di 
Milano nel 1196, c Giacomo de' sette Capitani dei 
nobili della cilth eletti dai Milanesi contra Fede- 
rico Il nel 1252. 

Gigliai Mem. Morigia Si. deU'anl. di JUil. 

1722 Girolamo Suarez de Ovàlle. Giureconsulto del Collegio 

di Milano. 

1725 Girolamo Suarez de 0 valle 
Francesco Bru.norio Pietra 

1724 Giuseppe Giovanni Micco. Giureconsulto 

1725 Girolamo Suarez di Ovalle 

1726 Lo stesso 

1727 Lo stesso 

1728 Antonio Casmas. Giureconsulto. 

1729 Antonio Caselas 

1750 Giulio Cesare Brezzi 

1751 Lo stesso 

1752 Lo stesso 

1755 Lo slesso 

1754 Giulio Maria Ottolini. Giureconsulto del Collegio di 
Milano. 
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la questo anno Carlo Emanuele 111 Re di Sar- 
degna, collegato a Francia ed a Spagna conira 
Carlo VI d’ Austria per sislemare la successione 
alle corone di Parma, Piacenza e Toscana, stringe 
d’ assedio Novara, che cala agli accordi ed enlra 
nella signoria di lui. 

Giulio Maria Ottolinj 
Lo stesso 

Lo slesso * 

Francesco Porro. Da Milano. Doltor d'ambe leggi e Conte. 
Lo slessò 
Lo stesso 
Lo stesso 

Orazio Amedeo d‘ Aste. Don Huratio Amedeo d Aste. 
Giureconsulto. 

Lo stesso 
Lo stesso 
Lo stesso 

Gaspare Felice Radicati. Giureconsulto e Conte. 

Lo stesso 
Lo stesso 
Lo stesso 

Giovanni Francesco Ratti. Da Tortona. Giureconsulto. 
Lo stesso 
Lo stesso 

Angelo Felice Radicati. Dottor d’ambe leggi e Conte. 
Lo stesso 
Lo slesso 
Lo stesso 
Lo stesso 
Lo stesso 
Lo stesso 
Lo slesso 

Carlo Antonio BoTtia da S. Croce. Giurecons. e Conte. 
Lo stesso 
Lo stesso 
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Pietro Giorgio Gatti. Dottor d’arabe leggi. 


1763 

Lo 

stesso 

1 761 

Lo 

stesso 

1763 

Lo 

slesso 

1766 

Lo 

stesso 

1767 

Lo 

stesso 

1768 

Lo 

stesso 

1769 

Lo 

stesso 

1770 

Lo 

stesso 


Qui cessano i Podestà, come fu avvertilo nel di- 
scorso die ne precede la serie: solo per dar intiera 
la quale io ne ho riferito i nomi anche dopo i 
tempi che i Podestà più non avevano che la 
somma della giustizia; quindi i primi Reggitori stret- 
tamente comunali furono i Siiidaci, che nuovi non 
erano tuttavia. 

Di loro e di altri principali Reggitori di Novara 
darò i nomi soltanto, siccome li raccolsi dalle carie 
dell’ Archivio civico, imperocché egli è sempre nel 
discorrere de’ lempi a noi vicini, che la verità, o 
ella biasimi, od applauda, comincia ad avere il 
torto di essere vera : 

1771 Don Giovanni Gibkllim (l) 

Don Giuseppe Languì 

Don Gicskppe Girolamo Tornielli 

1772 Don Enrico Tornielli 

Don Giuseppe Gaudenzio Molari 

1773 Don Teodoro Tornielli 


(t) Compaiono tardi nel Consiglio di Novara i Gibellini; de’ quali un 
Jacopo giureconsulto era vice Podestà di Romaguano nel 1586. 
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Don Giuseppe Gaudkneo Solari 
March. Ferdinando Allevi 
1774 Conto- Giuseppe Cattaneo 
D on Giuseppe Lanci» 

1 77. 1 » Conto Luigi Maria Bf.li.ini 
D on Giovanni Gibellini 

1776 Conto Enrico Tornielli Zapellone di Vergano. 
Doti or fis. Gasp.arr Biliana 

1777 Conte Enrico Tornielli Zapellone 

1778 Manli. Luigi Tornielli 

1779 Conte Luigi Maria Tornielli 
Giovanni Andrea Casagrande 

1 7150 Don Paolo Felice Morbio 

Dottor Giovanni Angelo Luvini 
1781 Conte Luigi De Carli, Marchese Nazari 
Dottor N.azaro Serafini 
178'i Don Arcuillo Nibbi a 
Luigi Gola 

1785 Don Filippo Avogadro 

Dottor Giuseppe Mossotti 

1784 Conte Enrico Tornielli Zapellone 
Dottor fis. Benedetto Cattaneo 

1785 March. Luigi Tornielli 
Carlo Dominion! 

1786 Conto Luigi Maria Tornielli di Vergano. 
Felice Rovida 

1787 Conte Luigi Maria Tornielli di Vergano. 
Felice Rovida 

1788 Conte Luigi Maria Bellini 
log. Giuseppe Maria Bossi 

1789 Conte Luigi Maria Bellini 
I ng. Giuseppe Maria Bossi 

Conte Luigi De Carli, Marchese Nazari 
Giovanni Milanesi 

1790 Come Luigi Maria Bellini 
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Giovanni Milanesi 

Cav. Gaudenzo Tornielli 

Giovanni Battista Cavalli 

1791 Cav. Girolamo Avogadro 
Gaspare Sprazzi 

1792 Cav. Girolamo Avogadro 
Dottor fis. Giuseppe Cattaneo 
Cav. Giovanni Solari 

1795 Coute Anna Giuseppe Tornielli Bonipkrti di Lozzolo. 
Aw. Don Giulio Luigi Brina 

1794 Cav. Arciullo Nibbi a 
A w. Andrea Ca6agrande 

1795 March. Luigi Tornielli di Borgollvezzaro 
A vv. Andrea Casagrande 

Carlo Dominion! 

1790 March. Luigi Tornielli di Bokgolavezzaru 
C av. Ignazio Della Porta 
Felice Bovida 

1797 Cav. Ignazio Della Porta 
Felice Bovida 

Cav. Annibale Caccia 
Giuseppe Locati 

1798 Conte Gaudrnzo Caccia di Komentino. 

Francesco Basilico 

Giovanni Battista Cavalli 

Sull’alba dol 0 Dicembre 1798 i Francesi, ca- 
pitanali da Vittorio Ferrili Generale ili Divisione, 
s’ impadroniscono di Novara per sorpresa, apportan- 
dovi la Bepubblica. La dimane (17 Frimale) il l’er- 
rin vi inslituiscc /’ Amministrazione centrate prov- 
visoria incaricata di lutto elio si riporla a contributi, 
amministrazione civile, o sicurezza generale; la com- 
pone de’ cittadini Varax de Chàlel de Monlblunc, 
Antonio Bellini Professore di Retorica, Ingegnere 
Giacomo Pampuri, Ingegnere Giuseppe Bollini, Nari 
Sacerdote Domenicano, chiamato nello editto del 
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Generale Prélre jacobin , e Casagrande Commissario 
Nazionale designalo a sostenervi la parte del pub- 
blico (I); forma il Dipartimento del Novarese , che 
oltre all'alto e basso della regione propria si costi- 
tuisce «Ielle terre di Vigevano e Lomeliina; dà al- 
I * Amministrazione centrale il formare nelle terre 
del suo distretto le Municipalità , composte di quat- 
tro Amministratori, ti' un Commissario Nazionale che 
tacciavi la parte del pubblico, e d’ un Presidente; le 
Amministrazioni municipali sottopone alla sorve- 
glianza etl agli ordini immediati dell' Amministra- 
zione centrale , e stabilisce ad un tempo che sia so- 
lennemente piantato T albero della Libertà in tulli 
i Comuni del Dipartimento. 

Ed il Generale Suchel dalle sue tende di Novara 
conferma provvisoriamente le due Ammiiiistrazioni, 
ma le riduce ad una sotto nome di Amministrazione 
municipale di avara e dintorni (2). Indi Perrin 
considerando che dans un moment où l’autnrité li- 
rannique vieni de e esser, il imporle de la remplacer 
par mie adminislruliun populaire, nomina gli Am- 
rOMiistralori municipali del Comune di Novara e del 
suo territorio, cioè Giacinto Patitoli, domenicano sfra- 
tatosi a quelle novità, Giuseppe Rosario tipografo. 
Angelo Maggi chirurgo, un Borghesi, ed a Presidente 
un Caccia. 

Sono a vicenda Presidenti nel successivo anno 
17»!» (Anno U) Dottor fi>. Giuseppe Cattaneo (4 Ventoso) 
Canonico Paolo D'Allegre (Iti Ventoso) 

Questo Canonico della Calledr. di Novara fu indi 
Arcivescovo di Amasia u Vescovo di Pavia. 

Chirurgo Angelo Maggi (22 Ventoso) 

Patrioli Giacinto (i Germinale) 

Bramani (il Germinale) 

Ing. Giacomo Pampuiu (24 Germinale) 

Caccia (IO Fiorile) 


(1) L ’ editto dà solo i cognomi. Ed. 17 Fi lm. an. 7 — Novara Tip. Cavalli. 

(2) Ed. 17 Frinì, an. 7 — Novara Tip. di Gio. Angelo Caccia. 
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Gli Austro-Russi Hanno a' Franosi un» sconfitta 
presso Verona, e capitanali da Suarow rovesciano 
l’ordine di cosp ntiovamen'e stabilito .ir. Itila. Il 
Generale Yukassnvich enira in Novara sul principio 
di Maggio e vi stabilisce v\n Atnminis'rnziune prov- 
visoria in iscambi» della municipale preesistente, E 
Garlo Emanuele IV Ile di Sardegna, che li 0 Di- 
cembre 1798 aveva abdicalo, ricostituisce i pristini 
ordinamenti, e quindi si hanno di bel nuovo i Sni- 
daci, ed eccoli : 

Conte Giuseppe Tornielli di Vergano 
Francesco Basilico 

1800 Cav. Luigi Trina 

Dottor fis. Giuseppe Cattaneo 

Ma i Francesi hanno a Marengo la vittoria e la 
Repubblica Cisalpina risorge. Alla Civica Ammini- 
strazione di Novara soltenlra la Municijialilà , •• ne 
sono Presidenti ora l'uno ora l'altro questi che sie- 
guono: 

Avv. Giuseppe Trina (ttt Giugno) (I) 

Ing. Giacomo Pampuri (14 Luglio) 

Varai de Ciiatel 

1801 Varai de CnATEL 

1802 Varai de Ciiatel 
Luigi Camillo Trina 

Dottor fis. Giuseppe Cattaneo 
1805 Dottor fis. Giuseppe Cattanko 
1804 Giuseppe Serazzi 
1801) Onorato Gautif.ri 
1800 Onorato Gautieri 

Nell’adunanza dell i 50 Aprile '800 V lmiuini- 
slraziane Municipale si dichiara da se medesima 
cessala o lascia il posto ad un Cu a si pii a di Savi 
piegando ai Decreti di Napoleone e di Eueenio Beau- 
liarnais Viceré d’Italia: il suo Preside ripiglia l'antica 


(1) Poi Ministro delle Finanze del Regno d'Italia. 
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nominazione di Podestà. Ma per non essere stalo 
eletto il Podestà sino all'anno 1808, dall’Aprile sud- 
detto ne fa le veci a lutto l'anno 

1807 Onorato Gautieri 

1808 Lo stesso è Podestà; dura tale itogli anni 

1809 Lo stesso 

1810 Lo stesso 

1811 Lo stesso 

1812 Lo stesso 

1813 Lo stesso 

1814 Lo stesso fino al 20 di Giugno. 

Due giorni prima cade Napoleone a Waterloo: 
torna pertanto Casa Savoia negli antichi suoi do- 
mimi e con essa tornano i pristini ordinamenti. Nel 
giorno venti di Giugno adunque è inslituila dal Con- 
siglio civico una nuova Amministrazione a capo 
della quale stanno un’altra volta i Sindaci. Lo stesso 
documento di quella instituzionc rivela come ad un 
tempo sia nominato Sindaco il Marchese Gaudenzo 
Tornielli, e come nel momento che questi è per 
soscriverlo dichiari di smettere la nuova carica (I). 
Si hanno quindi i Sindaci seguenti: 

Conte Giuseppe Alfonso Castellani Tettoni 
Giuseppe Serazzi 

1815 Giuseppe Serazzi 

1816 Cav. Girolamo Tornielli 
A w. Vincenzo Carotti 
Dottor fis. Giuseppe Cattanro 

1817 Cav. Girolamo Tornielli 

1818 Cav. Filiberto Tornielli Rnò 
Onorato Gautìeri 

1819 Cav. Filiberto Tornielli Rhò 
Onorato Gautìeri 

Cav. Costantino Barbavara 

1820 Avv. Andrea Majoni 


(1) Archivio civ. di Novara: AUi dille Adunante . 
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1821 Coule Av*. Giovanni Gibellini Tormklli Bonipkrti 
A vv. Andrea Majom 

1822 Conte Avv. Giovanni Gibellini Tornielli Boni perii 
Aw. Andrea Majoni 

4825 Conte Avv. Giovanni Gibellini Tornielli Boniperti 
A vv. Andrea Majoni 
1824 Cav. Gavdenzo Della Porta 
4 825 Conte Michel Angelo Leonardi 
Pietro Bkielli 

1828 Conte Michel Angelo Leonardi 
Pietro Brielli 

4827 Cav. Antonio Avogadro 
Cav. Avv. Giovanni I’rina 

4828 Cav. Carlo Nibbia 

Cav. Avv. Giovanni Prina 

March. Girolamo Tornielli di Borgoiavezzaro 

4829 Cav. Avv. Giovanni Prina 

March. Girolamo Tornielli di Borgoiavezzaro 

4830 Cav. Avv. Giovanni Prina 

March. Girolamo Tornielli di Borgoiavezzaro 
4834 Cav. Luigi Camillo Prina 
Pietro Brielli 
4832 Cav. Angelo Caccia 
Pietro Brielli 

4855 March. Giuseppe Luigi Cacciapiatti 
Pietro Brielli 

4854 Cav. Avv. Giovanni Prina 
Avv. Guglielmo Serazzi 
1835 Cav. Avv. Giovanni Phina 
Avv. Guglielmo Serazzi 

4856 March. Girolamo Tornielli di Borgoiavezzaro 
Cav. Pietro Brielli 

4837 Conte Pirro Visconti (4). 


(4) Prima era alato Dominato Sindaco il Cav. Cesare Morbio, che non 
▼olle accettare. 


Digitized by Googl 


275 


Cav. Avv. Guglielmo Serazzi 
1858 Conte Eugenio Tornielu Brusati di Vergano. 

Domenico Omodei 
1838 Conte Pirro Visconti 
Domenico Omodei 
1810 Conte Pirro Visconti 
Domenico Omodei 

1841 Cav. Avv. Giovanni Crina 

1842 Cav. Avv. Giovanni Prina 
Domenico Omodei 

1845 Cav. Avv. Giovanni Prina 
Domenico Omodei * 

1844 Cav. Avv. Giovanni Prina 
Domenico Omodei 

1845 Cav. Avv. Giovanni Crina 
Cav. Domenico Omodei 

184G Cav. Avv. Giovanni Prina 
I ng. Gaspare Scrazzi 

1847 Cav. Avv. Giovanni Crina 
I ng. Gaspare Serazzi 

1848 Cav. Ing. Gaspare Serazzi 
1848 Cav. Giovanni Bollati 

1850 Cav. Ing. Gian Domenico Protasi 
1831 Cav. Ing. Gian Domenico Protasi 
1852 Cav. Ing. Gian Domenico Protasi 
<853 Cav. Aw. Gabriele Df. Medici 

1854 Aw. Vincenzo Rossi 

1855 Avv. Vincenzo Rossi 

1856 Cav. Avv. Vincenzo Rossi 

1857 Cav. Avv. Vincenzo Rossi 

1858 Cav. Avv. Vincenzo Rossi 

1859 Conte Avv. Giovanni Gibellini Tornielu Boniperti 
Carlo Magnani Ricotti 

18G0 Carlo Magnani Ricotti 
1861 Cav. Carlo Magnani Ricotti 
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»U62 Cav. Cario Magnaci Ricotti 

1863 Cav. Cablo Magnani Ricotti 

1864 Cav. Cablo Magnani Ricotti 

1863 Cav. Carlo Magnani Ricotti. (JlEcialo dell’Ordine Man 
riziano. 
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